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INTRODUZIONE  

SEGUIRE CRISTO ATTRAVERSO I SACRAMENTI

«Convertitevi e credete al Vangelo» (Mc 1,15): queste parole, 
che inaugurano il tempo di Quaresima, un itinerario che condu-
ce alla Pasqua nella gioiosa speranza di aver parte alla gloria della 
Risurrezione del Signore Gesù, suonano particolarmente adatte 
per introdurci nel cammino della vita cristiana, di cui la Quaresi-
ma è, per così dire, un approfondimento. La conversione, infatti, 
è il compito di tutta la nostra esistenza. Convertirsi significa al-
lontanarsi dalle cose futili e tossiche che ci tengono prigionieri, 
per rivolgerci a Dio. Ma da che cosa, di preciso, dobbiamo allon-
tanarci e dove ci attende Dio? Ci risponde la Scrittura quando 
racconta di come Dio ha liberato dalla schiavitù il popolo che si 
era scelto per guidarlo alla terra promessa.

Un cammino nel deserto

Quando Dio, ricco di compassione, ha voluto strappare il suo 
popolo alla violenza della schiavitù e alla miseria per condurlo 
fuori dall’Egitto, non fu per fargli dono di una vita comoda e 
spensierata: lo ha portato nel deserto, perché sperimentasse la 
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povertà, la privazione, la rinuncia, la solitudine, il silenzio, la lot-
ta contro sé stesso e contro Satana, il quale ci rende schiavi del 
mondo e del denaro. È proprio nella povertà, nella spogliazione 
di sé e nel silenzio che impariamo a essere attenti alla presenza 
di Dio, e scopriamo di aver bisogno di Lui. Il deserto, che scava 
nell’uomo il vuoto, la sete e il silenzio, lo prepara all’ascolto di 
Dio e della sua Legge. Il deserto è un luogo straordinario, lonta-
no dalla confusione dei mezzi di comunicazione e di informazio-
ne, dove si può vivere una profonda esperienza mistica di incon-
tro con Dio che trasforma e trasfigura1.

Nel profondo del nostro cuore alberga il desiderio più o meno 
consapevole di fuggire dall’incessante turbinio di apparenze vuo-
te e deludenti in cui viviamo. Il deserto è la natura vergine, come 
Dio l’ha creata, capace di svelare il suo Creatore. Osserva il beato 
Maria Eugenio di Gesù Bambino:

«Il deserto sopprime ai sensi e alle passioni la molteplicità 
delle soddisfazioni che macchiano e delle impressioni che 
accecano e incatenano. La sua nudità rende poveri e di-
staccati. Il silenzio isola dal mondo esteriore e, lasciando 
ormai all’anima solo l’uniformità dei cicli della natura e 
la regolarità della vita che si è tracciata, la obbliga a en-
trare in questo mondo interiore che è venuta a cercarvi. 
Questa nudità e questo silenzio non sono davvero il vuo-
to ma purezza e semplicità. Il deserto scopre all’anima, 
che è riuscito a pacificare, il riflesso della trascendenza, il 
raggio immateriale della semplicità divina che porta in sé 
stesso, la traccia luminosa di Colui che vi passò in fretta 
e vi resta presente con la sua azione. Il deserto è pieno 
di Dio; la sua immensità e la sua semplicità lo rivelano, 
il suo silenzio lo dona. Studiando la storia dei popoli è 
stato detto con ragione che il deserto è monoteista e pre-

1  Cfr. L.-A. Elchinger, Je plaid pour l’homme, Fayard, Paris 1976, p. 138.
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serva dalla molteplicità degli idoli. Questa osservazione 
profonda prova che il deserto, a coloro che si lasciano 
avvolgere da esso e gli abbandonano la loro anima, dona 
a sua volta l’anima sua, l’Essere unico e trascendente che 
gli dà vita»2.

I rabbini amavano giocare sull’assonanza dei termini dabar 
e midbar, due vocaboli ebraici che significano rispettivamente 
«parola» e «deserto», per esprimere la duplice convinzione che 
solo la Parola può far rifiorire il deserto, e che solo nel deserto 
la Parola si diffonde con tutta la sua forza creatrice e vivificante. 
Solo un cuore immenso e vuoto come un deserto può accogliere 
e contenere la Parola di vita. Nel deserto, i cuori si purificano, 
acquistano nello stesso tempo fermezza e delicatezza, si prepara-
no all’incontro personale, all’ascolto attento e al dialogo intimo 
con Dio. Di qui, il meraviglioso poema d’amore sulle nozze tra 
il Signore e il suo popolo, Israele, che troviamo nel profeta Osea: 
«La attirerò a me, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore» 
(Os 2,16).

Il deserto è un luogo di sofferenza, di prova, di lotta e di pu-
rificazione, un luogo in cui Dio ci fa abitare per insegnarci l’u-
miltà, per metterci alla prova e farci conoscere gli intimi recessi 
del nostro cuore (cfr. Dt 8,2), allo stesso modo in cui si prova 
l’oro (cfr. Zc 13,9). Una vita cristiana seria presenta questa tappa 
cruciale nel proprio itinerario spirituale. Se accettiamo di percor-
rerlo, sulle orme di Abramo, di Mosè, dei profeti e del popolo 
eletto, moriremo a noi stessi per risorgere più vivi, portatori dei 
frutti dello Spirito.

2  Maria Eugenio di Gesù Bambino, Voglio veder Dio, Editrice Àncora, 
Milano 19552, pp. 404-405.
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Nella Bibbia, questo luogo arido è anche lo spazio sacro in 
cui ci è dato sperimentare la fedeltà divina, la tenerezza della sua 
benevola Provvidenza che veglia su di noi e ci protegge. Come 
un’aquila che veglia sulla sua nidiata e vola sopra i suoi piccoli, 
così Dio spiega le sue ali e ci prende con sé (cfr. Dt 32,11).

Quando siamo tentati, quando, come Elia, realizziamo di 
non essere migliori dei nostri padri (cfr. 1 Re 19,4) e ci sentiamo 
schiacciati dal peso dei nostri peccati e delle nostre molte infedel-
tà, quando siamo scoraggiati, allo stremo delle forze nel duro e 
doloroso cammino verso la santità, quando i nostri sforzi di con-
versione e il nostro impegno per conformarci a Cristo sembrano 
sterili e non attenuano in alcun modo la nostra mediocrità uma-
na e spirituale, che cosa fare? Dove cercare aiuto? Sulle orme 
di Elia, dobbiamo metterci in marcia attraverso il deserto per 
raggiungere la montagna dell’Alleanza che abbiamo spezzato. 
Per conservare l’Alleanza e ristabilire la purezza della fede, Elia 
«camminò quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, 
l’Oreb» (1 Re 19,8). Mosè e il popolo ebraico avevano trascorso 
quarant’anni nel deserto (cfr. Nm 14,33; Es 16,31-36); Cristo vi 
si ritira per quaranta giorni e quaranta notti, nel digiuno, nella 
solitudine, nella contemplazione silenziosa e nella preghiera.

I profeti, in particolare Elia e Giovanni Battista, ricolmi di 
geloso zelo nei confronti di Dio, ci guidano con il vigore della 
loro fede e con il fuoco del loro amore in questo lungo cammino 
verso la fonte della nostra vita, della nostra fedeltà e della nostra 
vera identità. Bisogna andare avanti, perché la vita che non cre-
sce muore. Andare avanti significa crescere in santità; rimanere 
fermi o tornare indietro significa soffocare il normale sviluppo 
della vita cristiana. Il fuoco dell’amore di Dio ha bisogno di esse-
re alimentato, e il fuoco resta vivo quando brucia nuova materia. 
Se non si diffonde, prima o poi si estingue.
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«Se poi hai detto: Basta – ammonisce sant’Agostino –; sei 
addirittura perito. Aggiungi sempre, avanza sempre, progredi-
sci sempre. Non fermarti lungo la via, non indietreggiare, non 
deviare»3.

Il cammino di liberazione raccontato dal Libro dell’Esodo 
prefigura il cammino interiore che ogni cristiano è chiamato a 
percorrere nella propria vita. Dio, infatti, si prende tutto il tempo 
necessario per conquistare il nostro cuore e prepararlo alla Nuo-
va Alleanza con Lui. Tale itinerario è quello proposto dai sette 
sacramenti: battesimo, confermazione, matrimonio, sacerdozio, 
penitenza o confessione, Eucaristia e unzione degli infermi. Vi-
vere i sacramenti nel loro significato profondo e nella fede nella 
potenza rigeneratrice di Dio significa accettare che Dio stesso ci 
riconduca nel deserto per farci attraversare di nuovo il Mar Ros-
so e per rinnovare l’Alleanza con Lui.

Camminare alla luce della fede

Vi propongo di percorrere insieme questo cammino, con la 
Bibbia tra le mani, implorando il Signore di donarci un cuore 
capace di ascoltare e discernere il bene dal male (cfr. 1 Re 3,9), 
illuminati e guidati dalla luce della fede. La fede è la roccia sulla 
quale l’uomo costruisce ciò che ha di più intimo nella propria 
vita: il suo rapporto con Dio. La fede è tanto necessaria quanto 
la luce lo è per la vista. I nostri sensi sono gli stessi di giorno 
come di notte; di notte, però, non possiamo vedere, perché ci 
manca la luce del sole. Solo il dono della fede, splendido privile-
gio, consente di accostarsi veramente a Dio, ancor avvolti da una 
certa oscurità, ma nella piena certezza della verità. Scrive san 

3  Sant’Agostino, Discorso 169, 15, 18, in Id., Discorsi. III/2 (Opere di 
Sant’Agostino, XXXI/2), Città Nuova Editrice, Roma 1990, p. 803.
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Giovanni della Croce: «Questa virtù [cioè, la fede] ci comunica 
Dio stesso»4.

Alla luce della fede il mondo ci appare come lo vede Dio, ben 
diverso da come appare agli occhi di chi giudica con le proprie 
capacità. Uno sguardo differente è causa di conflitto; gli empi, 
per esempio, lamentano che il giusto, cioè l’uomo di fede, «ci è 
di imbarazzo ed è contrario alle nostre azioni; ci rimprovera le 
trasgressioni della legge e ci rinfaccia le mancanze contro l’edu-
cazione da noi ricevuta […]. È diventato per noi una condanna 
dei nostri sentimenti; ci è insopportabile solo al vederlo, perché 
la sua vita è diversa da quella degli altri» (Sap 2,12.14-15). Al gior-
no d’oggi la situazione non è molto differente: divorzio, aborto, 
eutanasia, pratica dell’omosessualità, rifiuto di accettare sé stessi 
nella propria identità di uomo o di donna, sono per alcuni dei 
disordini gravemente in contrasto con la vera natura dell’uomo, 
quale Dio l’ha amorevolmente pensata; per altri, invece, si trat-
ta di diritti umani fondamentali che esprimono l’assoluta liber-
tà dell’individuo. Così, chi crede e chi non crede non condivide 
la stessa visione circa il senso della vita umana, sulla buona e 
necessaria complementarità tra uomo e donna, sull’importanza 
del matrimonio, della famiglia, dell’educazione. Non attribui-
scono lo stesso significato alla malattia e alla morte, e neppure 
giudicano allo stesso modo l’utilizzo del progresso scientifico e 
tecnologico.

Per l’uomo di fede, infatti, la vera dignità umana è quella che 
Cristo è venuto a rivelare, quella cioè della nostra vocazione a di-
ventare figli di Dio, chiamati a trasfigurare questo mondo dall’in-
terno perché possa diventare l’anticamera della felicità eterna. Ai 
suoi occhi, la malattia, come per Giobbe, Naaman il Siro (cfr. 2 
Re 5), o il povero Lazzaro (cfr. Lc 16,19-31), è qualcosa che pro-

4  San Giovanni della Croce, Cantico Spirituale, B, strofa 12, 4, in Id., 
Opere, Edizioni ODC, Roma 20017, p. 563.
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viene da Dio, o perché Egli desidera manifestare la propria gloria 
attraverso la guarigione, oppure perché in questo modo vuole 
separarci dal mondo e permetterci di vivere questa prova uniti 
alle sofferenze di Gesù, per completare nella nostra carne ciò che 
manca alle sofferenze di Cristo per il suo Corpo che è la Chiesa 
(cfr. Col 1,24). Compresa alla luce della fede, la realtà ineluttabile 
della morte è il momento straordinario del nostro incontro con 
il Signore, quando dovremo rendere conto del modo in cui avre-
mo vissuto a un giudice molto giusto e molto misericordioso. 
Come dice la liturgia, essa è promessa di immortalità: «Ai tuoi 
fedeli, Signore, la vita non è tolta, ma trasformata»5. Agli occhi 
del credente il progresso tecnologico perde il potere fascinato-
re che prima rende l’uomo ubriaco, poi schiavo, e subito dopo 
vittima della propria signoria sulla natura. Per una sua profonda 
corruzione, la scienza si è ridotta in molti casi a uno strumento 
della malvagità e della perversione umane.

La fede ci guida alla preghiera, al dialogo con Dio, alla quale 
ho pensato di assegnare un posto importante all’interno di que-
sto libro. Gesù stesso ci raccomanda di «pregare sempre, senza 
stancarsi» (Lc 18,1). San Paolo, infaticabile missionario, così in-
coraggia i primi cristiani: «Perseverate nella preghiera e vegliate 
in essa, rendendo grazie» (Col 4,2).

La fede, infine, è indispensabile per vivere i sacramenti, i quali 
non sono affatto qualcosa di automatico o di magico. In partico-
lare, l’Eucaristia ci chiede di avvicinarci all’altare del Signore con 
fede e purezza di cuore, secondo le parole del Salmista: «Lavo 
nell’innocenza le mie mani e giro attorno al tuo altare, Signore, 
per far risuonare voci di lode e per narrare tutte le tue meravi-
glie. Signore, amo la casa dove dimori e il luogo dove abita la 
tua gloria» (Sal 26,6-8). Quando le comunità cristiane iniziano ad 

5  Messale Romano, Prefazio dei defunti I.
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appassire e lentamente muoiono significa che hanno perduto la 
fede nella presenza reale di Gesù nel sacramento dell’Eucaristia. 
Quando i sacerdoti offrono indegnamente il Santo Sacrificio del-
la Messa, quando distribuiscono Gesù-Eucaristia ai peccatori che 
non hanno alcuna intenzione di domandare a Lui il perdono dei 
propri peccati e di conformare la propria vita al Vangelo, tradi-
scono Gesù ancora una volta6. Quando per il sacerdote la Messa 
è diventata un teatro, un incontro sociale, un intrattenimento 
nel quale egli si comporta come un animatore che deve ricor-
rere alla propria creatività per rendere l’atmosfera interessante 
e accattivante; quando si concede adattamenti culturali, spiega-
zioni e commenti personali, invece di lasciare spazio ai gemiti 
ineffabili dello Spirito Santo che è presente in ogni celebrazione 
eucaristica, che fine farà la fede dei fedeli? Al centro dell’Eucari-
stia, il sacerdote deve sperimentare la potenza singolare dell’a-
dorazione silenziosa e pronunciare nel suo cuore una preghiera 
che sia assolutamente conforme alla preghiera che Gesù rivolge 
al Padre.

Abbiamo già fin troppi eminenti specialisti e dottori in scien-
ze religiose. Ciò che drammaticamente manca oggi alla Chiesa 
sono uomini di Dio, uomini di fede e sacerdoti che siano adora-
tori in spirito e verità.

Un libro per seguire Gesù attraverso i sette sacramenti

Questo libro vorrebbe umilmente accompagnare tutti coloro 
che hanno a cuore la necessità di rispondere all’amore di Dio con 
una vita piena, felice e feconda, che sbocci nella gioia eterna della 
sua contemplazione. Esso nasce dal desiderio di aiutare queste 
persone a percorrere un itinerario interiore di ascesa spirituale, 

6  Cfr. In Sinu Jesu. Quando il cuore parla al cuore. Il diario di un sacerdote in 
preghiera, Editrice Ancilla, Conegliano 2020, p. 184.
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per aprirsi alla gioia di un incontro che cambia la vita. Queste 
righe sgorgano dall’intimità con il Vangelo e con la Persona di 
Gesù Cristo, nutrono il desiderio di provocare nel lettore la stes-
sa intimità, per aiutarlo a rientrare in sé stesso, nel luogo della 
presenza intima di Dio, e donare al suo impegno di conversione 
un carattere tangibile, indicandogli la strada da seguire e i mezzi 
concreti da impiegare per riportare Dio al centro delle nostre 
preoccupazioni più essenziali.

Ho pensato che l’eclissi di Dio nelle nostre società postmo-
derne, la crisi dei valori umani e morali fondamentali e le sue 
ripercussioni anche all’interno della Chiesa, nella quale si consta-
ta la confusione sulla verità divinamente rivelata, la perdita del 
significato autentico della liturgia e l’offuscamento dell’identità 
del sacerdote, chiedesse con forza che fosse proposto a tutti i 
fedeli un vero catechismo della vita spirituale. Il titolo, però, non 
deve trarre in inganno: non ho cercato di scrivere un riassunto 
della fede cristiana. Abbiamo già a disposizione il Catechismo del-
la Chiesa Cattolica e il suo Compendio, due strumenti insostituibi-
li per l’insegnamento e lo studio dell’intera dottrina rivelata da 
Cristo e predicata dalla Chiesa. Questo libro è un catechismo 
della vita interiore. Intende indicare gli strumenti principali per 
penetrare nella vita spirituale; possiede un intento pratico, non 
accademico. Al tempo dei Padri della Chiesa, grandi catechesi ac-
compagnavano i catecumeni durante la Quaresima per consenti-
re loro di comprendere come il battesimo, che erano in procinto 
di ricevere, avrebbe cambiato loro la vita. Il presente catechismo, 
strutturato intorno ai sacramenti, alla preghiera, all’ascesi, alla 
liturgia, ha la stessa finalità: far sì che ciascuno prenda coscienza 
che il proprio battesimo è l’inizio di una grande conversione, di 
un grande ritorno al Padre.

Chiedeva la folla a san Giovanni Battista: «Che cosa dobbia-
mo fare?». Questa domanda è ancora quella di coloro che ascol-
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tavano Pietro nel giorno di Pentecoste: «Che cosa dobbiamo 
fare?» (At 2,37). Ce ne sarebbe stata poi anche un’altra: «Chi sei, 
o Signore?» (At 9,5), cioè quella di Paolo sulla via di Damasco, al 
quale Gesù risponderà: «Alzati ed entra nella città e ti sarà detto 
che cosa devi fare» (At 9,6). Queste due domande: «Chi sei, o 
Signore?» e «Che cosa dobbiamo fare?» sorgono ogni volta che 
ascoltiamo o leggiamo la Parola di Dio, e che incontriamo Gesù 
nei sacramenti.

Le pagine che seguono ci chiamano a misurarci con Dio e con 
la sua Parola in un faccia a faccia franco, leale, nella luce e nella 
verità. Esse ci invitano a frequentare con assiduità la Scrittura 
per nutrirci e lasciarci illuminare. La Parola di Dio, infatti, è la 
norma della nostra esistenza, ci mostra nello stesso tempo la via 
e viene in nostro soccorso: quando camminiamo «in una valle 
oscura» (Sal 23,4), tutte le volte che le difficoltà rendono buia la 
strada della nostra vita, essa ci illumina e ci indica come compie-
re la santa e irreprensibile volontà di Dio. È una parola che opera 
nel cuore dei credenti (cfr. 1 Ts 2,13), che penetra le profondità 
più intime del nostro essere, e ci insegna a vivere in giustizia e 
santità.

Vorrei che queste pagine potessero essere come un’eco del 
grido lanciato a Mosè dal popolo di Dio, affamato, assetato e sfi-
nito dopo il cammino in una «terra deserta, arida, senza acqua» 
(Sal 63,2). Vorrei che suscitassero o risvegliassero in ciascuno 
una sete inestinguibile e una fame insaziabile della Parola di Dio, 
e che, come gli Israeliti, reclamassimo con insistenza dai nostri 
vescovi e dai nostri sacerdoti l’accesso a questo nutrimento in-
dispensabile per crescere interiormente e camminare verso Dio; 
non discorsi socio-politici, lettere pastorali sui diritti umani e sul-
le moderne democrazie, o sulle novità dell’ultimo minuto (cfr. 
At 17,21), ma la Parola eterna, ferma e definitiva di Gesù, e gli in-
segnamenti del Magistero della Chiesa che da essa scaturiscono.
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È arrivato il giorno annunciato da san Paolo, «in cui non si 
sopporterà più la sana dottrina, ma, per il prurito di udire qualco-
sa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo le proprie vo-
glie, rifiutando di dare ascolto alla verità per volgersi alle favole» 
(2 Tm 4,3-4). Purtroppo, lo conferma la voce di eminenti prelati 
della Chiesa Cattolica che, oggi, si leva per affermare pubblica-
mente che «l’attuale insegnamento della Chiesa sull’omosessua-
lità è errato», perché «il fondamento sociologico-scientifico di 
questo insegnamento non è più corretto», e che, di conseguen-
za, «è il momento di una revisione fondamentale della dottrina», 
perché «la Chiesa deve cambiare la propria dottrina sulla morale 
sessuale». Come si è arrivati al punto che per questi vescovi la 
sociologia e la scienza hanno preso il posto della Parola di Dio 
come fondamento dell’insegnamento della Chiesa? Sembra che 
per essi la sessualità sia interamente rivolta all’individuo in quan-
to tale, ridotta a una ricerca del piacere personale; a tali condi-
zioni, poco importa che questa ricerca sia soddisfatta con una 
persona dello stesso sesso… Ciò che l’insegnamento morale del-
la Chiesa rifiuta è proprio la riduzione edonistica della sessualità, 
ereditata dall’individualismo filosofico. Mi sembra urgente ricor-
dare a tutti i pastori della Chiesa che essi devono parlare in nome 
di Dio, e che la loro missione è quella di insegnare, santificare e 
guidare i fedeli non secondo le proprie opinioni personali o in 
funzione di ciò che risulta gradito alla società, ma alla luce della 
divina Rivelazione, pronunciando senza alcun timore, ambigui-
tà o mistificazione, una parola chiara, forte e vera. È in gioco 
l’unità stessa della Chiesa: senza verità, infatti, non ci può essere 
unità. Gesù ci ha detto chiaramente: «Il cielo e la terra passe-
ranno, ma le mie parole non passeranno» (Mt 24,35). Fidiamoci 
della sua parola preferendola a ogni altra, perché «uno solo è il 
vostro Maestro, il Cristo» (Mt 23,10). La storia della Chiesa ci 
offre la testimonianza di tanti cristiani che hanno preferito dire 
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di no a un mondo di tenebre, perversione e decadenza morale, 
anche a costo della propria vita, piuttosto che perdere il tesoro 
che avevano scoperto in Gesù (cfr. Mt 13,44; Fil 1,21). La fede 
ci dona la certezza dell’azione discreta ma efficace della grazia, 
anche quando le apparenze lasciano supporre che il nostro mon-
do è condannato, che la Chiesa Cattolica è destinata a scompari-
re, e che, se vogliamo evitarne la scomparsa, secondo lo strano 
«cammino sinodale» che si svolge in Germania, bisognerebbe 
prendere in considerazione un cambiamento radicale della sua 
costituzione divina per adattarla al mondo di oggi e reinventare 
così il sacerdozio. Anche nel nostro secolo, gli uomini hanno il 
diritto di aspettarsi che i cristiani diano la loro testimonianza con 
coraggio, chiarezza, tenacia e fermezza nella fede.

Sulle orme di Cristo

Con questo libro vorrei offrire una riflessione più approfon-
dita e un rinnovato itinerario spirituale rispetto a quanto già 
proponevo nel libro dal titolo En route vers Ninive7. Sforzandomi 
di somigliare allo scriba «divenuto discepolo del regno dei cieli» 
(Mt 13,52), che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche, 
ho aggiunto alle mie attuali riflessioni un certo numero di me-
ditazioni tratte dalle lettere pastorali scritte tra il 1997 e il 2001, 
quando ero arcivescovo di Conakry, nella Repubblica di Guinea. 
Desideravo rielaborarle e presentarle nella forma di un cammino 
sulle orme di Cristo, alla luce dei sacramenti. La vita cristiana, 
infatti, come insegna la Tradizione, è anzitutto imitazione di Cri-
sto. Per farci entrare in comunione con i misteri della sua vita, 
Gesù ci ha lasciato i sacramenti, che saranno come le pietre mi-
liari del nostro cammino alla sua sequela. E sono davvero, secon-

7  Éditions Mediaspaul, Kinshasa 2011.
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do le parole di san Josemaría Escrivá, «sorgente di grazia divina, 
[…] meravigliosa manifestazione della misericordia di Dio che 
sono i Sacramenti»8.

Come Gesù, che ha dato avvio alla sua vita pubblica con il 
battesimo ricevuto al Giordano, la nostra vita cristiana ha ini-
zio dalla ricezione del sacramento del battesimo (cap. 1), prima 
tappa dell’iniziazione cristiana. Seguono la confermazione, Pen-
tecoste personale di ogni cristiano, nella quale gli vengono con-
feriti tutti i doni dello Spirito Santo (cap. 2), e l’Eucaristia, sacra-
mento sommo dell’amore di Dio per tutta l’umanità, nella quale 
Egli si dona a ciascuno di noi totalmente (cap. 3).

Gesù ci dà, poi, l’esempio del suo grande ritiro nella preghie-
ra in mezzo al deserto, al termine del quale dovrà affrontare le 
tentazioni di Satana, sostenuto dalla potenza della Parola a lungo 
meditata nella solitudine (cap. 4).

Nel ministero che decide di intraprendere, la chiamata alla 
conversione e alla penitenza occupa un posto speciale, ed Egli 
stesso sottolinea a più riprese come la guarigione del corpo sia al 
contempo l’immagine e la conseguenza di quella del cuore che 
rinuncia al peccato. Il sacramento della penitenza, che necessita 
oggi di essere riscoperta, ci consente di sperimentare il meravi-
glioso contatto con Gesù Salvatore che ci rialza dalle nostre ca-
dute e ci guarisce dalle nostre ferite, nella lotta di tutti i giorni per 
rimanere fedeli al nostro battesimo (cap. 5).

Cristo è venuto a chiamare gli uomini alla felicità dell’amore 
più grande, che consiste nel donare la propria vita. I martiri la do-
nano tutta in una volta, per una grazia singolare loro concessa; 
per tutti gli altri tale dono si realizza nel corso della loro esisten-
za, che sia essa donata nel matrimonio (cap. 6), il meraviglioso 
impegno ad amarsi come Cristo ama la Chiesa e ha dato sé stesso 

8  J. Escrivá de Balaguer, È Gesù che passa. Omelie, punto 78, Edizioni 
Ares, Milano 1974, p. 138.
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per lei (cfr. Ef 5,25), o nella vocazione sacerdotale, che consiste 
nell’affidare al Signore tutta la vita per essere in mezzo ai suoi 
fratelli un altro Cristo, Cristo stesso (cap. 7).

Infine, la predicazione di Gesù si consuma nel sacrificio sulla 
Croce in obbedienza al Padre, nella loro comunione d’Amore 
per la nostra umanità ferita, allo scopo di redimerci dal peccato. 
Il mistero della Croce, bruciante d’amore e traboccante di fecon-
dità, è chiamato a riprodursi nella vita di tutti i cristiani (cap. 8).

Ai piedi del Calvario nasce la santa Chiesa di Dio, pura e im-
macolata fino alla fine dei tempi, mentre il suo mistero si dispie-
ga nella vita dei poveri peccatori che la costituiscono e che tal-
volta ne sfigurano il volto. Cristo risorto la invia in missione per 
tutta la terra a mietere la messe del Padre celeste, per la felicità 
eterna che Dio ha voluto per noi (cap. 9).

La vita cristiana, vissuta sulle orme di Cristo e alimentata dai 
sacramenti, è davvero il nuovo Esodo interiore che Dio desidera 
percorrere insieme a noi per condurci al monte della nostra tra-
sfigurazione in veri figli e figlie di Dio nel suo Figlio, Gesù Cristo, 
Nostro Signore.

Queste pagine hanno l’umile pretesa, nonostante i propri li-
miti, di mostrare come il cammino cristiano iniziato con il bat-
tesimo sia un cammino di conversione e di radicale trasforma-
zione della nostra vita. Possano essere un sostegno nel cammi-
no di approfondimento e di crescita interiore attraverso il quale 
dobbiamo arrivare tutti «all’unità della fede e della conoscenza 
del Figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, nella misura che 
conviene alla piena maturità di Cristo» (Ef 4,13).

Rivolgiamoci alla nostra Madre Immacolata, la Mediatrice di 
tutte le grazie. Maria è il modello luminoso di ogni uomo e di 
ogni donna. Per crescere in santità, dobbiamo entrare nel cuo-
re della Vergine Maria e nasconderci in lei, Madre del perpetuo 
Soccorso.

Robert Sarah - Catechismo della vita spirituale 
© 2022 Edizioni Cantagalli



19

1  

ENTRARE NELLA VITA ATTRAVERSO  
IL BATTESIMO

La morte e la risurrezione di Gesù hanno davvero rivoluzio-
nato la condizione umana e la sua storia: «Le cose vecchie sono 
passate, ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo […] viene 
da Dio» (2 Cor 5,17-18). Chi ha conosciuto Cristo e ha intravi-
sto il senso di questo mistero è chiamato a conformarvi tutta la 
propria esistenza, ad abbandonare la vita di prima e a spogliarsi 
dell’uomo vecchio «che si corrompe dietro le passioni inganna-
trici»: «dovete rinnovarvi nello spirito della vostra mente e ri-
vestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nel-
la santità vera» (Ef 4,22-24). In questo modo, non ci si limita a 
imprimere un orientamento nuovo alla propria vita, si diventa 
«viventi per Dio in Cristo Gesù» (Rm 6,11), si viene realmente 
introdotti nell’intimità delle Tre Persone Divine. Questa diviniz-
zazione deve riempirci di stupore e di desiderio di adorazione. 
Dio, infatti, ci ha costituiti consortes divinae naturae, «partecipi 
della natura divina» (cfr. 2 Pt 1,4), ci ha ricolmato «di tutta la 
pienezza di Dio» (Ef 3,19).
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Egli dà così compimento al nostro essere, creato a sua imma-
gine e somiglianza, chiamato alla santità e alla comunione con 
Lui: è quanto avviene con il sacramento del battesimo, la realiz-
zazione delle promesse di Dio dell’Antico Testamento.

Morire e risorgere con Cristo

Il battesimo è il sacramento che ci fa entrare nella vita cri-
stiana. Ci rende figli di Dio. Ci unisce visibilmente alla Chiesa, 
la grande e santa famiglia di Dio, perché possiamo ricevere va-
lidamente e in modo fecondo gli altri sacramenti, e partecipare 
con frutto al culto cristiano, a meno di non aver perso, come 
conseguenza di un peccato grave, la grazia ricevuta con il battesi-
mo; anche in questo caso, però, rimane il sigillo indelebile di figli 
di Dio, in virtù del quale possiamo presentarci al confessionale 
per ricevere il suo perdono, e accogliere nuovamente il Signore 
Gesù dentro di noi nel sacramento dell’Eucaristia.

Tutti questi doni ci vengono dati con il battesimo, sacramen-
to che ci fa essere direttamente toccati dall’opera della Redenzio-
ne. Il rito dell’acqua, eseguito per immersione o semplicemente 
versandone un po’ sulla testa del catecumeno, seppellisce simbo-
licamente il battezzato nella morte di Cristo per renderlo parte-
cipe della sua Risurrezione.

Il battesimo è, dunque, un’immersione nel mistero pasquale, 
un passaggio simile a quello degli Ebrei nel Mar Rosso, fuggiti 
dall’Egitto verso la terra dell’Alleanza. Scrive Origine:

«Nel Giordano l’arca dell’alleanza guidava il popolo di 
Dio. Si ferma la schiera dei sacerdoti e dei leviti e le ac-
que, come per riverenza ai ministri di Dio, arrestano il 
loro corso e si accumulano in un ammasso rigido, conce-
dendo un passaggio senza danno al popolo di Dio. […]. E 
non ritenere che queste cose siano accadute solo presso 
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gli uomini che ti hanno preceduto, come se per te, che 
ora stai ascoltando queste cose, non potesse accadere 
nulla di simile: tutto si compirà in te secondo un piano 
misterioso. Mi rivolgo ora a te, che, abbandonate le te-
nebre dell’idolatria, desideri darti all’ascolto della legge 
divina e cominci a uscire anche tu dall’Egitto. Allorché 
sei stato aggregato al numero dei catecumeni e hai co-
minciato ad ubbidire ai precetti della Chiesa, ti sei allon-
tanato dal Mare Rosso, e fermandoti nelle diverse tappe 
del deserto, ti sei applicato ogni giorno ad ascoltare la pa-
rola di Dio e ad osservare il volto di Mosè, reso splenden-
te dalla gloria del Signore. Giungerai al mistico fonte del 
battesimo e, quando la schiera dei sacerdoti e dei leviti 
avrà preso posto, sarai iniziato a quei venerandi e splen-
didi sacramenti, conosciuti da coloro ai quali è permesso 
di conoscerli. Allora, attraversato il Giordano per mezzo 
del ministero dei sacerdoti, entrerai nella terra promessa, 
nella quale dopo Mosè ti riceve Cristo»1.

Nella sua Pasqua, infatti, Cristo ha aperto a tutti gli uomini le 
fonti del battesimo, come afferma sant’Ambrogio:

«Considera, quando sei battezzato, donde viene il batte-
simo, se non dalla croce di Cristo. Tutto il mistero sta nel 
fatto che egli ha patito per te. In lui tu sei redento, in lui 
tu sei salvato»2.

1  Origene, Omelie sul libro di Giosuè, IV, 1, in Liturgia delle Ore, Ufficio delle 
letture, Mercoledì della Decima settimana del Tempo ordinario, in Liturgia 
delle Ore secondo il Rito Romano, 4 voll., Libreria Editrice Vaticana, Città del 
Vaticano 1989, III, pp. 310-311.

2  Sant’Ambrogio, I sacramenti, II, 2, 6, in Id., Spiegazione del Credo; 
I sacramenti; I misteri; La penitenza (Opera Omnia di Sant’Ambrogio, 17), 
Biblioteca Ambrosiana/Città Nuova Editrice, Milano/Roma 1982, p. 61; cfr. 
Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1225.

Robert Sarah - Catechismo della vita spirituale 
© 2022 Edizioni Cantagalli



22

Catechismo della vita spirituale

Partecipando alla morte e alla risurrezione di Gesù, diventia-
mo figli nel Figlio. Così la Tradizione della Chiesa, sia in Oriente 
che in Occidente, ha interpretato l’insegnamento di san Paolo: 
l’uomo nuovo o interiore, che è generato dallo Spirito Santo nel 
battezzato, non è altro che il Figlio di Dio, la cui immagine pre-
sente in ogni uomo è restituita alla sua gloria primitiva. Per usare 
un’espressione di sant’Efrem il Siro e di Santa Caterina da Siena, 
si realizza come un «innesto» del Figlio di Dio nell’anima del bat-
tezzato, così che viviamo la vita stessa di Gesù. Scrive san Paolo:

«Se infatti siamo stati completamente uniti a lui con una 
morte simile alla sua, lo saremo anche con la sua risur-
rezione. Sappiamo bene che il nostro uomo vecchio è 
stato crocifisso con lui, perché fosse distrutto il corpo del 
peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato» (Rm 
6,5-6).

E ancora:

«Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che 
vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, io 
la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha 
dato sé stesso per me» (Gal 2,20).

Quale profonda gratitudine dovrebbe mostrare ogni cristiano 
per la verità di questo mistero che opera in lui! Il Figlio di Dio 
è morto e risorto, e noi riceviamo gratuitamente i frutti del suo 
sacrificio. È quanto insegna un’antica catechesi della Chiesa di 
Gerusalemme per i neo-battezzati:

«Siete stati portati al santo fonte, al divino battesimo, 
come Cristo dalla croce fu portato al sepolcro. E ognuno 
è stato interrogato se credeva nel nome del Padre e del 
Figlio e dello Spirito Santo; avete professato la fede salu-
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tare e siete stati immersi tre volte nell’acqua e altrettante 
siete riemersi, e con questo rito avete espresso un’imma-
gine e un simbolo. Avete rappresentato la sepoltura di 
tre giorni del Cristo. […]. O nuovo e inaudito genere di 
cose! Sul piano delle realtà fisiche noi non siamo morti, 
né sepolti, né crocifissi e neppure risorti. Abbiamo però 
ripresentato questi eventi nella sfera sacramentale e così 
da essi è scaturita realmente per noi la salvezza. Cristo 
invece fu veramente crocifisso e veramente sepolto ed è 
veramente risorto, anche nella sfera fisica, e tutto questo 
è stato per noi dono di grazia. Così infatti, partecipi della 
sua passione mediante la rappresentazione sacramentale, 
possiamo realmente ottenere la salvezza. O traboccante 
amore per gli uomini! Cristo ricevette i chiodi nei suoi 
piedi e nelle sue mani innocenti e sopportò il dolore, e a 
me, che non ho sopportato né dolore, né fatica, egli dona 
gratuitamente la salvezza mediante la comunicazione dei 
suoi dolori»3.

Il battesimo è un’azione trinitaria

L’immersione nella morte e risurrezione di Gesù, che innesta 
la nostra vita nella sua, ci fa entrare in relazione con le tre Perso-
ne divine. Quando istituisce il battesimo Gesù pronuncia queste 
parole:

«Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battez-
zandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito 
Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho 
comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla 
fine del mondo» (Mt 28,19-20).

3  Catechesi di Gerusalemme, Mistagogica 2, 4-6, in Liturgia delle Ore, Ufficio 
delle letture, Giovedì fra l’ottava di Pasqua, in Liturgia delle Ore secondo il Rito 
Romano, II, p. 535.
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Benedetto XVI ha voluto richiamare l’attenzione sull’espres-
sione «battezzare nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito 
Santo»:

«La scelta della parola “nel nome del Padre” nel testo gre-
co è molto importante: il Signore dice “eis” e non “en”, 
cioè non “in nome” della Trinità – come noi diciamo che 
un vice prefetto parla “in nome” del prefetto, un amba-
sciatore parla “in nome” del governo: no. Dice: “eis to 
onoma”, cioè una immersione nel nome della Trinità, un 
essere inseriti nel nome della Trinità, una interpenetra-
zione dell’essere di Dio e del nostro essere, un essere im-
merso nel Dio Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, così 
come nel matrimonio, per esempio, due persone diven-
tano una carne, diventano una nuova, unica realtà, con 
un nuovo, unico nome»4.

Benedetto XVI prosegue evocando il modo in cui Dio si auto-
definisce «il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe» 
(Mt 22,31-32; cfr. Es 3,12-15), e spiega come Dio assuma questi 
tre nel suo nome, perché diventino il nome di Dio. E conclude:

«E così vediamo che chi sta nel nome di Dio, chi è im-
merso in Dio, è vivo, perché Dio – dice il Signore – è un 
Dio non dei morti, ma dei vivi, e se è Dio di questi, è Dio 
dei vivi; i vivi sono vivi perché stanno nella memoria, 
nella vita di Dio. E proprio questo succede nel nostro es-
sere battezzati: diventiamo inseriti nel nome di Dio, così 
che apparteniamo a questo nome e il Suo nome diventa 
il nostro nome e anche noi potremo, con la nostra testi-
monianza – come i tre dell’Antico Testamento –, essere 

4  Benedetto XVI, Lectio divina in occasione del Convegno ecclesiale 
della Diocesi di Roma, 11 giugno 2012.
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testimoni di Dio, segno di chi è questo Dio, nome di que-
sto Dio»5.

Essere battezzati nel nome del Padre, del Figlio e dello Spiri-
to Santo significa, quindi, essere uniti a Dio, condividere la sua 
esistenza, essere immersi nella sua vita. Questo aspetto trinita-
rio risulta particolarmente evidente nell’episodio evangelico del 
battesimo di Gesù nelle acque del Giordano, quando si aprirono 
i cieli e lo Spirito di Dio discese come colomba posandosi su di 
Lui. «Ed ecco una voce dal cielo che disse: “Questi è il Figlio mio 
prediletto, nel quale mi sono compiaciuto”» (Mt 3,17). La Santis-
sima Trinità manifesta qui la propria presenza e la propria azio-
ne. Il battesimo di Gesù ci insegna che, attraverso il sacramento 
del battesimo che noi, suoi discepoli, riceviamo, Dio desidera 
prolungare l’Incarnazione del suo Figlio prediletto in ciascuno 
di noi.

Con il battesimo, infatti, Dio, nostro Padre, ha preso possesso 
della nostra vita, ci ha incorporati in quella di Cristo e ci ha in-
viato lo Spirito Santo. «Egli ci ha salvati non in virtù di opere di 
giustizia da noi compiute, ma per sua misericordia mediante un 
lavacro di rigenerazione e di rinnovamento nello Spirito Santo, 
effuso da lui su di noi abbondantemente per mezzo di Gesù Cri-
sto, salvatore nostro, perché giustificati dalla sua grazia diven-
tassimo eredi, secondo la speranza, della vita eterna» (Tt 3,5‑7). 
Il battezzato vive totalmente e intimamente unito a Cristo me-
diante il sangue di un’Alleanza eterna (cfr. Eb 13,20), guidato e 
animato dallo Spirito Santo (Rm 8,14).

Ci viene data, così, la risposta definitiva alla domanda ineludi-
bile circa il senso dell’esistenza umana. Essa risiede interamente 
in un adagio che è facile rintracciare nei Padri della Chiesa, e che 
troviamo per la prima volta in un testo di sant’Ireneo, vescovo 

5  Ibidem.
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di Lione intorno all’anno 200: Deus homo factus est ut homo fie-
ret Deus, «Dio si è fatto uomo affinché l’uomo divenisse Dio». Il 
battesimo che ci immerge nella Santissima Trinità è una diviniz-
zazione nel Figlio unigenito: per mezzo dell’umanità di Cristo, 
Dio ha trovato il modo di farci consortes divinae naturae, «parteci-
pi della natura divina» (2 Pt 1,4). In Gesù, vero Dio e vero uomo, 
si trova la pienezza della grazia, e «dalla sua pienezza noi tutti 
abbiamo ricevuto, e grazia su grazia» (Gv 1,16); avviene di noi, 
secondo un’immagine cara ai Padri, come del ferro che viene 
messo nel fuoco e che diviene esso stesso fuoco. Il battesimo mo-
stra, dunque, che la divinizzazione è il significato ultimo dell’esi-
stenza umana. Ciò può sembrare a prima vista esagerato, perfi-
no presuntuoso. Il desiderio di rendersi uguali a Dio non è forse 
la causa del peccato originale? Certo, ma il peccato originale è 
consistito nel pretendere di diventare simili a Dio con le proprie 
forze. Il battesimo, invece, che distrugge in noi le conseguenze di 
questa colpa primitiva, è l’accoglienza umile e riconoscente del 
dono inaudito della divinizzazione, opera della Santissima Tri-
nità in noi. Il senso del divieto di toccare il frutto dell’albero del 
paradiso terrestre non era il rifiuto da parte di Dio di introdurre 
l’uomo nella sua intimità divina; tale divieto significava piutto-
sto che l’uomo non avrebbe dovuto impadronirsi di ciò che Dio 
intendeva donargli, ma limitarsi a riceverlo. La nostra diviniz-
zazione è una partecipazione, noi non diventeremo come Dio è 
dall’eternità, cioè infinito e assoluto, cosa peraltro impossibile, 
ma vivremo della sua stessa vita. Risponde Gesù ai farisei: «Non 
è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, […] 
la Scrittura non può essere annullata» (Gv 10,34-35).

Questa capacità di ricevere la vita stessa di Dio è inscritta nel-
la nostra natura, ma la sua realizzazione non può avvenire per 
mezzo delle nostre sole forze. E quando l’uomo prende coscien-
za di essere fatto per vedere Dio, e nello stesso tempo compren-
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de che ciò gli è impossibile a causa dell’infinita distanza che sepa-
ra la creatura dal Creatore, viene assalito dal senso dell’assurdità 
della vita che lo distoglie dalla ricerca di Dio. Ecco, però, che l’In-
carnazione riaccende in noi la speranza: il fatto che il Verbo di 
Dio abbia voluto assumere la natura umana nell’unità della sua 
Persona mostra chiaramente che l’uomo può unirsi a Dio6. Che 
gioia! Quale privilegio! Che grazia indicibile essere battezzati nel 
nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo! Ma anche qua-
le formidabile e spaventosa responsabilità! Ricevere il battesimo 
non è soltanto un evento gioioso e liberante: è anche una deci-
sione seria, accompagnata da una grande responsabilità, quella 
cioè che consiste nell’accettare, con l’aiuto della grazia divina, 
la sfida di vivere secondo la fede in un mondo ostile a Dio e al 
Vangelo. Significa, in definitiva, accettare la croce, la sofferenza 
e la morte nel nome di Gesù, per risorgere con Lui. San Pietro ci 
insegna che il battesimo «non è rimozione di sporcizia del corpo, 
ma invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona 
coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo, il quale è 
alla destra di Dio» (1 Pt 3,21-23).

Ciò che il battesimo deve cambiare nella mia vita

Il battesimo ci rinnova e ci trasforma nel più profondo del no-
stro essere. «L’essere cristiani – scriveva san Josemaría Escrivá – 
non è una circostanza accidentale: è una realtà divina che si inne-
sta nel più profondo della nostra vita dandoci una visione chiara 
e una volontà decisa, per poter agire secondo il volere di Dio»7. 
Il battesimo, la cresima e l’Eucaristia non hanno alcun senso se 
non portano a un’unione intima con la Persona di Nostro Signo-
re Gesù Cristo. Avere il proprio nome iscritto nel registro par-

6  Cfr. San Tommaso d’Aquino, Summa contra Gentiles, IV, 54, 2.
7  J. Escrivá de Balaguer, È Gesù che passa, punto 98, pp. 168-169.
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rocchiale e dirsi cristiani senza vivere il battesimo, partecipare ai 
riti senza farli diventare vita e rimanere lontani da un incontro 
personale con Gesù, senza impegnarsi in una vera amicizia con 
Dio, equivale a rendere vano e sterile il nostro cristianesimo.

Il battesimo è un’immersione purificatrice nel Sangue di Cri-
sto: accettare questa purificazione, insieme al grandissimo dono 
della filiazione divina, è accettare al tempo stesso che la volontà 
del Padre diventi la bussola della mia esistenza. Anche in questo 
il battesimo di Gesù costituisce per noi un esempio: Egli, infatti, 
non aveva bisogno di purificazione. A quanti si presentavano per 
farsi battezzare, san Giovanni Battista chiedeva di abbandonare 
il peccato per intraprendere una vita che fosse realmente nuo-
va; Gesù, invece, che è senza peccato, che cosa cercava presso il 
Giordano? «Lascia fare per ora, poiché conviene che così adem-
piamo ogni giustizia» (Mt 3,15). La giustizia che viene a compie-
re, osserva Benedetto XVI, è la perfetta fedeltà alla volontà di 
salvezza del Padre che chiede a Lui, Gesù, di essere solidale con 
la nostra umanità peccatrice:

«In questo gesto Gesù anticipa la croce, dà inizio alla sua 
attività prendendo il posto dei peccatori, assumendo sul-
le sue spalle il peso della colpa dell’intera umanità, adem-
piendo la volontà del Padre. Raccogliendosi in preghiera, 
Gesù mostra l’intimo legame con il Padre che è nei Cieli, 
sperimenta la sua paternità, coglie la bellezza esigente 
del suo amore, e nel colloquio con il Padre riceve la con-
ferma della sua missione. Nelle parole che risuonano dal 
Cielo (cfr. Lc 3,22) vi è il rimando anticipato al mistero 
pasquale, alla croce e alla risurrezione. La voce divina lo 
definisce “Il Figlio mio, l’amato”, richiamando Isacco, 
l’amatissimo figlio che il padre Abramo era disposto a 
sacrificare, secondo il comando di Dio (cfr. Gen 22,1-14). 
Gesù non è solo il Figlio di Davide discendente messianico 
regale, o il Servo di cui Dio si compiace, ma è anche il Fi-
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glio unigenito, l’amato, simile a Isacco, che Dio Padre dona 
per la salvezza del mondo»8.

Il battesimo è una vita ricevuta

La prima conseguenza del battesimo per la nostra vita che 
vorrei sottolineare qui è che questa esistenza nuova e divina che 
ci viene donata nel battesimo è una vita ricevuta. Nessuno può 
diventare cristiano semplicemente perché ha deciso così. Certo, 
l’impegno personale alla sequela di Cristo è indispensabile, ma è 
Dio che realizza questo profondo cambiamento, come afferma 
san Paolo: «È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare 
secondo i suoi benevoli disegni» (Fil 2,13). E nell’opera di costru-
zione della nostra vita cristiana, nella lotta contro il peccato, a 
essere decisiva non è la nostra tenacia morale, ma piuttosto, per 
usare l’espressione di un commentatore di san Paolo, «l’azione di 
Dio alla quale partecipa l’impegno della nostra fede»9.

Creato «a immagine e somiglianza di Dio» (cfr. Gen 1,26), 
l’uomo è chiamato dall’inizio a condividere pienamente la vita 
divina. Ed è ciò che più profondamente lo caratterizza, al di là 
di quello che possono pensare le scienze umane. Egli, tuttavia, è 
incapace di divinizzarsi con le proprie forze, di attraversare l’a-
bisso infinito che separa la creatura dal Creatore. Dio ha colmato 
questo abisso assumendo la nostra natura umana, accettando di 
morire per riparare in questa stessa natura ciò che l’uomo aveva 
irrimediabilmente danneggiato, e donandoci il battesimo perché 
potessimo prendere parte a questo mistero e beneficiarne. In 
tutto ciò, il compito dell’uomo consiste nell’accogliere il dono 
gratuito di Dio.

8  Benedetto XVI, Udienza generale, 30 novembre 2011
9  C. Reynier – M. Trimaille, Les Épîtres de saint Paul, Bayard/Centurion, 

Paris 1997, III, pp. 96-97.
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Pertanto, non sono stato io a decidere di diventare cristiano; 
sono stato chiamato da Dio, preso per mano e illuminato da Lui; 
ed è acconsentendo a questa azione divina che divento cristiano. 
Non si tratta di una sorta di autorealizzazione o di autosublima-
zione delle mie possibilità. Ciò può avviene solo attraverso un 
umile consenso e un’accoglienza colma di gratitudine. Grande 
è il contrasto con la volontà di potenza della scienza contempo-
ranea che vorrebbe rendere l’uomo capace di creare sé stesso, 
a proprio piacimento, perché possa sfuggire ai propri limiti e al 
proprio destino mortale. Ben diverso, invece, è l’atteggiamento 
che raccomanda san Paolo: «Non conformatevi alla mentalità di 
questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per 
poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito 
e perfetto» (Rm 12,2).

Il trionfo dell’azione di Dio in noi è messo in luce in modo 
particolare nelle conversioni di san Paolo e di sant’Agostino. Il 
primo, sulla via di Damasco, è colpito da una luce dal cielo, che 
lo avvolge nel suo splendore:

«E cadendo a terra udì una voce che gli diceva: “Saulo, 
Saulo, perché mi perseguiti?”. Rispose: “Chi sei, o Signo-
re?”. E la voce: “Io sono Gesù, che tu perseguiti! Orsù, 
alzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare”. 
[…] Saulo si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva 
nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Da-
masco» (At 9,4-6.8).

Da persecutore dei cristiani, in un attimo Saulo viene trasfor-
mato da Dio in uno zelante e intrepido Apostolo di Cristo. Cono-
sciuto e rispettato in Israele, formatosi alla scuola di Gamaliele, 
nella più rigida osservanza della Legge (cfr. At 22,3), superando 
la maggior parte dei suoi coetanei nella conoscenza del giudai-
smo, e distinguendosi come accanito sostenitore delle tradizio-
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ni del suo popolo (cfr. Gal 1,11-14), viene disarcionato da Dio, 
brutalmente gettato a terra, privato della vista. Dio lo manda a 
cercare la luce presso un uomo che di certo non aveva la sua cul-
tura né la sua conoscenza biblica. Paolo evoca più volte l’episo-
dio della sua conversione e ne trae la seguente conclusione: «Per 
grazia di Dio […] sono quello che sono, e la sua grazia in me non 
è stata vana; anzi ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la 
grazia di Dio che è con me» (1 Cor 15,10). Il «Sole di Giustizia» 
lo aveva accecato, domato e preso per mano per accompagnarlo 
lungo la via.

La conversione di sant’Agostino, senza essere altrettanto 
spettacolare, nasce anch’essa da un irresistibile bagliore che egli 
rievocherà con stupore, contemplando la gratuità del dono che 
non aveva affatto meritato:

«O eterna verità e vera carità e cara eternità, tu sei il mio 
Dio, a te sospiro giorno e notte. Quando ti conobbi la pri-
ma volta, mi sollevasti verso di te per farmi vedere come 
vi fosse qualcosa da vedere, mentre io non potevo anco-
ra vedere; respingesti il mio sguardo malfermo col tuo 
raggio folgorante, e io tutto tremai d’amore e terrore. 
Mi scoprii lontano da te in una regione dissimile, ove mi 
pareva di udire la tua voce dall’alto: “Io sono il nutrimen-
to degli adulti. Cresci, e mi mangerai, senza per questo 
trasformarmi in te, come il nutrimento della tua carne; 
ma tu ti trasformerai in me”»10.

Voltare le spalle alla morte per ricevere la vita di Dio

Ma l’accoglienza dell’incredibile privilegio che ci è stato con-
cesso è passiva soltanto in apparenza: implica, infatti, una certa 

10  Sant’Agostino, Confessioni, VII, 10, 16 in Id., Le confessioni (Opere di 
Sant’Agostino, I), Città Nuova Editrice, Roma 1965, p. 201.
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rinuncia nella quale già prende forma il mistero della Croce. La-
sciandomi consumare dal fuoco dello Spirito, morendo al mio 
peccato, alla mia pretesa di autonomia e di indipendenza, diven-
to veramente cristiano. Questa rinuncia fondamentale ne richia-
ma altre, che le liturgie hanno ben presto definito «rinunciare a 
Satana, a tutte le sue seduzioni, a tutte le sue pompe». Nei primi 
secoli del cristianesimo, le «pompe di Satana» erano soprattutto i 
grandi spettacoli cruenti in cui la morte, la crudeltà e la violenza 
erano diventate un intrattenimento. Pensiamo a quanto veniva 
organizzato al Colosseo, dove gli uomini dovevano affrontare 
animali feroci e furono divorati, sbranati dalle bestie feroci; pen-
siamo ai gladiatori che si battevano fino alla morte. Al tempo di 
Nerone, gli uomini venivano bruciati come torce viventi per illu-
minare la città di Roma. Crudeltà e violenza erano diventate per 
i romani un divertimento, un piacevole passatempo, come con-
seguenza di un pervertimento della gioia, del piacere, del vero 
senso della vita. I primi cristiani dovettero rinunciare a questa 
apparente promessa di vita in abbondanza, con la sua licenziosità 
e il suo culto del godimento, dire «no» a questa apparente cultura 
della felicità, che era, in realtà, un’anti-cultura di morte.

Ma al di là del significato storico primario dell’espressione 
«pompe di Satana», si voleva esprimere e designare uno stile di 
vita in cui non contava più la verità, ma soltanto l’apparenza, 
l’impressione, la sensazione: uno stile di vita nel quale Dio era 
ignorato, dove la vera natura dell’uomo, con i suoi valori morali 
fondamentali, era corrotta. Anche ai nostri giorni è necessario 
dire «no» allo scientismo ateo che, in nome del progresso, sta 
distruggendo l’umanità; «no» alla cultura di morte ampiamente 
dominante, al pervertimento dei costumi; «no» all’anti-cultura 
che si nutre di ingiustizia, disprezzo degli altri, diffamazione, 
menzogne e che si esprime in una sessualità divenuta puro as-
servimento agli istinti, divertimento senza responsabilità, con il 
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corollario della «cosificazione» e della commercializzazione del 
corpo della donna, dell’uomo e del bambino. Dobbiamo respin-
gere risolutamente queste false promesse di felicità per volgerci 
a Gesù Cristo, fonte di ogni vera felicità, via, verità e vita, e dirgli: 
«Sì, d’ora in poi sarò Tuo!», dire «“sì” al vincitore della morte e 
[…] “sì” alla vita nel tempo e nell’eternità»11. In un mondo domi-
nato dalla cultura della morte, essere battezzati significa sfuggire 
all’atmosfera soffocante creata dai nemici di Dio, conseguenza 
della distruzione sistematica della nostra umanità, di tutta la mo-
ralità e di qualsiasi religione, della famiglia, del matrimonio e del-
le sacre relazioni di paternità, maternità e filiazione. Tale cultura 
non cerca il bene dell’uomo e genera solo confusione, incertezza 
e smarrimento.

Questa evoluzione mortifera viene oggi pesantemente pro-
mossa dai mezzi di comunicazione sociale. Come molte inven-
zioni, tali mezzi possono essere, a seconda dell’uso che se ne fa, 
la migliore o la peggiore delle cose. Il futuro della civiltà è nelle 
mani di chi li possiede e li ispira, e con i quali esercita un potere 
decisivo sulla formazione del giudizio, nella tentazione costante 
di manipolare l’opinione pubblica.

I moderni mezzi di comunicazione possono offrire altresì 
contenuti molto istruttivi e formativi, culturalmente e anche spi-
ritualmente. Ma oltre a ciò, quale mediocrità, quale distorsione 
della verità, quale cultura della menzogna! Quanto odio, quan-
to accanimento per eliminare le persone scomode e seminare 
confusione e discredito nelle menti! Le stesse tecniche di mani-
polazione dell’opinione pubblica sono state utilizzate, e lo sono 
ancora, per promuovere l’ideologia di genere, la distruzione del 
matrimonio e della famiglia, l’eutanasia, le unioni omosessuali, 
il «matrimonio per tutti». Gli strumenti messi a disposizione per 

11  Benedetto XVI, Omelia nella Festa del Battesimo del Signore, 8 gennaio 
2006.
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promuovere tale cultura contraria a Dio sono giganteschi e be-
neficiano di un sostegno politico assai ampio e ben organizzato.

Per combattere contro avversari così ben equipaggiati, anche 
noi dobbiamo armarci e indossare l’armatura di Dio di cui parla 
san Paolo, simboleggiata dalla veste bianca e dalla candela accesa 
del giorno del battesimo:

«Per il resto, attingete forza nel Signore e nel vigore della 
sua potenza. Rivestitevi dell’armatura di Dio, per poter 
resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti 
non è contro creature fatte di sangue e di carne, ma con-
tro i Principati e le Potestà, contro i dominatori di questo 
mondo di tenebra, contro gli spiriti del male che abitano 
nelle regioni celesti. Prendete perciò l’armatura di Dio, 
perché possiate resistere nel giorno malvagio e restare 
in piedi dopo aver superato tutte le prove» (Ef 6,10-13).

La battaglia per non lasciarci corrompere dal mondo che ci 
circonda è anche un combattimento interiore contro il pecca-
to che ci minaccia. In Gesù, Dio ha sconfitto definitivamente il 
peccato e la morte e ha fatto rinascere la vita. Con il battesimo, 
che ci rende partecipi di questo mistero, siamo morti al peccato, 
sepolti con Lui e risorti per vivere una vita nuova insieme a Lui 
(cfr. Rm 6,1-11). Ciò deve però tradursi in tutto il nostro essere, 
a costo di impegnarci ogni giorno a morire con Gesù per vivere 
con Lui (cfr. 1 Cor 15,31). Stiamo conducendo una dura battaglia 
contro Satana e contro il peccato: «Il vostro nemico, il diavolo, 
come leone ruggente va in giro, cercando chi divorare. Resistete-
gli saldi nella fede» (1Pt 5,8-9). Impegniamoci veramente, con la 
grazia di Dio, a distruggere definitivamente tutto ciò che la carne 
produce nel profondo del nostro essere: «fornicazione, impurità, 
libertinaggio, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, 
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dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del 
genere» (Gal 5,19-21).

Scrive san Leone Magno:

«È nel lavacro di rigenerazione che nascono gli uomini 
nuovi, ma tutti hanno il dovere del rinnovamento quo-
tidiano: occorre liberarsi dalle incrostazioni proprie alla 
nostra condizione mortale. E poiché nel cammino della 
perfezione non c’è nessuno che non debba migliorare, 
dobbiamo tutti, senza eccezione, sforzarci perché nessu-
no nel giorno della redenzione si trovi ancora invischiato 
nei vizi dell’uomo vecchio»12.

La vittoria che ci è ottenuta con la risurrezione di Gesù non 
è un invito a riposarci e a goderci in pace il momento presente; 
ci esorta, infatti, san Paolo: «Se dunque siete risorti con Cristo, 
cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di 
Dio; pensate alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti 
siete morti e la vostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio! 
Quando si manifesterà Cristo, la vostra vita, allora anche voi sa-
rete manifestati con lui nella gloria» (Col 3,1-4). La fede è sempre 
vissuta nella forma di una lotta quotidiana che ci porta a soffrire 
e a morire con Gesù: «A voi è stata concessa la grazia non solo di 
credere in Cristo; ma anche di soffrire per lui» (Fil 1,29).

Entrare nella Famiglia di Dio

Se è davvero una vita ricevuta quella che noi ora viviamo, e se 
si tratta veramente della vita divina, Dio non può più essere per 

12  San Leone Magno, Discorso 6 sulla Quaresima, 1, 2, in Liturgia delle Ore, 
Ufficio delle letture, Giovedì dopo le Ceneri, in Liturgia delle Ore secondo il Rito 
Romano, II, p. 51.
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noi una tesi da discutere («Esiste una divinità?»), un oggetto di 
speculazione o di dotte pubblicazioni. Poiché viviamo ormai in 
Dio e Dio è in noi, la sola cosa da fare, con grande umiltà, molta 
semplicità e trasparenza, è lasciare che questa presenza si mani-
festi nella nostra vita. «In quel giorno voi saprete che io sono nel 
Padre e voi in me e io in voi. […]. Se uno mi ama, osserverà la 
mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prende-
remo dimora presso di lui» (Gv 14,20.23).

Il posto centrale di Dio nella nostra esistenza, come fonte di 
tutto il nostro agire, il primato che gli spetta nel nostro cuore, 
sono quindi una conseguenza immediata del battesimo. E questa 
intimità con Dio ci introduce nella famiglia della Chiesa. Con il 
battesimo, infatti, sono tolto dal mio isolamento e immerso nella 
comunione con gli altri in Dio. Facendo di noi dei figli di Dio, 
il battesimo ci dona fratelli e sorelle in Gesù Cristo, con i quali 
crescere nella vita di Dio, in una famiglia guidata da pastori il cui 
esempio e il cui insegnamento ci mostrano come approfondire 
e vivere pienamente la vita divina. Ricevere il battesimo non è, 
quindi, un atto solitario, ma è piuttosto un essere innestati nella 
comunità del Corpo mistico di Cristo, insieme a tutti coloro che 
sono chiamati a vivere eternamente in compagnia della Santissi-
ma Trinità, o che sono già in possesso della vita eterna. L’immer-
sione battesimale nel nome di Dio ci tuffa già nell’immortalità, 
ci rende vivi per sempre. È la prima tappa della risurrezione che 
ci è stata promessa.

Grandezza e necessità del battesimo

Dopo aver contemplato la realtà del battesimo come vita 
nuova ricevuta da Dio che ci libera dalla schiavitù del peccato, ci 
introduce nella Chiesa e ci dona la forza di vivere come cristiani 
in mezzo a un mondo corrotto, è triste osservare come alcune 
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famiglie cristiane decidano di posticipare il battesimo dei loro 
bambini! Come ricordava san Josemaría Escrivá, si tratta di «un 
grave attentato alla giustizia e alla carità [che] li priva della gra-
zia della fede, del tesoro inestimabile della presenza della Trinità 
Beatissima nell’anima che viene al mondo macchiata dal peccato 
originale»13.

Talvolta questo differimento è motivato dal desiderio di una 
celebrazione «comunitaria», che riunisca insieme diversi bambi-
ni, come se Dio avesse bisogno di questo per venire a stabilire 
la sua dimora nell’anima di ciascuno di loro. Coloro che diffon-
dono tale pratica pastorale, siano essi realmente depositari di 
un’autorità o semplicemente si considerino tali, trasfondono nel 
popolo di Dio la tiepidezza nella fede e il relativismo dottrinale. 
Ci si domanda se secondo loro l’appartenenza alla Chiesa e a 
Cristo attraverso il battesimo sia realmente necessaria per la sal-
vezza come unico mezzo di cui la Chiesa dispone per cancellare 
il peccato originale, ostacolo alla grazia santificante e all’amicizia 
con Dio…

In tempi recenti, nel contesto della crisi sanitaria mondiale, 
si è talvolta letto, anche a firma di qualche vescovo, che duran-
te il periodo di confinamento fosse conveniente rimandare le 
celebrazioni dei battesimi, a dispetto del comando della Chiesa 
di battezzare sine mora, senza indugio14. Che cosa si pensava di 
proteggere con tali decisioni o raccomandazioni? La vita sopran-
naturale dei bambini o la sicurezza sanitaria della riunione di fa-
miglia dopo la celebrazione, e che, per molti, sembra essere tutto 
ciò che di essenziale c’è nel battesimo?

13  J. Escrivá de Balaguer, È Gesù che passa, punto 78, pp. 138-139.
14  Cfr. Codice di Diritto Canonico, can. 867, § 1: «I genitori sono tenuti 

all’obbligo di provvedere che i bambini siano battezzati entro le prime 
settimane; al più presto dopo la nascita, anzi anche prima di essa, si rechino dal 
parroco a chiedere il sacramento per il figlio e vi si preparino debitamente».
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Per questo, esorto i genitori cristiani, in nome del Signore 
Gesù, a far battezzare i propri figli i primi giorni dopo la nascita, 
così che Dio possa al più presto prendere possesso della loro ani-
ma, prima che Satana arrivi ad abitarla, allontanandola da Dio e 
distruggendone l’innocenza!

E i sacerdoti non scoraggino le famiglie dal voler battezzare 
i propri bambini perché troppo esigenti in merito alle garanzie 
richieste circa la fede dei genitori e il loro impegno a impartire 
un’educazione cristiana. Certo, il Codice di Diritto Canonico stabi-
lisce «che vi sia la fondata speranza che [il bambino] sarà educato 
nella religione cattolica»15; ma, mentre si valuta il carattere fon-
dato di questa speranza, non dobbiamo dimenticare che è soprat-
tutto Dio che dona, mediante la Chiesa, la fede e la fa crescere. 
Pertanto, quando nel rito del battesimo viene posta ai genitori la 
domanda: «Che cosa chiedete alla Chiesa di Dio?», essi risponde-
vano: «La fede!». È un peccato aver cambiato questa risposta così 
profonda, che chiamava in causa tutta la Chiesa. Dunque, non 
neghiamo il battesimo ai bambini: sarebbe come abbandonarli 
nelle tenebre del paganesimo, «meritevoli d’ira, come gli altri» 
(Ef 2,3), e schiavi di Satana.

15  Ibid., can. 868, § 2.
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Lo Spirito Santo nella vita della Chiesa

Lo Spirito Santo è al centro della vita della Chiesa. Già 
nell’Antico Testamento, lo Spirito parlava tramite i profeti per 
illuminare, istruire, guidare, dare senso alla storia politica, socia-
le e religiosa del popolo d’Israele. Era disceso su Mosè: «Allora il 
Signore scese nella nube e gli parlò: prese lo spirito che era su di 
lui e lo infuse sui settanta anziani: quando lo spirito si fu posato 
su di essi, quelli profetizzarono» (Nm 11,25).

Si è spesso ripetuto che in Occidente lo Spirito Santo sia il 
grande Sconosciuto: pur essendo con il Padre e il Figlio «adorato 
e glorificato», secondo le parole del Credo, di Lui si parla poco. 
Ciò dipende senza dubbio dal fatto che, nella Trinità, lo Spirito 
Santo procede per via di amore e non per via di intelligenza, e 
ciò che concerne l’amore si lascia esprimere meno facilmente 
attraverso parole e concetti rispetto a ciò che concerne l’intel-
ligenza. Il Figlio si è incarnato, è venuto ad abitare in mezzo a 
noi, ci ha parlato, noi lo abbiamo visto e lo abbiamo toccato; lo 
Spirito Santo, invece, è stato promesso alla Chiesa sotto forma di 
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fuoco, come un soffio, come sua anima invisibile e inconoscibile. 
È molto silenzioso: non parla a proprio nome.

Le Sacre Scritture attestano che il Padre e il Figlio parlano 
agli uomini e parlano tra loro. Gesù è la Parola stessa, la Parola 
di Dio. È Colui che rivela il Padre. La sua missione consiste nel 
parlare, nell’insegnare e nel rivelare. Lo Spirito Santo, invece, 
rimane in silenzio. «Quando però verrà lo Spirito di verità, egli 
vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma 
dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. Egli 
mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l’annunzierà» (Gv 
16,13-14).

Ciò che tradizionalmente la Chiesa d’Oriente rimprovera a 
quella d’Occidente, cioè di lasciare nell’ombra lo Spirito Santo, 
avrà avuto in ogni caso il merito di aver provocato un sussulto 
teologico durante il Concilio Vaticano II. È sorprendente con-
statare come l’aumento dello spazio dedicato alla terza Persona 
della Santissima Trinità sia andata di pari passo con l’approfon-
dimento della riflessione sul mistero della Chiesa, uno dei gran-
di temi del Vaticano II. Infatti, è soprattutto in questo mistero 
che, in certo modo, lo Spirito Santo si rende visibile e afferrabile: 
attraverso ciò che fa e realizza nella e mediante la Chiesa, intra-
vediamo chi Egli sia. Tra i fedeli, negli anni del post-concilio, il 
dono dello Spirito Santo è tornato a essere oggetto di una viva 
esperienza cristiana, grazie alla fioritura di numerosi movimenti 
spirituali che possono essere indicati con l’espressione di «rinno-
vamento carismatico».

Anima della Chiesa

È ancora lo Spirito Santo Colui che nella Chiesa dispensa i 
propri doni. Egli la santifica, ne è l’anima e il cuore, come pure è 
l’anima della nostra anima. Senza di Lui, siamo privi di energia, 
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di vita, di ogni legame con Dio Trinità. Per questo, Gesù ci dice: 
«È bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, 
non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve 
lo manderò» (Gv 16,7).

Lo Spirito Santo viene abbondantemente invocato nel cuore 
della celebrazione eucaristica perché santifichi il popolo di Dio e 
ogni altra realtà, e venga a compiere la transustanziazione, cioè 
il passaggio dalla sostanza del pane e del vino alla sostanza del 
Corpo e del Sangue di Cristo: è l’epiclesi, presente in un modo o 
nell’altro in tutte le liturgie eucaristiche.

La sua azione è preponderante anche nella celebrazione di 
tutti gli altri sacramenti. È Lui che rende feconda l’acqua del bat-
tesimo, perché i neofiti possano essere purificati da ogni peccato 
e immersi nella vita divina. Attraverso lo Spirito Santo, il cre-
dente diventa figlio di Dio e fratello di Gesù Cristo. È Lui che, 
con l’imposizione delle mani e l’unzione con il sacro crisma nella 
confermazione, riveste il cristiano della forza divina e lo rende 
profumo di Cristo in ogni luogo (cfr. Fil 4,18). È Lui che si invoca 
per la guarigione dei malati. È ancora Lui che santifica l’unione 
degli sposi nel matrimonio e li conserva nell’amore reciproco e 
nella fedeltà. È Lui che consacra i vescovi e i sacerdoti così da 
renderli partecipi del sacerdozio di Cristo. Con l’unzione del sa-
cro crisma li configura a Cristo. In questo modo essi diventano 
dei cristi, ossia degli «unti».

Vorrei soffermarmi per un istante sull’azione meravigliosa 
dello Spirito Santo nel sacramento della riconciliazione. Quando 
qualcuno chiede al sacerdote il perdono dei peccati, Dio Padre in 
persona, in virtù della morte e della risurrezione del Figlio, dona 
liberamente e generosamente al peccatore pentito il proprio per-
dono. E come potrà, se non facendo discendere su di lui lo Santo 
Spirito? Come il sole dissipa le tenebre della notte, così, con la 
sua presenza, lo Spirito Santo cancella in noi l’opacità del pecca-
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to e ci comunica la gioia e la forza di amare come ama Dio. La 
liturgia presenta formule straordinarie, splendide, sorprendenti. 
L’orazione sulle offerte del Sabato della VII Settimana di Pasqua 
è magnifica: «Venga, Signore, il tuo Santo Spirito e disponga i no-
stri cuori a celebrare degnamente i santi misteri, perché egli è la 
remissione di tutti i peccati. Per Cristo nostro Signore». La desi-
gnazione dello Spirito Santo come «remissione di tutti i peccati» 
è ispirata al Salmo 51,11-13, e a ciò che dice il profeta Ezechiele: 
Egli fa rivivere ciò che era morto, fa risuscitare le ossa che erano 
completamente inaridite (cfr. Ez 37,1-14). È il principio di un ra-
dicale rinnovamento interiore che infonde il suo soffio vitale in 
ciò che non poteva sperare di tornare a vivere.

È, dunque, lo Spirito Santo Colui che dà vita alla Chiesa. E 
come l’Eucaristia fa la Chiesa e la Chiesa fa l’Eucaristia, così, 
senza la fede trasmessaci dalla Chiesa, senza i sacramenti che ci 
dona, non possiamo ricevere lo Spirito Santo e i suoi doni. La 
Chiesa ci consente di vivere nello Spirito Santo. Rimango sem-
pre impressionato quando penso a quanto sia intensa e sovrab-
bondante l’azione dello Spirito Santo tutte le volte che il sacerdo-
te rinnova il sacrificio del Calvario durante la celebrazione della 
Santa Messa sull’altare. Quali tesori di grazie si riversano nei pa-
esi e nelle diocesi in cui l’Eucaristia viene degnamente celebrata 
da così tanti sacerdoti!

Sì, l’anima della Chiesa è davvero lo Spirito Santo, e non bi-
sogna dimenticarlo quando viene la tentazione di giudicare tutto 
questo secondo la debolezza e i limiti degli uomini che la com-
pongono e la governano. Vorrebbe dire essere incoerenti con 
la fede cristiana e dubitare dello Spirito Santo se non si amasse 
la Chiesa, se non si avesse fiducia in lei, se ci si compiacesse di 
metterne in luce soltanto le imperfezioni, gli enormi peccati e la 
povertà umana di coloro che la rappresentano, e se la si giudi-
casse quasi dall’esterno. Sarebbe come combatterla e contribuire 
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al suo annientamento, perché si rifiuterebbe di considerarci e di 
sentirci suoi figli.

Rivelatore del Mistero di Cristo

Anima della Chiesa, lo Spirito Santo è anche il suo maestro, 
Colui che rivela il mistero di Cristo. Senza questa conoscenza 
amorevole, il cristiano rischia di essere preda dell’indifferenza, 
della tiepidezza, del relativismo morale e religioso, e di limitare 
il proprio orizzonte alle cose di questo mondo: da dove potrebbe 
trarre l’energia per combattere in difesa della propria fede, per 
testimoniare Cristo davanti a tutti gli uomini, «pronti sempre a 
rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è 
in voi» (1 Pt 3,15)?

Dio, «che abita una luce inaccessibile; che nessuno fra gli uo-
mini ha mai visto né può vedere» (1 Tim 6,16), si è rivelato e ci ha 
fatto conoscere il suo mistero. Questa rivelazione non è oggetto 
di curiosità intellettuale, come la risposta astratta a una domanda 
filosofica: «Chi è Dio?». Essa riguarda e coinvolge il senso della 
nostra vita, della nostra vocazione di uomini. Ciò che dà senso 
alla nostra esistenza è la relazione personale e intima che dobbia-
mo avere con Dio, relazione che arriva fino a una comunione di 
vita. Perché si sviluppi in noi questo rapporto, dobbiamo impe-
gnarci realmente, con la nostra intelligenza e il nostro cuore, a 
conoscere, comprendere e approfondire sempre meglio il miste-
ro di Cristo:

«Questo mistero non è stato manifestato agli uomini del-
le precedenti generazioni come al presente è stato rivela-
to ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito 
[…]. A me, che sono l’infimo fra tutti i santi, è stata con-
cessa questa grazia di annunziare ai Gentili le imperscru-
tabili ricchezze di Cristo, e di far risplendere agli occhi di 
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tutti qual è l’adempimento del mistero nascosto da secoli 
nella mente di Dio, creatore dell’universo […]. Per que-
sto, dico, io piego le ginocchia davanti al Padre, dal quale 
ogni paternità nei cieli e sulla terra prende nome, per-
ché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di 
essere potentemente rafforzati dal suo Spirito nell’uomo 
interiore. Che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuo-
ri e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di 
comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lun-
ghezza, l’altezza e la profondità, e conoscere l’amore di 
Cristo che sorpassa ogni conoscenza, perché siate ricolmi 
di tutta la pienezza di Dio» (Ef 3,5.8-9.14-19).

L’esortazione di san Paolo ci offre un intero programma di 
vita interiore e di vita contemplativa, di lavoro e di impegno per 
una migliore conoscenza del mistero dell’Amore. La conoscenza 
del mistero di Dio e di Cristo può essere attinta soltanto dalle 
Sacre Scritture, illuminate dallo Spirito Santo.

Nei Vangeli, lo Spirito Santo è designato come la Potenza di 
Dio che discende su Gesù e dimora in Lui, la forza (dynamis) «con 
cui Dio, il Padre rifornisce il Figlio per la sua azione terrena»1. 
Discende su Gesù sotto forma di colomba, viene poi inviato da 
Lui ai discepoli sotto l’aspetto sensibile di vento e di lingue di 
fuoco, che li illuminano sugli insegnamenti del Maestro (cfr. Gv 
14,26; 16,13-15) e conferiscono loro l’audacia e la forza per anda-
re ad annunciare il Vangelo fino agli estremi confini della terra 
(cfr. At 1,8). Egli testimonia in noi stessi le verità di fede, prega 
nei nostri cuori e grida in noi: Abba! Padre! (cfr. Gal 4,6; Rm 
8,15). È il Paraclito, cioè l’avvocato e l’intercessore che assiste 
con vigore il ministero degli Apostoli, li guida interiormente e li 
illumina sulla volontà di Dio. «Abbiamo deciso, lo Spirito Santo 

1  H.U. Von Balthasar, Lo spirito della verità, Jaca Book, Milano 1992, p. 
91.
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e noi…» (At 15,28): così si aprono gli atti del primo Concilio della 
storia della Chiesa.

Ricordandoci e rivelandoci tutto ciò che il Figlio ha insegna-
to, lo Spirito ci conduce al Padre. Infatti, il mistero di Dio è anche 
un mistero di Paternità: Dio è Padre, pieno d’amore, è miseri-
cordia, è tenerezza e bontà. Egli è via, verità e vita per l’uomo. 
Per conoscere il Padre, ci basta levare lo sguardo e contemplare 
il cuore trafitto del Figlio in cima alla Croce. Con la sua morte, il 
Figlio riversa su di noi tutto l’amore del Padre, per mezzo dello 
Spirito Santo, che ci è stato dato per edificare la Chiesa e per farci 
vivere la vita di Dio:

«Anch’io, o fratelli, quando sono venuto tra voi, non mi 
sono presentato ad annunziarvi la testimonianza di Dio 
con sublimità di parola o di sapienza. Io ritenni infatti di 
non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e 
questi crocifisso. Io venni in mezzo a voi in debolezza 
e con molto timore e trepidazione; e la mia parola e il 
mio messaggio non si basarono su discorsi persuasivi di 
sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della 
sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla 
sapienza umana, ma sulla potenza di Dio. Tra i perfetti 
parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di 
questo mondo, né dei dominatori di questo mondo che 
vengono ridotti al nulla; parliamo di una sapienza divina, 
misteriosa, che è rimasta nascosta, e che Dio ha preor-
dinato prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei 
dominatori di questo mondo ha potuto conoscerla; se l’a-
vessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore 
della gloria. Sta scritto infatti: Quelle cose che occhio non 
vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, que-
ste ha preparato Dio per coloro che lo amano. Ma a noi Dio 
le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti 
scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi conosce 
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i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in 
lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai potuti 
conoscere se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo 
ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per 
conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato» (1 Cor 2,1-12).

Non posticipare la confermazione

Il sacramento della confermazione è il sacramento dello Spi-
rito Santo. È una tappa decisiva per aprirsi all’azione dello Spiri-
to, che è insieme comunicazione di luce, infusione dello slancio 
missionario e dono della forza interiore dell’amore, energia ine-
sauribile che ci conduce al bene che Dio dà modo agli uomini di 
compiere quaggiù per sua grazia. La confermazione ci dona la 
piena effusione dello Spirito Santo che fu concessa agli Apostoli 
nel giorno di Pentecoste, per farci crescere nella fede e nell’amo-
re di Dio e condurci alla verità tutta intera.

«La Confermazione apporta una crescita e un approfon-
dimento della grazia battesimale: ci radica più profonda-
mente nella filiazione divina grazie alla quale diciamo: 
“Abbà, Padre” [cfr. Rm 8,15]; ci unisce più saldamente a 
Cristo; aumenta in noi i doni dello Spirito Santo; rende 
più perfetto il nostro legame con la Chiesa [cfr. Lumen 
Gentium, 11]; ci accorda una speciale forza dello Spirito 
Santo per diffondere e difendere con la parola e con l’a-
zione la fede, come veri testimoni di Cristo, per confes-
sare coraggiosamente il nome di Cristo e per non vergo-
gnarci mai della sua croce»2.

Nel Nuovo Testamento la discesa dello Spirito Santo viene 
associata al gesto dell’imposizione delle mani da parte degli Apo-

2  Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1303.
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stoli. È assai opportuno ricevere il sacramento della conferma-
zione quanto prima, durante l’infanzia, come è consuetudine 
nelle Chiese ortodosse. La presenza dello Spirito Santo nel cuore 
del bambino impedisce a Satana di prendervi dimora e stabilir-
visi. Essa favorisce un rapporto veramente personale e intimo 
con Gesù. Crescendo in compagnia dello Spirito Santo, il bam-
bino acquisisce una maturità cristiana più solida e più sicura. 
Pertanto, non aspettiamo che lo spirito dei giovani sia corrotto 
e danneggiato in profondità dalle nostre società materialiste e 
senza Dio, per proporre loro di ricevere, nel sacramento della 
confermazione, l’incredibile dono dello Spirito Santo. Gesù ci 
ha messo in guardia: dopo il battesimo che purifica l’anima da 
ogni contaminazione, «lo spirito immondo esce dall’uomo, si ag-
gira per luoghi aridi in cerca di riposo e, non trovandone, dice: 
“Ritornerò nella mia casa da cui sono uscito”. Venuto, la trova 
spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peg-
giori di lui ed essi entrano e vi alloggiano e la condizione finale 
di quell’uomo diventa peggiore della prima» (Lc 11,24-26). La 
ricezione di questo sacramento dev’essere preparata con cura. 
Il fatto che molti giovani abbandonino la pratica religiosa subito 
dopo la confermazione deve renderci avvertiti dell’esigenza di 
una catechesi più solida e più approfondita, proprio come per 
la prima comunione, nello spirito del decreto Quam singulari di 
papa san Pio X.

Lo Spirito Santo è santificatore. È Spirito di verità, Spirito cre-
atore. Riempie i cuori dei fedeli con il fuoco del suo amore. È la 
gioia e la consolazione dei credenti. Il Veni Creator afferma, inol-
tre, che è dispensatore di grazie, luce dei cuori, ospite della no-
stra anima, sollievo nella sofferenza e conforto nel dolore. Egli 
monda le sozzure, guarisce le ferite, infiamma ciò che è gelido, 
corregge gli errori e guida gli uomini a un porto sicuro. Questa è 
la nostra fede nello Spirito. Di qui, l’importanza di ricevere il sa-
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cramento della confermazione il prima possibile, perché fin dalla 
più tenera età lo Spirito Santo sia l’ospite della nostra anima e ci 
ricolmi della sua presenza.

Il dinamismo interiore della missione

«Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di 
Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di 
Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per par-
tecipare anche alla sua gloria» (Rm 8,16-17). Questa certezza è 
comunicativa, ci spinge all’evangelizzazione. Negli Atti degli 
Apostoli lo Spirito Santo viene spesso descritto come una for-
za che investe tanto gli Apostoli e i discepoli di Cristo quanto 
i pagani aperti al Vangelo (cfr. At 10,44-47). È una forza che 
spinge tutti coloro che l’hanno ricevuta, attraverso i sacramenti 
del battesimo e della confermazione, a percorrere il mondo per 
evangelizzarlo.

Lo Spirito fa parlare e agire. È Lui che sollecita la spinta e 
lo slancio missionario. È Lui che invia Paolo e Barnaba in terre 
lontane per portare il Vangelo alle nazioni pagane e rivelare loro 
il mistero di Gesù Cristo, Figlio di Dio. È Lui che apre il cuore 
degli uomini e li prepara ad accogliere Gesù. È presente e attivo 
al centro dell’annuncio del Vangelo. È l’agente principale dell’e-
vangelizzazione. Dona audacia, coraggio e ardore missionari 
(cfr. At 4,31).

Questo ardore missionario e questa forza evangelizzatrice 
sono destinati a tutti i cresimati. Non si traducono necessaria-
mente in grandi discorsi o in iniziative spettacolari: lo Spirito 
dona i suoi carismi come vuole. Per molti cristiani, lo slancio 
missionario ricevuto nella confermazione si tradurrà, in modo 
discreto ma assai efficace, nella forza pacata di una testimonian-
za quotidiana, nell’esempio di una vita di coscienzioso lavoro, 
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di spirito di servizio, di carità instancabili, di ricerca della verità. 
Lo Spirito suggerirà le risposte alle domande che le persone non 
mancheranno di rivolgere loro sulla fonte del loro equilibrio e 
della loro intima gioia, ed essi avranno l’audacia di spiegare che 
sono felici perché sono cristiani. L’apostolato di tutti giorni, che 
san Josemaría Escrivá chiamava «apostolato di amicizia e di con-
fidenza», è spesso uno dei più efficaci.

Un sacramento per entrare nella vita interiore

Rafforzando e manifestando sacramentalmente l’accoglienza 
dello Spirito Santo nelle nostre anime, la confermazione ci invita 
a trovare Dio nel profondo del nostro cuore, per conoscere e 
lasciarci penetrare da questo Spirito misterioso.

Lo Spirito Santo, infatti, è inafferrabile e attivo come il ven-
to da cui prende il nome. Gesù soffia sugli Apostoli per donare 
loro lo Spirito Santo (cfr. Gv 20,22), che rimane in loro come 
una forza interiore. A volte viene indicato anche come una sor-
gente: «“Chi ha sete venga a me e beva chi crede in me; come 
dice la Scrittura: fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno”. 
Questo egli disse riferendosi allo Spirito che avrebbero ricevuto i 
credenti in lui» (Gv 7,37-39). Lo Spirito, soffio di vita, sorgente di 
vita, abita in noi, ma non possiamo sequestrarlo.

Per questa ragione, per molti cristiani, lo Spirito Santo rimane 
«il Dio ignoto», come recita il titolo di un volumetto di padre 
Victor Dillard, morto nel campo di concentramento di Dachau 
nel 1944. Egli apre in modo splendido il suo libro con questa 
magnifica preghiera, che è come una supplica e un grido rivolti 
allo Spirito Santo per chiedergli di lasciarsi conoscere, afferrare, 
toccare, e anche di rivelare il suo volto, perché desideriamo in-
tensamente vederlo.
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«Signore, fa’ che io veda…
Non so neanche come chiamarti, come dire: Spirito San-
to, oh Santo Spirito…
Cerco di afferrarti, di isolarti nel divino in cui sono im-
merso. Ma la mano tesa non mi riporta nulla, e io cado 
insensibilmente in ginocchio davanti al Padre, o mi inchi-
no su un Cristo interiore più familiare.
Il mio corpo si ferma. I sensi vogliono la loro razione di 
immagini, per permettere all’anima di volare verso di te 
e tu non dai loro altro che strani cibi materiali: colomba, 
lingue di fuoco, soffio. Niente, in tutto ciò, che permetta 
la calda intimità di una preghiera a due, umana, familiare.
Il fatto è che tu sei troppo vicino a me. Avrei bisogno 
di un minimo di distanza per guardarti, delimitarti e 
delimitare anche me davanti a te, per soddisfare il mio 
bisogno di contorni precisi per capire la nostra unione»3.

Questa preghiera – commenta un teologo – esprime bene la 
difficoltà del credente nel rappresentarsi l’originalità della perso-
na divina dello Spirito Santo:

«Lo Spirito non sta di fronte a noi; è qualcuno che ci abita 
dall’interno, che fa risiedere in noi il dono stesso di Dio, 
ci ispira, ci fa parlare ed agire secondo Dio. È colui a cui 
si riferisce per eccellenza la celebre formula di sant’Ago-
stino quando dice che Dio è in me “più intimo della mia 
stessa intimità, superiore a ciò che io ho di più alto”. […]. 
Egli è, nel più profondo di noi stessi, colui che ispira la 
nostra libertà, e la guarisce dal peso del peccato senza 
mai violentarla. In breve, è colui che abita, secondo san 
Paolo, la nostra preghiera»4.

3  V. Dillard, Au Dieu inconnu, Beauchesne, Paris 1938; citato in B. 
Sesboüé, Credere. Invito alla fede cattolica per le donne e gli uomini del XXI secolo, 
Queriniana, Brescia 2010, p. 359.

4  B. Sesboüé, Credere. Invito alla fede cattolica, pp. 369-371.
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Tale difficoltà si riflette, per esempio, nel fatto che la preghie-
ra cristiana dei primi secoli sia rivolta abitualmente al Padre per 
mezzo di Gesù Cristo, secondo il modello offerto da san Paolo. 
L’invocazione diretta allo Spirito Santo non si era ancora diffu-
sa nel cristianesimo primitivo: se ne implora la venuta come un 
dono, ma senza rivolgersi a Lui in seconda persona. Come rego-
la generale, lo Spirito Santo è pregato e glorificato solo insieme 
alle altre Persone. Le preghiere della Chiesa rivolte direttamente 
allo Spirito Santo sono relativamente tardive, come il Veni Crea-
tor del IX secolo e il Veni Sancte Spiritus del XII secolo.

Non per questo lo Spirito Santo è stato assente dalla preghiera 
della Chiesa o dall’intimità che cerchiamo di avere con Dio nella 
preghiera personale. È sempre amato e adorato insieme al Padre 
e al Figlio. E noi dobbiamo cercare e chiedere il suo aiuto per 
crescere nella vita interiore, la vita che ci prepara alla Vita eterna. 
«Lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemme-
no sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito 
stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili» 
(Rm 8,26). San Paolo afferma con forza che lo Spirito Santo pre-
ga in noi, con noi e per noi. Il Padre lo ha inviato nei nostri cuori 
ove grida: «Abbà! Padre!» (cfr. Gal 4,6; Rm 8,15). Lo Spirito abita 
in noi e fa di noi il tempio di Dio: «Non sapete che siete tempio 
di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? Se uno distrugge il tem-
pio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, 
che siete voi» (1 Cor 3,16-17). Lo Spirito Santo abita nei cuori 
dei credenti come pure nella Chiesa. Nella Chiesa, infatti, «è sta-
ta deposta la comunione con Cristo, cioè lo Spirito Santo. […]. 
Perché dove è la Chiesa, lì è anche lo Spirito di Dio; e dove è lo 
Spirito di Dio, lì è anche la Chiesa ed ogni grazia. Ora lo Spirito 
è verità»5, scrive sant’Ireneo. Questa bella e curiosa definizione 

5  Sant’Ireneo di Lione, Contro le eresie, III, 24, 1, in Id., Contro le eresie e 
gli altri scritti, a cura di E. Bellini, Jaca Book, Milano 19972, pp. 295-296.
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dello Spirito, come «comunione con Cristo», è rivelatrice della 
sua specificità personale. «È colui che ci permette di essere in 
comunione con il Figlio, vale a dire che è la nostra relazione con 
lui. Abita in noi per grazia come abita nel Figlio per natura»6.

Ricevere il sacramento della confermazione costituisce un 
pressante invito a riscoprire la vita interiore, e un potente aiu-
to per immergerci nel mistero della preghiera, che consiste nel 
mettersi alla presenza di questo invisibile Amico per offrirgli il 
nostro cuore, la nostra vita, i nostri cari, il mondo intero con i 
suoi problemi.

La confermazione è un sacramento che dovrebbe infiammare 
le nostre anime con il fuoco di questa vita interiore. Come po-
tremo essere estranei a un Dio che viene ad abitare in noi, che 
diventa più intimo a noi di noi stessi? La confermazione ci dona 
pienamente e stabilmente questa presenza interiore.

Ecco perché la ricezione di questo sacramento dovrebbe es-
sere sempre preceduta da un’iniziazione alla preghiera silenziosa 
e personale, al dialogo intimo con l’Ospite interiore. È il mo-
mento propizio per acquistare l’abitudine al raccoglimento e alla 
contemplazione. Tale iniziazione dovrebbe costituire una parte 
significativa dalla preparazione alla confermazione.

Un cristiano cresimato dev’essere in grado, in ogni momen-
to, di offrire a Dio tutti gli atti della propria vita (cfr. Rm 12,1), 
per fare di essa una liturgia interiore e silenziosa di adorazione, 
associando le proprie prove e sofferenze al sacrificio di Cristo. 
Questo sacerdozio spirituale è accuratamente descritto dai Padri 
del Concilio Vaticano II:

«Per la rigenerazione e l’unzione dello Spirito Santo i bat-
tezzati vengono consacrati per formare un tempio spiri-
tuale e un sacerdozio santo, per offrire, mediante tutte le 

6  B. Sesboüé, Credere. Invito alla fede cattolica, p. 364.
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attività del cristiano, spirituali sacrifici, e far conoscere i 
prodigi di colui, che dalle tenebre li chiamò all’ammirabi-
le sua luce (cfr. 1 Pt 2,4-10)»7.

La vita secondo lo Spirito Santo presuppone l’ascolto e la do-
cilità nei confronti del Maestro interiore. Il sacerdozio spirituale 
di tutti i battezzati esige un clima di silenzio e di amore.

Preghiera finale

O Spirito Santo, anima della mia anima, io Ti adoro.
Illuminami, guidami, fortificami, consolami.
Stabilisci la mia anima nella Verità. […]
A Te che procedi dal Padre e dal Figlio,
Consacro questo giorno, o Paraclito Divino […].
Oggi desidero vivere alla Tua presenza,
Attento alle Tue ispirazioni e obbediente alla Tua voce.
O Spirito Santo, vieni nella mia vita attraverso Maria,
Rinnovami, vivificami, santificami!8

7  Concilio Vaticano II, Costituzione dogmatica sulla Chiesa Lumen 
Gentium, n. 10.

8  Adattamento della preghiera che si trova in In Sinu Jesu. Quando il cuore 
parla al cuore, p. 13.
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L’EUCARISTIA E LA LITURGIA

Nell’Esodo Dio camminava con il suo popolo nel deserto, 
prefigurando in questo modo la presenza sacramentale attraver-
so la quale sarebbe rimasto nel corso dei secoli in mezzo alla sua 
Chiesa. Quale più straordinaria garanzia della costante presenza 
di Dio tra noi! Dobbiamo solo fidarci di Lui e chiedergli di soc-
correrci quando la paura e le tentazioni ci assalgono. Egli cam-
mina davanti a noi per aprirci la strada; è in mezzo a noi con la 
sua Parola, e penetra in noi con il sacramento dell’Eucaristia, in 
un’unione che sant’Ilario di Poitiers celebrava in questi termini:

«È indubitabile che il Verbo si è fatto carne (cfr. Gv 1,14) 
e che noi con il cibo eucaristico riceviamo il Verbo fatto 
carne. Perciò come non si dovrebbe pensare che dimori 
in noi con la sua natura colui che, fatto uomo, assunse la 
natura della nostra carne ormai inseparabile da lui, e unì 
la natura della propria carne con la natura divina nel sa-
cramento che ci comunica la sua carne? In questo modo 
tutti siamo una cosa sola, perché il Padre è in Cristo, e 
Cristo è in noi»1.

1  Sant’Ilario, Sulla Trinità, VIII, 13-16, in Liturgia delle Ore, Ufficio delle 
letture, Mercoledì della quarta settimana di Pasqua, in Liturgia delle Ore secondo 
il Rito Romano, II, pp. 702-703.
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Presente per essere accolto

Ma ciò che è essenziale nell’Eucaristia non è la semplice 
presenza di Cristo sotto le specie del pane e del vino. Cristo 
non vi si trova per essere semplicemente presente. Vi si tro-
va per donarsi a noi come cibo, perché l’unione tra noi e Lui 
sia più intima possibile. La presenza del Signore in questo sa-
cramento ha come sua ragion d’essere l’accoglienza che Egli 
cerca nella nostra stessa presenza di credenti. Il sacramento 
dell’Eucaristia è una presenza offerta che attende di essere ri-
cevuta in un incontro personale con il Signore, perché abiti la 
nostra vita e orienti tutte le nostre scelte. La presenza sacra-
mentale sotto le specie del pane e del vino diventa così, real-
mente, una presenza di vita, un’alleanza: ogni alleanza, infatti, 
implica reciprocità.

Ciò non significa in alcun modo che la presenza di Cristo sia 
soggettiva e tutta relativa alla mia fede o alle mie disposizioni 
interiori. Con la Chiesa, crediamo fermamente e senza alcuna 
esitazione che mediante la transustanziazione, cioè la conver-
sione di tutta la sostanza del pane e del vino nella sostanza 
del Corpo e del Sangue del Cristo, Gesù è presente nell’Eu-
caristia in modo vero, reale, sostanziale, con il suo Corpo e il 
suo Sangue, con la sua anima e la sua divinità. È presente vivo 
e glorioso, tutto intero, Dio e uomo2. Scrive san Tommaso 
d’Aquino:

«La reale presenza del corpo e del sangue di Cristo in 
questo sacramento non può essere conosciuta dai sensi, 
ma solo dalla fede, che si fonda sull’autorità divina. Ecco 
perché S. Cirillo, commentando le parole: “Questo è il 
mio corpo che sarà dato per voi”, afferma: “Non dubitare 

2  Cfr. Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1413.
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che ciò sia vero, ma piuttosto accetta con fede le parole 
del Salvatore, il quale, essendo la verità, non mentisce”»3.

La sua fede umile e saldissima gli ispirò gli inni liturgici in 
onore del Santissimo Sacramento che ancora oggi la Chiesa can-
ta, come il Pange lingua o l’Adoro te:

Adoro te devote, latens Deitas,
Quæ sub his figuris vere latitas:
Tibi se cor meum totum subjicit,
Quia te contemplatens, totum deficit.

Visus, tactus, gustus in te fallitur,
Sed auditu solo tuto credit:
Credo quidquid dixit Dei Filius,
Nil hoc verbo veritatis verius.

Adoro te devotamente verità che ti celi,
Che davvero ti nascondi sotto questi veli.
Tutto il mio cuore a te s’abbandona,
Poiché, contemplandoti, tutto defeziona.

Vista, tatto e gusto sono in te all’oscuro,
E all’udito, solo, il credere è sicuro.
A ciò che disse il Figlio di Dio credo totalmente,
Di questa Parola di verità non è più vero niente4.

La presenza reale di Cristo nell’Eucaristia è la presenza di Co-
lui che ha dato la vita per entrare nella vita dei suoi. La si deve 

3  San Tommaso d’Aquino, Summa Theologiae, III, q. 75, a. 1, in corp., in 
Id., La somma teologica. L’Eucarestia (III, qq. 73-83), trad. it. di I. Volpi, ESD, 
Bologna 1986, XXVIII, p. 86. Cfr. Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1381.

4  Guglielmo di Tocco, Storia di san Tommaso d’Aquino, cap. 58, a cura di 
D. Riserbato, Jaca Book, Milano 2015, p. 212.
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ricevere con fede e con amore, in adorante contemplazione, ra-
piti dalla maestà del Dio fatto uomo che umilmente si nasconde 
nell’ostia immacolata.

Un mistero di unione

«La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 
Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in 
me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato 
me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di 
me vivrà per me» (Gv 6,55-57).

Il più vivo desiderio di Dio è quello di unire a sé tutti gli uo-
mini nell’amore per renderli partecipi della propria vita: «Dio si 
è fatto uomo affinché l’uomo divenisse Dio», secondo la già cita-
ta espressione di sant’Ireneo. Questa divinizzazione della nostra 
umanità si inscrive in una alleanza d’amore. Il tema dell’alleanza 
rappresenta il filo conduttore di tutta la Bibbia, dall’alleanza con 
Noè (cfr. Gen 9,17), con Abramo (cfr. Gen 17) e con Mosè (cfr. 
Es 19-24), alla Nuova Alleanza annunciata dai profeti (cfr. Ger 
31,31-34; Ez 16,60-63), fino a Gesù Cristo, che consacra «il cali-
ce della nuova ed eterna Alleanza» (cfr. 1 Cor 11,23-27), si dona 
come cibo, e nel quale appare ancor più chiaramente che ciò che 
Dio desidera è di unirsi a noi.

«L’Alleanza […] non è un’unione giuridica ma un’unione 
d’amore. […] Dio crea l’umanità per sposarla, e la sposa 
incarnandosi. Sposare nel senso più forte, cioè diventare 
con l’umanità una sola carne. Questo è il senso ultimo 
delle cose. Sappiamo che il voto profondo del matrimo-
nio non si ferma all’abbraccio di due corpi che rimango-
no esterni l’uno all’altro. Il voto dell’amore è la fusione 
senza confusione, nella quale ognuno vuol continuare a 
sussistere solo per lasciarsi consumare dall’altro, diven-
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tando – in certo senso – il suo nutrimento, la carne della 
sua carne. Il simbolismo del bacio è molto eloquente. È 
l’inizio del gesto di mangiare. […] Si vorrebbe mangiare 
l’altro e lasciarsi mangiare da lui per essere carne della 
sua carne»5.

Nell’Eucaristia Dio sposa veramente la nostra umanità, nel 
desiderio di unirci a Lui il più intimamente possibile, come lo 
sposo si unisce alla sposa. È la ragione per la quale i Padri hanno 
applicato al Verbo Incarnato il riferimento del salmista allo spo-
so che esce dalla stanza nuziale (cfr. Sal 19,6):

«Come sposo che esce dalla stanza nuziale (cfr. Sal 18,6) 
Cristo è disceso sulla terra per unirsi alla Chiesa mediante 
la sua incarnazione. A questa Chiesa, radunata tra le gen-
ti pagane, egli diede pegni e promesse. In pegno la sua 
redenzione, come promessa la vita eterna»6.

Accogliere questa presenza per comunicarla

Gesù si dona come cibo perché la vita divina che abbia-
mo ereditato mediante il battesimo cresca e si sviluppi. Senza 
Gesù-Eucaristia non possiamo vivere. Gesù lo ripete molte vol-
te: «In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio 
dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita» 
(Gv 6,53).

Ricevere la comunione è un intimo atto d’amore e di fidu-
cioso abbandono a Dio che viene a guarirci e a nutrici con la sua 

5  F. Varillon, Gioia di credere, gioia di vivere. Il mistero di Cristo rivelazione 
di Dio amore, proposta di vita nuova, EDB, Bologna 2009, p. 276.

6  Fausto di Riez, Discorso 5 sull’Epifania, in Liturgia delle Ore, Ufficio delle 
letture, 12 gennaio o sabato dopo la domenica dell’Epifania, in Liturgia delle 
Ore secondo il Rito Romano, I, p. 601.
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presenza. Dio non ha paura e non prova disgusto della nostra 
miseria; tuttavia, solo chi desidera sinceramente ricevere la sua 
misericordia, e ne dà una concreta testimonianza nelle proprie 
scelte di vita, può farsi avanti per riceverlo in questo sacramento 
d’amore. I fedeli devono essere consapevoli della realtà di ciò 
che ricevono:

«Ogni comunione è un abbraccio, un abbraccio grondan-
te di sangue, è la croce che si apre e [ciascuno dei comu-
nicanti] dice: “No! Non è possibile… non sono stato io, 
Gesù!”. Solo i santi possono accostarsi a questo mistero 
senza tremare, e, più di chiunque altro, si sentono sopraf-
fatti dalla prossimità di tanto amore. Gli altri uomini vi 
si apprestano con le proprie incomprensioni, le proprie 
distrazioni, la propria limitatezza, la propria freddezza, 
la propria tiepidezza. “Scendono dal Calvario parlando 
di cose frivole”»7.

Dall’antichità a oggi, non si trova un martire, un vescovo, un 
sacerdote o un fedele che non abbia tratto forza dall’Eucaristia. 
Recita il Prefazio del Giovedì Santo: «Il suo corpo per noi immolato 
è nostro cibo e ci dà forza, il suo sangue per noi versato è la bevan-
da che ci redime da ogni colpa». «Per la carità avuta per noi – scrive 
san Clemente Romano –, Gesù Cristo nostro Signore, nella volon-
tà di Dio, ha dato per noi il suo sangue, la sua carne e la sua anima 
per la nostra anima»8. Nella quotidiana battaglia che si combatte 
nei nostri cuori, nel lungo e faticoso cammino attraverso il deserto 
dell’esistenza umana, come in quella tra la città di Dio e quella di 
Satana, abbiamo bisogno della manna, del pane degli angeli.

7  C. Journet, Le Mystère de l’Eucharistie, Téqui, Paris 2018, p. 69.
8  San Clemente di Roma, Prima Lettera ai Corinzi, XLIX, 6, in Didachè; 

Prima Lettera di Clemente ai Corinzi; A Diogneto, Città Nuova Editrice, Roma 
2008, p. 66.
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Necessità assoluta dell’Eucaristia

L’Eucaristia è un bisogno primordiale, una necessità vita-
le. Un’intensa vita sacramentale ed eucaristica è la logica con-
seguenza del battesimo. Un cristiano senza sacramenti e senza 
Eucaristia è un cadavere ambulante. Come dicevano i martiri 
di Abitene (nell’odierna Tunisia): Sine Dominico non possumus. 
«Noi cristiani non possiamo vivere senza l’Eucaristia». Arrestati 
dalle guardie dell’imperatore Diocleziano, furono interrogati dal 
proconsole Anulino. Uno di loro, di nome Saturnino, rispose: 
«Abbiamo celebrato la Cena del Signore senza preoccuparci del-
le prescrizioni dell’imperatore». E quando il proconsole chiese al 
proprietario della casa, Emerito, perché non avesse impedito agli 
altri di entrare in casa sua per partecipare alla celebrazione, egli 
rispose: «Noi cristiani non possiamo vivere senza l’Eucaristia»9. 
E vennero subito giustiziati. Sì, senza il Corpo e il Sangue del 
Signore, noi cristiani non possiamo vivere. I nostri fratelli dei 
primi secoli, quando fu severamente proibito loro di radunarsi 
per celebrare la Messa, sono stati coraggiosi e hanno preferito 
morire piuttosto che perdere l’Eucaristia domenicale. Senza la 
presenza di Gesù-Eucaristia, il mondo è condannato alla barba-
rie, alla decadenza e alla morte.

Nessun governo, nessuna autorità ecclesiastica può legitti-
mamente vietare la celebrazione dell’Eucaristia. In molti paesi, 
la recente chiusura delle chiese per ragioni sanitarie non rap-
presenta il primo tentativo nella storia da parte del potere di 
soffocare e distruggere definitivamente la Chiesa di Dio, né di 
contestare il diritto fondamentale degli uomini di onorare Dio 
e di offrirgli il culto a Lui dovuto. Il cardinale Ratzinger ha sot-
tolineato come uno dei motivi che hanno portato il popolo d’I-

9  Cfr. Acta SS. Saturnini, Dativi, et aliorum plurimorum Martyrum in Africa, 
7, 9-10 (PL 8, col. 707; coll. 709-710).
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sraele a fuggire dall’Egitto fu proprio l’esercizio del culto: «La-
scia partire il mio popolo, perché possa servirmi nel deserto» 
(Es 7,16). Il «braccio di ferro» tra Faraone e Mosè narrato dal 
Libro dell’Esodo riguarda esattamente la libertà di culto, il cui 
ordinamento dipende soltanto da Dio e non può essere oggetto 
di alcun compromesso10.

Troppi cristiani ritengono che per essere uomini del pro-
prio tempo e farne attivamente parte sia necessario mettere 
tra parentesi la propria fede e il proprio rapporto con Dio, 
come se questi riguardassero soltanto la sfera privata, trop-
po spesso descritti come una fuga dalle proprie responsabilità 
e un modo di abbandonare vigliaccamente il mondo al suo 
dramma. Di qui, la passività con cui la banalizzazione della 
fede e della pratica religiosa è stata accettata da popoli un tem-
po cristiani, come ha tristemente mostrato il modo in cui tanti 
governi hanno impedito ai credenti, per ragioni sanitarie, di 
celebrare degnamente, solennemente e comunitariamente i 
grandi misteri della loro fede. Le persone si sono sottomesse 
senza opporre alcuna resistenza a disposizioni che non si cura-
vano minimamente di Dio.

Le nostre società sono state prese dal panico davanti alla mor-
te. La vita, si è soliti ripetere, è il bene più prezioso, da tutelare a 
tutti i costi. Ma vivere davvero è semplicemente un rimanere in 
vita? Qual è questa vita per la quale ogni cosa può essere sacri-
ficata? Siamo arrivati al punto in cui, per non perdere la vita, le 
persone hanno paradossalmente cessato di vivere, di muoversi, 
di parlarsi, di aiutarsi, di mostrare il proprio volto e il proprio sor-
riso, di stringersi la mano e di abbracciarsi, di pregare insieme? 
Per quale tipo di sopravvivenza dovremmo rinunciare a entrare 
nella casa del Signore per rendergli un culto degno di Lui e rice-

10  Cfr. J. Ratzinger, Introduzione allo spirito della liturgia, Edizioni San 
Paolo, Cinisello Balsamo (Milano) 2001, pp. 11-12.
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vere l’Eucaristia, fonte di vita, «farmaco di immortalità», come 
l’hanno chiamata i Padri? Che valore ha la vita che ci resta, se 
non possiamo più nemmeno accompagnare gli anziani alla mor-
te e offrire loro conforto?

Nessuna autorità umana, governativa o ecclesiastica, può ar-
rogarsi il diritto di impedire a Dio di radunare i propri figli, di im-
pedire la manifestazione della fede mediante il culto reso a Dio. 
Certo, nel corso di un’epidemia si devono assumere tutte le ne-
cessarie precauzioni igieniche, però non al punto di sopprimere 
in noi ogni espressione esteriore di carità, o di rinunciare all’Eu-
caristia, fonte di vita, presenza di Dio in mezzo a noi, estensione 
della Redenzione a tutti i fedeli, ai vivi come a quelli defunti. Pur 
prendendo le dovute precauzioni contro il contagio, vescovi, sa-
cerdoti e fedeli dovrebbero opporsi con tutte le proprie forze a 
quelle leggi di ordine sanitario che non rispettano Dio e la libertà 
di culto, poiché tali leggi sono più letali del coronavirus.

Il divieto di assistere alla Messa domenicale è stata un’espe-
rienza molto dolorosa per i cattolici, perché l’Eucaristia è ve-
ramente la vita della loro vita. Come non c’è Eucaristia senza 
Chiesa, non c’è Chiesa senza Eucaristia. Proibire o impedire la 
solenne celebrazione della liturgia, ridurre in modo insensato il 
numero di partecipanti, equivale a sopprimere i cristiani taglian-
doli fuori dalla loro fonte di vita: Gesù-Eucaristia. Nella sua Let-
tera apostolica Dies Domini sulla santificazione della domenica, 
san Giovanni Paolo II richiamava l’autentico eroismo con cui sa-
cerdoti e fedeli hanno sempre soddisfatto al precetto domenicale 
anche in situazioni di pericolo e persecuzione, fin dai primi secoli 
della Chiesa fino ai nostri giorni.

La Costituzione del Concilio Vaticano II sulla Sacra Liturgia 
insiste sull’importanza della domenica:

«La Chiesa celebra il mistero pasquale ogni otto giorni, 
in quello che si chiama giustamente “giorno del Signo-
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re” o “domenica”. In questo giorno infatti i fedeli devono 
riunirsi in assemblea per ascoltare la parola di Dio e par-
tecipare alla eucaristia e così far memoria della passione, 
della risurrezione e della gloria del Signore Gesù e ren-
der grazie a Dio, che li “ha rigenerati nella speranza viva 
per mezzo della risurrezione di Gesù Cristo dai morti” 
(1 Pt 1,3). Per questo la domenica è la festa primordiale 
che deve essere proposta e inculcata alla pietà dei fedeli, 
in modo che risulti anche giorno di gioia e di riposo dal 
lavoro»11.

È vero che san Paolo ci raccomanda di «esser sottomessi ai 
magistrati e alle autorità, di obbedire, di essere pronti per ogni 
opera buona» (Tt 3,1); come anche san Pietro: «State sottomessi 
ad ogni istituzione umana per amore del Signore: sia al re come 
sovrano, sia ai governatori come ai suoi inviati per punire i mal-
fattori e premiare i buoni» (1Pt 2,13-14). Ma quando le istituzioni 
umane proibiscono di predicare il nome di Gesù perché questa 
predicazione contraddice le loro idee, o quando le autorità limi-
tano l’esercizio della nostra fede, mettendo Dio da parte oppure 
all’ultimo posto, Pietro e Giovanni replicano: «Se sia giusto in-
nanzi a Dio obbedire a voi più che a lui, giudicatelo voi stessi; 
noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato» 
(At 4,19-20). Per il rispetto dei nostri obblighi nei confronti di 
Dio, e per la sopravvivenza della testimonianza cristiana, anche 
a rischio della nostra stessa vita, resistiamo in modo pacifico ma 
con vigore ai divieti sulle assemblee eucaristiche. È una batta-
glia contro Satana; scrive sant’Ignazio di Antiochia agli Efesini: 
«Impegnatevi a riunirvi più di frequente nell’azione di grazie e 
di gloria verso Dio. Quando vi riunite spesso, le forze di Satana 

11  Concilio Vaticano II, Costituzione sulla sacra liturgia Sacrosanctum 
Concilium, n. 106.
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vengono abbattute e il suo flagello si dissolve nella concordia 
della fede»12.

La Messa è fonte e culmine di tutta la vita cristiana, poiché è 
la rinnovata presenza del sacrificio che ci ha meritato di parteci-
pare della vita di Dio. Ogni Eucaristia, anche quelle celebrate in 
solitudine, è offerta per il mondo intero e lo avvicina misteriosa-
mente a Dio. Scriveva il Curato d’Ars:

«Tutte le buone opere insieme non valgono il sacrificio 
della Messa, perché sono opere di uomini, ma la santa 
Messa è opera di Dio. A confronto il martirio non è nulla: 
è il sacrificio della vita che l’uomo compie per Dio; la 
Messa è il sacrificio del suo corpo e del suo sangue che 
Dio compie per l’uomo»13.

Disposizioni per ricevere l’Eucaristia

Senza Eucaristia noi cristiani non possiamo vivere. Ma l’Eu-
caristia diventa sorgente di vita solo per coloro che vi si acco-
stano ben disposti. Su questo punto, san Paolo non corre certo 
il rischio di essere frainteso: «Chiunque in modo indegno man-
gia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del 
sangue del Signore. Ciascuno, pertanto, esamini sé stesso e poi 
mangi di questo pane e beva di questo calice; perché chi mangia 
e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la 
propria condanna» (1 Cor 11,27-29). Riprendendo il riferimento 
di Gesù al popolo d’Israele nel deserto (Gv 6,49), sant’Agostino 
così commenta: «I vostri padri mangiarono la manna e morirono; 

12  Sant’Ignazio di Antiochia, Lettera agli Efesini, XIII, 1, in Lettere 
di Ignazio di Antiochia; Lettere e Martirio di Policarpo di Smirne, Città Nuova 
Editrice, Roma 2009, p. 21.

13  B. Nodet, Jean-Marie Vianney, curé d’Ars, sa pensée, son coeur, Éditions 
du Cerf, Paris 2006, p. 108.
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non perché la manna fosse cattiva, ma perché la mangiarono con 
animo cattivo»14.

La prima condizione per ricevere il Corpo di Cristo è avere 
fede nella sua presenza reale nell’Eucaristia. I sacramenti, infatti, 
non hanno nulla di automatico o di magico, e l’Eucaristia produ-
ce i suoi effetti solo in coloro che vi si accostano con fede pura. 
Lungi dall’essere una conoscenza accademica o teorica, un’idea 
di Dio, questa fede procede anzitutto da un vincolo d’amore 
con Cristo. È un’azione del cuore, attraverso la quale ci comuni-
chiamo con il Corpo e il Sangue di Cristo, per assaporare questo 
cibo nella nostra anima ed esserne vivificati, secondo le parole di 
sant’Agostino:

«Che cosa desidera l’anima più ardentemente della veri-
tà? Di che cosa dovrà l’uomo essere avido, a quale scopo 
dovrà custodire sano il palato interiore, esercitato il gu-
sto, se non per mangiare e bere la sapienza, la giustizia, la 
verità, l’eternità?»15.

Per Fede mangiamo Colui che ci nutre, Cristo, il Pane vero di 
vita; insiste ancora sant’Agostino: «Mangiare il pane vivo, infatti, 
significa credere in lui. Chi crede, mangia; in modo invisibile è 
saziato, come in modo altrettanto invisibile rinasce. Egli rinasce 
di dentro, nel suo intimo diventa un uomo nuovo. Dove viene 
rinnovellato, lì viene saziato»16. L’accostamento tra l’atto di cre-
dere e quello di mangiare esprime lo strettissimo rapporto che in 
virtù della fede si crea tra Cristo e il credente. Ma nel caso della 

14  Sant’Agostino, Commento al Vangelo di san Giovanni, tr. 26, 16, 
in Id., Commento al Vangelo e alla Prima Epistola di san Giovanni (Opere di 
Sant’Agostino, XXIV), Città Nuova Editrice, Roma 1968, p. 609.

15  Ibid., tr. 26, 5, p. 601
16  Ibid., tr. 26, 1, p. 597.
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fede, come pure nell’Eucaristia, non è il Pane di vita, Cristo, a 
venire assimilato da noi, è Lui che ci assimila e ci rende simili a 
Lui. Noi viviamo, ma non siamo più noi che viviamo: è Cristo 
che vive in noi (cfr. Gal 2,20).

Questa fede nella presenza reale di Gesù nell’Eucaristia de-
v’essere accompagnata da una sincera ed efficace volontà di con-
formare la nostra vita a ciò che crediamo. L’accoglienza dell’Eu-
caristia non nasce all’improvviso e come reazione spontanea: 
non può essere separata dalla qualità della vita che ha preceduto 
la celebrazione. Come potremo accostarci in modo degno alla 
celebrazione del mistero eucaristico se siamo costantemente im-
mersi nel rumore, nel trambusto, nell’attivismo frenetico e in-
controllato dei problemi del mondo? È molto difficile prendere 
realmente parte all’Eucaristia quando la nostra vita è mediocre, 
impantanata nella routine, nella tiepidezza, o quando in essa al-
berga odio, aggressività, risentimento o un’orgogliosa pretesa di 
superiorità nei confronti degli altri: «Coloro che mangiano un 
tale pane – dice sant’Agostino –, non litigano tra loro, appunto 
perché essendoci un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un solo 
corpo»17. E Bossuet: «Colui dunque che la riceve, [cioè l’Eucari-
stia] avendo l’odio nel cuore contro il suo fratello, fa violenza al 
Corpo del Salvatore»18. Anche Gesù ci aveva ammoniti: «Se dun-
que presenti la tua offerta sull’altare e lì ti ricordi che tuo fratello 
ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare 
e va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire 
il tuo dono» (Mt 5,23-24). Diversamente, la nostra offerta non 
significa e non vale assolutamente niente. Anzi, infiggiamo dei 
chiodi nelle mani e nei piedi di Gesù, e affondiamo di nuovo nel 
suo cuore l’odiosa lancia:

17  Ibid., tr. 26, 14, p. 611.
18  J.-B. Bossuet, Meditazioni sopra il Vangelo, 4 voll., Rodolfo Vismara, 

Milano 1825, III, p. 101.
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«Se infatti le nostre colpe hanno condotto Cristo al sup-
plizio della croce, coloro che si immergono nell’iniquità 
crocifiggono nuovamente, per quanto sta in loro, il Figlio 
di Dio e lo scherniscono con un delitto ben più grave in 
loro che non negli Ebrei [cfr. Eb 6,6]. Questi infatti – af-
ferma san Paolo – se lo avessero conosciuto, non avrebbero 
crocifisso il Signore della gloria [1 Cor 2,8]. Noi cristiani, 
invece, pur confessando di conoscerlo, di fatto lo rinne-
ghiamo con le nostre opere e leviamo contro di lui le no-
stre mani violente e peccatrici»19.

Lasciarsi trasformare: l’obbedienza della fede

L’Eucaristia è il memoriale del Signore. Nella Bibbia, il «ri-
cordo» ha un ruolo importante: nel corso della storia sacra Dio 
«si ricorda» della sua alleanza, delle sue promesse (cfr. Sal 105,8; 
73,1-2; 106,43-46; Es 2,24; Lv 26,42), mentre l’uomo è invitato 
a ricordarsi delle benedizioni e delle meraviglie di Dio. Lungi 
dall’essere un semplice esercizio di memoria, si tratta di una vera 
e propria attualizzazione di quanto accaduto nel passato: non 
dobbiamo più attraversare il Mar Rosso, ma chiediamo a Dio di 
essere testimoni, oggi, della stessa fedeltà della generazione che 
ha attraversato all’asciutto il Mar Rosso, e i credenti sono esor-
tati ad assumere lo stesso atteggiamento e le stesse disposizioni 
interiori del popolo d’Israele. Quando Dio si ricorda, agisce, di-
spiega la potenza del suo Amore, manifesta la sua misericordia e 
concede il suo perdono.

L’Eucaristia rivela così l’onnipotenza dell’amore di Dio: non 
una forza che schiaccia, domina, un potere arbitrario che deci-
derebbe dall’alto dei cieli ciò che gli sembra giusto, anche ciò 
che è irrazionale o impossibile, ma la forza dell’amore che non 

19  Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 598.
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può essere sconfitta da nessun parossismo del male, quella che 
va «fino alla fine» (Gv 13,1), cioè fino a morire per coloro che si 
ama. In questo modo Dio si ricorda della sua Alleanza. E perché 
a sua volta l’uomo se ne ricordi, vediamo che cosa fa Gesù:

«Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pro-
nunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli 
dicendo: “Prendete e mangiate; questo è il mio corpo”. 
Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, 
dicendo: “Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue 
dell’alleanza, versato per molti, in remissione dei pecca-
ti”» (Mt 26,26-28).

E conclude: «Fate questo in memoria di me» (1 Cor 11,24). 
Fare memoria del mistero della Redenzione nell’Eucaristia si-
gnifica rispondervi con fede, amore e azioni di grazie; significa 
acconsentire all’Alleanza. Questa risposta va ben al di là della 
sottomissione ai precetti di una legge morale astratta. È «l’obbe-
dienza della fede» (cfr. Rm 1,5; 16,26): adottare in modo concreto 
un comportamento inspirato alla Parola di Dio, e diffondere lo 
splendore di questa presenza nella nostra vita. Obbedire signifi-
ca ricordarsi con azioni concrete che Dio mi ha mostrato il suo 
amore in modo sorprendente e, in comunione con questa azione 
di Dio, fare agli altri ciò che Lui ha fatto a me. Ancora, significa 
penetrare nell’obbedienza del Figlio di Dio, che ci ha dato un 
esempio perché ne seguiamo le orme (cfr. 1 Pt 2,21). Gesù ha 
obbedito al Padre rivelandolo come Egli è: un Dio d’amore, di 
misericordia e di perdono. Ce lo ha rivelato con le sue parole 
e le sue azioni, assumendo la condizione di servo e facendosi 
obbediente fino alla morte di croce (cfr. Fil 2,6-8): fin lì doveva 
spingersi la sua obbedienza per rivelare veramente come Dio è20.

20  F. Varillon, Gioia di credere, gioia di vivere, p. 76.
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L’obbedienza della fede è la via per imitare Cristo. Poiché è 
l’icona della misericordia, anche noi dobbiamo mostrare mise-
ricordia. Dal momento che è l’Adoratore del Padre, vogliano 
diventare «veri adoratori [che] adoreranno il Padre in spirito e 
verità, perché il Padre cerca tali adoratori» (Gv 4,23). Dato che 
Gesù si è messo in ginocchio per lavare i piedi agli Apostoli, in 
segno di umiltà e di amore, anche noi dobbiamo metterci con 
gioia al servizio degli altri, con umiltà e amore:

«“Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro 
e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il 
Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi 
dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti 
l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. In 
verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo 
padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha man-
dato. Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in 
pratica”» (Gv 13,12-17).

Questa obbedienza di fede comporta la piena realizzazione 
dell’offerta eucaristica di Gesù: Egli stesso diventa, per tutti co-
loro che prendono parte al mistero del suo Corpo e del suo San-
gue, donati per la vita del mondo, fonte del dono di sé al Padre e 
ai fratelli, sorgente di obbedienza e di amore fino alla fine, fino al 
dono totale e definitivo di noi stessi. Così, la presenza sacramen-
tale del Signore sotto le specie eucaristiche realizza e significa 
pienamente la presenza viva del Signore nella sua Chiesa, e la 
Chiesa diventa presenza del Signore nel mondo. L’edificazione 
della Chiesa, presenza continua del Signore nel tempo e nello 
spazio, è l’effetto essenziale e vitale dell’Eucaristia. Gesù Cristo 
prolunga la sua presenza salvifica nel mondo attraverso il sacri-
ficio eucaristico.
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Accogliere la presenza del Signore non è, dunque, solo can-
tare e danzare per Lui nella lode e nel rendimento di grazie, sul-
lo sfondo di una vita spesso ripetitiva e mediocre. Se la lode, la 
manifestazione della gioia e del rendimento di grazie sono una 
dimensione essenziale dell’Eucaristia, essa tuttavia non è unica-
mente un canto di gratitudine e di benedizione. Il Signore desi-
dera essere accolto nella nostra vita con un «sì» di obbedienza, 
un’adesione umile e totale a ciò che ci propone, un acconsentire 
alla Parola di vita fatta carne che viene a trasfigurare radicalmen-
te la nostra esistenza.

Il culto eucaristico al di fuori della Messa

Si comprende, pertanto, perché la Chiesa senta il bisogno pro-
lungare la ricezione di questa presenza sacramentale di Cristo 
nella fede e nell’amore attraverso il culto dell’Eucaristia al di fuo-
ri della Santa Messa. Certo, è indispensabile partecipare con fede 
alla celebrazione comunitaria dell’Eucaristia; ma è altrettanto in-
dispensabile rispondere al desiderio di Dio che vuole abitare con 
noi, nella nostra anima, osservando davanti a Gesù-Eucaristia il 
silenzio, il raccoglimento, la preghiera di adorazione, di lode e di 
ringraziamento.

Se, infatti, viviamo bene la Messa come centro della nostra 
giornata, cuore di tutta la vita cristiana, come possiamo poi non 
desiderare di prolungare, per il resto del tempo, la nostra unione 
con Dio? La comunione ci fa pensare tutto il giorno al Signore 
che abita in noi, avendo cura di non allontanarci dalla sua presen-
za, per agire come ha agito, amare come ha amato, perdonare 
come ha perdonato, e diventare come Lui mite e umile di cuore. 
Non si può vivere da cristiani senza sentire il bisogno vitale di 
un’amicizia personale e reale con Gesù. Questa amicizia presup-
pone una frequentazione; ora, se Gesù è in me, è però presente 
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anche nel tabernacolo, di una presenza silenziosa, ma reale, visi-
bile, palpabile, amorevole e appassionata.

Il tabernacolo è un po’ come Betania, un posto tranquillo, ric-
co di pace e amicizia dove c’è Cristo Gesù, dove possiamo incon-
trarlo, lasciarci accogliere da Lui e accoglierlo a nostra volta, rac-
contargli le nostre preoccupazioni, le nostre sofferenze, le nostre 
speranze e le nostre gioie, con la stessa semplicità e spontaneità 
con cui gli parlavano Marta, Maria e Lazzaro21. Non lasciamo 
Gesù da solo nel tabernacolo tutto il giorno. Desideriamo trat-
tenerci spesso davanti a Lui per un silenzioso incontro d’amore. 
In questi momenti di intimità, il nostro cuore si dilata, la nostra 
volontà si rafforza, la nostra intelligenza, sostenuta dalla grazia, 
impara a colorare di soprannaturale le realtà umane. Anche se 
siamo presi da molte attività e siamo impegnati in situazioni af-
fannose e pressanti, amiamo soffermarci davanti alla presenza 
del Signore nel tabernacolo, e cerchiamo di coltivare la nostra 
vita contemplativa. Senza una vita contemplativa, senza un’ado-
razione silenziosa di questa presenza divina, non ha molto senso 
lavorare per Cristo, perché «se il Signore non costruisce la casa, 
invano vi faticano i costruttori. Se il Signore non custodite la cit-
tà, invano veglia il custode» (Sal 127,1).

Papa san Giovanni Paolo II ci ha offerto uno straordinario 
incoraggiamento a ricercare l’incontro personale con Dio nella 
devozione eucaristica:

«Spetta ai Pastori incoraggiare, anche con la testimo-
nianza personale, il culto eucaristico, particolarmente le 
esposizioni del Santissimo Sacramento, nonché la sosta 
adorante davanti a Cristo presente sotto le specie euca-
ristiche. È bello intrattenersi con Lui e, chinati sul suo 
petto come il discepolo prediletto (cfr. Gv 13,25), essere 

21  Cfr. J. Escrivá de Balaguer, È Gesù che passa, punto 154, pp. 248-249.
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toccati dall’amore infinito del suo cuore. Se il cristianesi-
mo deve distinguersi, nel nostro tempo, soprattutto per 
l’“arte della preghiera”, come non sentire un rinnovato 
bisogno di trattenersi a lungo, in spirituale conversazio-
ne, in adorazione silenziosa, in atteggiamento di amore, 
davanti a Cristo presente nel Santissimo Sacramento? 
Quante volte, miei cari fratelli e sorelle, ho fatto questa 
esperienza, e ne ho tratto forza, consolazione, sostegno! 
Di questa pratica ripetutamente lodata e raccomanda-
ta dal Magistero, numerosi Santi ci danno l’esempio. In 
modo particolare, si distinse in ciò sant’Alfonso Maria de’ 
Liguori, che scriveva: “Fra tutte le devozioni, questa di 
adorare Gesù sacramentato è la prima dopo i sacramen-
ti, la più cara a Dio e la più utile a noi”. L’Eucaristia è 
un tesoro inestimabile: non solo il celebrarla, ma anche 
il sostare davanti ad essa fuori della Messa consente di 
attingere alla sorgente stessa della grazia. Una comunità 
cristiana che voglia essere più capace di contemplare il 
volto di Cristo, nello spirito che ho suggerito nelle Let-
tere apostoliche Novo millennio ineunte e Rosarium Virginis 
Mariae, non può non sviluppare anche questo aspetto 
del culto eucaristico, nel quale si prolungano e si molti-
plicano i frutti della comunione al corpo e al sangue del 
Signore»22.

Nel corso di una rivelazione privata il Signore Gesù lamen-
tava con dolore che i suoi sacerdoti e la sua Chiesa non sostano 
mai in adorazione silenziosa davanti al tabernacolo, alla sua pre-
senza. Facciamo sì che questa confidenza scuota i nostri cuori e 
susciti la nostra conversione, poiché sgorga da un cuore che ci 
ama e che la nostra indifferenza rende triste:

22  San Giovanni Paolo II, Lettera enciclica Ecclesia de Eucharistia, n. 25.
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«Troppi sacerdoti diventano malinconici e amareggiati 
perché Mi tengono lontano dai loro cuori, anche quan-
do Io sono sacramentalmente presente e disponibile per 
essi in un tabernacolo lontano solo pochi passi da loro. 
I sacerdoti pensano che il ministero sia l’insieme della 
loro vocazione, dimenticando che Io li chiamo, prima di 
tutto, per stare con Me, per vivere alla Mia presenza e 
per diventare i Miei amici intimi, gli amici più intimi del 
Mio Sacro Cuore. Per molti, gli affari relativi alla religio-
ne hanno cacciato via la gioia che è un segno infallibile 
della Mia presenza nella vita di una persona. Io stesso 
non sono più al centro del ministero sacerdotale di trop-
pi dei Miei eletti: essi si esauriscono in un flusso costante 
di attività e conversazioni, senza mai prendersi il tempo 
per rimanere silenziosi alla Mia presenza e per ascoltare 
ciò che il Mio cuore desidera dire ai loro cuori. Questo è 
vero non solo per i sacerdoti diocesani, è vero per troppi 
di quanti Io ho chiamato a vivere per Me solo nel silenzio 
claustrale. Anche lì, lo spirito di attivismo è penetrato, 
attirando gli uomini da un’impresa all’altra, costringen-
doli a costruire castelli di sabbia, giocattoli che saranno 
spazzati via dalla veemenza del mio amore ancora e poi 
ancora nuovamente, finché non impareranno a trovare 
la felicità in Me soltanto. […]. Quando i Miei sacerdoti 
torneranno ai Miei tabernacoli, cercando il Mio Volto e 
desiderando di riposare sul Mio Cuore, inizierai a vedere 
cose meravigliose nella Mia Chiesa, nella Mia Chiesa che 
si è abituata a vivere nella mediocrità e nella tiepidezza. 
Questo non è il Mio agire perché Io sono, in verità, fuoco 
che consuma. È, piuttosto, il lavoro lento, ma inesorabile 
del Maligno che vorrebbe vedere tutto ciò che ho creato 
immerso nelle tenebre e congelato nel male»23.

23  In Sinu Jesu. Quando il cuore parla al cuore, pp. 221-223.
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Accostiamoci, dunque, con umiltà, libertà e amore alla pre-
senza reale di Cristo nell’Eucaristia. Offriamogli il nostro amore, 
il nostro cuore, la nostra libertà. Il nostro corpo si metta in gi-
nocchio con stupore e in adorazione silenziosa. Il nostro cuore si 
abbandoni con fiducia e con amore. La nostra libertà si apra alla 
sua presenza, perché grazie alla libertà siamo veramente uomini 
e donne responsabili delle nostre azioni, capaci di scelte che ci 
impegnano e ci trasfigurano. Così, il mistero pasquale diventa in 
noi una realtà viva: «Sono stato crocifisso con Cristo e non sono 
più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, io 
la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato sé 
stesso per me» (Gal 2,20).

Fonte e culmine della vita della Chiesa

Lo straordinario fervore eucaristico di san Giovanni Paolo 
II può aiutarci ad approfondire il nostro intimo rapporto con 
questo sacramento. Mi viene in mente una semplice immagine: 
nel corso del suo pellegrinaggio in Terra Santa per il Giubileo 
dell’Anno 2000, prima di avere la gioia e la grazia di celebrare 
l’Eucaristia nel Cenacolo, a Gerusalemme, dove, secondo la Tra-
dizione, fu celebrata per la prima volta da Gesù stesso, l’anziano 
papa, in talare bianca, da solo, chino davanti al Muro Occidenta-
le del Tempio di Gerusalemme, deponeva la sua richiesta di per-
dono in una fessura tra due pietre del muro. Ciò che è avvenuto 
presso il Muro Occidentale del Tempio, Giovanni Paolo II vor-
rebbe ripeterlo in ciascuno di noi. Con la sua Enciclica Ecclesia 
de Eucharistia e la sua Lettera apostolica Mane nobiscum Domine, 
il santo papa polacco, anziano ma lucido, sembrava cercare una 
fessura nel nostro cuore e nelle nostre abitudini per farvi scivola-
re un messaggio essenziale, l’ultimo del suo pontificato, quasi la 
conclusione del suo ministero petrino:
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«Lasciate, miei carissimi fratelli e sorelle, che io renda con 
intimo trasporto, in compagnia e a conforto della vostra 
fede, la mia testimonianza di fede nella Santissima Euca-
ristia. Ave, verum corpus natum de Maria Virgine, / vere pas-
sum, immolatum, in cruce pro homine! Qui c’è il tesoro della 
Chiesa, il cuore del mondo, il pegno del traguardo a cui 
ciascun uomo, anche inconsapevolmente, anela. Mistero 
grande, che ci supera, certo, e mette a dura prova la capa-
cità della nostra mente di andare oltre le apparenze. Qui 
i nostri sensi falliscono – visus, tactus, gustus in te fallitur, 
è detto nell’inno Adoro te devote –, ma la sola fede, radica-
ta nella parola di Cristo a noi consegnata dagli Apostoli, 
ci basta. Lasciate che, come Pietro alla fine del discorso 
eucaristico nel Vangelo di Giovanni, io ripeta a Cristo, a 
nome di tutta la Chiesa, a nome di ciascuno di voi: “Si-
gnore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna” (Gv 
6,68). […]. Ogni impegno di santità, ogni azione tesa a re-
alizzare la missione della Chiesa, ogni attuazione di piani 
pastorali deve trarre la necessaria forza dal Mistero eu-
caristico e ad esso si deve ordinare come al suo culmine. 
Nell’Eucaristia abbiamo Gesù, abbiamo il suo sacrificio 
redentore, abbiamo la sua risurrezione, abbiamo il dono 
dello Spirito Santo, abbiamo l’adorazione, l’obbedienza 
e l’amore al Padre. Se trascurassimo l’Eucaristia, come 
potremmo rimediare alla nostra indigenza? […]. Dando 
all’Eucaristia tutto il rilievo che essa merita, e badando 
con ogni premura a non attenuarne alcuna dimensione 
o esigenza, ci dimostriamo veramente consapevoli della 
grandezza di questo dono. Ci invita a questo una tradi-
zione ininterrotta, che fin dai primi secoli ha visto la co-
munità cristiana vigile nella custodia di questo “tesoro”. 
Sospinta dall’amore, la Chiesa si preoccupa di trasmette-
re alle successive generazioni cristiane, senza perderne 
alcun frammento, la fede e la dottrina sul Mistero euca-
ristico. Non c’è pericolo di esagerare nella cura di questo 
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Mistero, perché “in questo Sacramento si riassume tutto 
il mistero della nostra salvezza”»24.

Dignità della liturgia

Per quanto sia necessario coltivare un rapporto personale 
assiduo e intimo con il mistero dell’Eucaristia, la comunione al 
sacrificio di Cristo raggiunge la massima intensità solo nella li-
turgia, soprattutto durante la Santa Messa. È di fondamentale 
importanza, dunque – cari sacerdoti e cari fedeli –, il modo in 
cui viene celebrata l’Eucaristia, la grande preghiera della Chiesa, 
cioè con un rispetto che deve manifestarsi nel nostro atteggia-
mento nella liturgia: il modo di camminare, di sedersi, di alzarsi, 
di purificarsi le mani, di chinare il capo, di genuflettersi o di ingi-
nocchiarsi. A tal proposito, l’esempio del sacerdote, e più in ge-
nerale di tutti coloro che si trovano nel presbiterio durante una 
celebrazione liturgica, è determinante. Solo essendo ben consa-
pevoli che presso l’altare ci troviamo veramente ai piedi della 
Croce, alla presenza di Cristo morto e risorto per noi, potremo 
incarnare la vera ars celebrandi. L’arte di celebrare, infatti, non 
consiste solamente nell’osservare rigorosamente le rubriche e le 
norme liturgiche – condizione, peraltro, necessaria –: il rispetto 
delle norme liturgiche è l’espressione della nostra fede e della 
nostra obbedienza alla Chiesa, ma non è sufficiente. Ci vuole an-
che uno slancio di fede, un amore filiale e un’autentica adesione 
alla volontà di Dio perché attraverso la perfezione formale del-
la celebrazione si abbia l’incontro personale e intimo con Gesù. 
La vera ars celebrandi presuppone che all’osservanza delle norme 
presieda la contemplazione adorante della presenza del Dio Tri-

24  San Giovanni Paolo II, Lettera enciclica Ecclesia de Eucharistia, nn. 
59-61.
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nità che ci tocca con l’umanità di Cristo. In ciò consiste il caratte-
re teocentrico e cristocentrismo del culto divino.

La liturgia ben celebrata sarà così per il sacerdote una vera 
fonte di santificazione. Al contrario, la negligenza nel culto di-
vino, l’improvvisazione o la ricerca di creatività nei riti, condu-
ce alla banalizzazione e alla desacralizzazione della liturgia, e di 
certo non la rende un’occasione di santificazione per il sacerdote 
o per i fedeli. Nella tradizione cattolica, infatti, il termine «rito», 
utilizzato al singolare o al plurale, indica l’insieme della liturgia 
della Chiesa (il «rito latino», il «rito orientale» …), oppure una 
determinata azione liturgica («il rito del battesimo», «il rito della 
confermazione» …), o ancora una sua parte (il «rito di accoglien-
za»). Il termine fa riferimento alla descrizione dello svolgimento 
delle celebrazioni nelle quali il celebrante deve scrupolosamente 
attenersi. Esso sembra avere origine da una radice sanscrita che 
indica «ciò che è conforme all’ordine». Il fatto che, nella liturgia 
in lingua latina, i vocaboli ritus e ordo siano spesso utilizzati come 
sinonimi depone a favore di questa interpretazione. La creazio-
ne e l’osservanza dei riti sono una costante nella storia religiosa 
dell’umanità. Il rito rappresenta per l’uomo un modo per intro-
dursi nell’ordine del cosmo per poter svolgere il suo ruolo par-
ticolare. In un contesto cristiano, la definizione dei riti esprime 
la volontà di conformarsi all’ordine stabilito da Dio, di ricevere 
i suoi doni così come Egli desidera donarli, invece di cercare di 
impadronirsene in modo personale, allorché tali riti esprimono 
il contenuto di ciò che è donato.

Per aiutarci a nutrire un sacro rispetto per la liturgia nella 
quale Dio viene glorificato e l’uomo santificato, dobbiamo parti-
colarmente invocare tre persone: la Vergine Maria, san Giusep-
pe, suo sposo, e la donna della quale i testi evangelici raccontano 
abbia preso una libbra di puro nardo assai prezioso e unto i piedi 
di Gesù, asciugandoli con i suoi capelli (cfr. Gv 12,3). Maria e 
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Giuseppe si sono presi cura del corpo fisico di Gesù sulla terra. 
Quando era bambino, Maria lo teneva con tenerezza tra le sue 
braccia, in adorazione silenziosa, con grande venerazione; diven-
tato adulto, gli ha confezionato una «tunica […] senza cuciture, 
tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo» (Gv 19,23). Dopo la 
sua morte e la sua deposizione dalla Croce, ha accolto il corpo 
inerte di Gesù sul suo cuore straziato e tra le sue braccia imma-
colate e piene di tenerezza, in atteggiamento di dolorosa con-
templazione. Come potrebbe il sacerdote non avere a cuore di 
tenere tra le sue mani e distribuire il Corpo Eucaristico di Cristo 
con dignità e rispetto? Per essere chiari, molti accorgimenti as-
sunti nel timore di diffondere il coronavirus sono stati purtroppo 
veri e propri sacrilegi senza precedenti nella storia della Chiesa. 
Prendere e distribuire il Corpo di Cristo con i guanti o con l’aiuto 
di pinzette non è solo fuori luogo, ma è anche assai irrispettoso.

Quanto alla donna del Vangelo, ella versa tutto il suo profu-
mo sui piedi di Gesù. Commentando questo episodio, san Gio-
vanni Paolo II faceva notare che, come questa donna, la Chiesa 
non si è mai risparmiata nel culto del suo Signore, e non ha mai 
considerato uno spreco la nobiltà e la bellezza degli oggetti o dei 
paramenti liturgici. Come possiamo non ricordare qui, ancora 
una volta, la figura del santo Curato d’Ars, che indossava una 
tonaca rattoppata e scarpe più volte risolate, ma che acquistava 
preziose suppellettili liturgiche per la celebrazione della Santa 
Messa? Non dimentichiamoci, poi, di san Francesco d’Assisi, che 
andava in giro scalzo, vestito di sacco, ma che voleva che le pis-
sidi e i calici delle chiese dell’Ordine che aveva fondato fossero 
assai preziose, perché questi sacri vasi avrebbero dovuto conte-
nere il Corpo e il Sangue del Signore.

Certo, c’è anche il rischio di impreziosire gli oggetti di culto 
per un semplice e vano gusto estetico: come nel caso del rispetto 
puramente formale delle rubriche, sarebbe come cadere in un 
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puro ritualismo senza più un legame con la realtà significata. Se, 
per disgrazia, ciò dovesse accadere, dovremmo rivolgere a noi 
stessi queste severe parole del Signore:

«Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno 
del bicchiere e del piatto mentre all’interno sono pieni di 
rapina e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’in-
terno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi netto» 
(Mt 23,25-26).

Preoccuparsi unicamente dell’aspetto esteriore del culto, 
quando invece la nostra anima è un covo di demoni e di iniquità, 
non solo sarebbe inutile, ma anche gravemente dannoso. Prov-
vediamo, dunque, i migliori ornamenti e vasi sacri per il culto 
e la gloria di Dio, assicurandoci, però, con l’aiuto di Dio, che la 
bellezza esteriore della sua casa e delle suppellettili corrispon-
da alla limpidezza e alla purezza interiori della nostra anima. È 
opportuno che gli ornamenti e i vasi sacri siano magnifici, ma è 
ancor più indispensabile che le anime del sacerdote e dei fedeli 
risplendano per purezza e santità, e riflettano i raggi del vero 
Sole che è Cristo, perché anche le loro anime sono la casa di Dio.

Ritrovare il raccoglimento nelle celebrazioni

Avere cura di utilizzare per l’Eucaristia gli oggetti più belli è 
un modo lodevole e necessario per manifestare il nostro rispetto 
e il nostro amore; ma è ancora più importante tradurre questo 
rispetto e questo amore in un atteggiamento. In Africa, nelle as-
semblee, abbiamo la tendenza a lasciarci andare a una sorta di 
frenesia incontrollata. Le nostre chiese sono diventate luoghi di 
sovraeccitazione, di gioia esuberante e sfrenata, di «santo disor-
dine» e, alla fine, di mancanza di rispetto per la gloriosa maestà 
di Dio tre volte santo. I nostri incontri di preghiera sono trop-
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po rumorosi. Le orecchie di Dio vengono infastidite dai nostri 
canti, dalle nostre urla, da processioni e danze senza fine, quan-
do dovremmo fare memoria della morte atroce e disonorevole 
che Gesù ha voluto subire in cima alla Croce per salvarci. Come 
mai siamo diventati tanto chiassosi al cospetto di Dio? Per quale 
motivo siamo diventati incapaci di imitare la preghiera, il silen-
zio e l’umiltà discrete di Gesù, Maria e Giuseppe nei trent’an-
ni della loro vita ritirata a Nazaret? A Gesù dobbiamo chiedere 
con insistenza: «Signore, insegnaci a pregare, come Giovanni 
ha insegnato ai suoi discepoli» (Lc 11,1). Le nostre celebrazioni 
dovrebbero aiutarci ad avere, nel silenzio, il cuore straziato dal 
dolore e dal pentimento, e soprattutto traboccante d’amore, di 
meraviglia per la divina misericordia, come pure a esortarci a 
vicenda, a bassa voce: «Avvolgiamoci nella nostra vergogna, la 
nostra confusione ci ricopra, perché abbiamo peccato contro il 
Signore nostro Dio, noi e i nostri padri, dalla nostra giovinezza 
fino ad oggi; non abbiamo ascoltato la voce del Signore nostro 
Dio! (Ger 3,25).

Tali derive si nascondono a volte dietro al pretesto di una 
necessaria inculturazione della liturgia. A ben vedere, però, gli 
Apostoli della Chiesa primitiva, che conoscevano i riti funebri 
e la profonda riflessione religiosa sulla morte e l’aldilà proprie 
delle tradizioni del Medio Oriente, non li hanno affatto utilizzati 
in riferimento al mistero pasquale di Gesù. Allo stesso modo, 
anche noi dobbiamo stare attenti a non introdurre senza un cau-
to discernimento elementi non evangelizzati propri della cultura 
pagana nella liturgia della Chiesa. Eviteremo così di inserire inu-
tili eccessi e spettacoli folkloristici nella celebrazione dei misteri 
cristiani. La liturgia cristiana non è un’esibizione del patrimonio 
culturale dei nostri antenati, né una valorizzazione delle loro lo-
devoli concezioni e manifestazioni religiose, ma la celebrazione 
della Passione, della morte e della risurrezione di Nostro Signore 
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Gesù Cristo. Dobbiamo, dunque, correggerci, riscoprire il rispet-
to, la grandezza e il primato che san Benedetto attribuisce alla 
liturgia quando afferma: Nihil operi Dei praeponatur – «Nulla è da 
preferire all’opera di Dio». Il fondamento della liturgia deve ri-
manere la ricerca e la glorificazione di Dio in una forma degna 
della sua maestà. La liturgia presiede al nostro rapporto con Dio. 
Se facciamo della liturgia un’opera umana, corriamo il rischio di 
trasformare Dio in un idolo. Nella liturgia dobbiamo anzitutto 
accogliere l’azione divina, incontrare Dio che agisce. In questo 
senso, «essa non è “fatta” da funzionari. Anche il papa può solo 
essere umile servitore del suo giusto sviluppo e della sua perma-
nente integrità e identità»25.

In questo periodo in cui le nostre società, anche – e forse so-
prattutto – in Occidente, sono caratterizzate dall’agitazione, dal 
rumore incessante, dalla superficialità e dall’indifferenza nei con-
fronti di Dio, il silenzio orante di cui papa Benedetto XVI ci dona 
l’esempio, oltre a mettere in risalto la bellezza, la profondità e la 
ricchezza del suo insegnamento, ci indica la via di Dio. Egli ha 
sollevato un po’ il velo dalla sua contemplazione in un’omelia di 
Natale:

«Fino a quel momento – dicono i Padri – gli angeli ave-
vano conosciuto Dio nella grandezza dell’universo, nella 
logica e nella bellezza del cosmo che provengono da Lui 
e Lo rispecchiano. Avevano accolto, per così dire, il muto 
canto di lode della creazione e l’avevano trasformato in 
musica del cielo. Ma ora era accaduta una cosa nuova, 
addirittura sconvolgente per loro. Colui di cui parla l’uni-
verso, il Dio che sostiene il tutto e lo porta in mano, Egli 
stesso era entrato nella storia degli uomini, era diventato 

25  J. Ratzinger, Introduzione allo spirito della liturgia, San Paolo, Cinisello 
Balsamo 2001, p. 162.
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uno che agisce e soffre nella storia. Dal gioioso turba-
mento suscitato da questo evento inconcepibile, da que-
sta seconda e nuova maniera in cui Dio si era manifestato 
– dicono i Padri – era nato un canto nuovo, una strofa del 
quale il Vangelo di Natale ha conservato per noi: “Gloria 
a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini”. 
Possiamo forse dire che, secondo la struttura della poesia 
ebraica, questo doppio versetto nei suoi due brani dice in 
fondo la stessa cosa, ma da un punto di vista diverso. La 
gloria di Dio è nel più alto dei cieli, ma questa altezza di 
Dio si trova ora nella stalla, ciò che era basso è diventato 
sublime. La sua gloria è sulla terra, è la gloria dell’umiltà 
e dell’amore. E ancora: la gloria di Dio è la pace. Dove 
c’è Lui, là c’è pace. Egli è là dove gli uomini non vogliono 
fare in modo autonomo della terra il paradiso, servendosi 
a tal fine della violenza. Egli è con le persone dal cuore vi-
gilante; con gli umili e con coloro che corrispondono alla 
sua elevatezza, all’elevatezza dell’umiltà e dell’amore. A 
questi dona la sua pace, perché per loro mezzo la pace 
entri in questo mondo»26.

Se vogliamo pregare con verità e incontrare il Dio che abita 
nel silenzio, dobbiamo rivestirci di umiltà, di modestia e di silen-
zio. Dimentichiamo troppo spesso che per incontrare il Padre 
nella preghiera, Gesù si ritirava nel silenzio e nella solitudine del 
deserto o sui monti a pregare (cfr. Mt 14,23; Mc 6,46; 14,32; Mt 
26,39; Mc 14,35; Lc 22,41; Mc 1,35). Ora, Egli è il nostro Mae-
stro. E il suo modo di pregare e di incontrare il Padre dev’essere 
la nostra guida e il nostro modello. Tale silenzio non eliminerà 
la gioia che la presenza di Dio dona alle nostre liturgie; esse ri-
sulteranno più profonde e più ordinate. Infatti, «nella tragedia 

26  Benedetto XVI, Omelia nella Solennità del Natale del Signore, 24 
dicembre 2008.
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della Passione culminano la nostra vita e tutta la storia umana»27. 
La consapevolezza di celebrare il terribile dramma del Golgota, 
provocato dai nostri peccati, dovrebbe aiutarci a pregare con fer-
vore, modestia e rispettosa dignità.

La preghiera ha inizio con l’adorazione e il rispetto di Dio, e 
si sviluppa nella contemplazione rapita delle opere di Dio, fonte 
di rispettosa ammirazione. Il lasciarci andare nel nostro conte-
gno durante la preghiera rivela che ci stiamo dimenticando della 
grandezza di Dio e dell’attenzione rispettosa e amorevole che gli 
è dovuta. «L’elemento essenziale del culto deve essere quello in-
terno», scriveva Pio XII nella sua Enciclica sulla liturgia Mediator 
Dei. Il Signore stesso ci insegna che si deve adorare «in spirito e 
verità» (Gv 4,23). La vita cristiana è una comunione di cuori tra 
Dio e l’uomo. Dobbiamo pregare come Cristo, «nel segreto» (Mt 
6,6)28. Gesù pregava volentieri di notte, in silenzio e in luoghi 
deserti. E anche quando si rivolgeva al Padre davanti alla folla, 
la sua preghiera era sempre discreta e pienamente rispettosa del 
sacro mistero di Dio.

Il filosofo Emmanuel Mounier sottolineava la necessità di 
compiere dei gesti autentici, delle azioni che non hanno un im-
patto immediato, ma che si sa che non possono non portare frut-
to. La preghiera appartiene indubitabilmente a questa categoria; 
sbocciando nel silenzio interiore dell’anima, essa richiede quan-
to più possibile il silenzio esteriore. Noi, invece, soffochiamo la 
Chiesa con il rumore, la confusione e la mediocrità. Osserva pa-
dre Régamey:

«È sciocco pretendere di condurre una vita di preghiera 
senza imporsi una disciplina severa quanto a radio, tele-

27  J. Escrivá de Balaguer, È Gesù che passa, punto 96, p. 165.
28  Cfr. P.R. Régamey, Portrait spirituel du chrétien, Éditions du Cerf, Paris 

1963, pp. 247-249.
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visione, giornali, riviste, cinema… Che dei cristiani, e a 
maggior ragione sacerdoti e religiosi, siano così alienati 
da sé stessi da aver sempre bisogno di sentire e fare ru-
more, prima che il silenzio provochi loro delle tensioni 
nervose, è segno che essi hanno una radicale bisogno di 
rientrare in sé stessi… Dobbiamo convincerci che pre-
ghiera e silenzio coincidono: nella sua intenzione profon-
da il silenzio dev’essere compreso come il movimento 
dell’anima che si allontana da ciò che le è estraneo, per 
donarsi a Dio. Il rumore esterno che la invade la osta-
cola, e così deve fare nuovamente appello alle proprie 
energie; il rumore è un uscire fuori di sé, dove l’anima si 
dissolve, essa ha bisogno di ritrovarsi nel raccoglimento e 
nel silenzio. Se in chiesa o durante le celebrazioni i nostri 
movimenti sono disordinati, se regnano l’agitazione e il 
rumore, se predominano una rumorosa e isterica man-
canza di pudore, lo spettacolo e il teatro, che soffocano la 
presenza di Dio, la preghiera non trova certo un ambien-
te favorevole. Il suo orientamento è contemplativo, è un 
meravigliarsi e un tendere a essere uno sguardo fisso su 
Dio; la preghiera vuole una tranquillità silenziosa e una 
rappacificante sincronia dei movimenti29».

Quando ci raduniamo per celebrare il sacrificio eucaristico, 
dobbiamo vigilare perché ci sia contegno e decoro. Quando ci 
rivolgiamo a Dio, non dobbiamo biascicare ma nemmeno urla-
re; le nostre preghiere dovrebbero, invece, raccomandarsi per la 
loro discrezione e la loro moderazione. Dio non ascolta la voce, 
ma il cuore; colui che scruta i pensieri più segreti non ha bisogno 
che si attiri la sua attenzione con urla e strepiti.

Urge ristabilire il senso del sacro e del mistero con il quale 
l’uomo riconosce che tutto gli viene da Dio e che è pienamente 

29  Ibid., pp. 245-246.
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uomo solo quando si inginocchia davanti a Lui per adorarlo, per 
contemplare la sua sfolgorante santità e per lasciarsi plasmare a 
sua immagine e somiglianza.

Battezzati nella vita di Dio, dobbiamo anzitutto amare la san-
ta Messa e celebrarla con fede, dignità, con tremore e gioia santa. 
Nella liturgia della Messa non si deve correre perché si ha fretta. 
Al contrario, si deve partecipare con infinito rispetto e in ren-
dimento di grazie, perché si tratta dell’opera stessa della nostra 
salvezza sulla Croce:

«Il sacrificio di Cristo e il sacrificio dell’Eucaristia sono 
un unico sacrificio: “Si tratta infatti di una sola e identica 
vittima e lo stesso Gesù la offre ora per il ministero dei 
sacerdoti, egli che un giorno offrì sé stesso sulla croce: 
diverso è solo il modo di offrirsi”. “E poiché in questo di-
vino sacrificio, che si compie nella Messa, è contenuto e 
immolato in modo incruento lo stesso Cristo, che ‘si offrì 
una sola volta in modo cruento’ sull’altare della croce, 
[…] questo sacrificio [è] veramente propiziatorio”»30.

La liturgia non è uno spettacolo

Non trasformiamo, dunque, il santo Sacrificio della Messa, 
che celebra e fa memoria del mistero delle nozze del Signore con 
l’umanità, in un momento di divertimento, di manifestazione 
culturale o folkloristica, spesso caratterizzato dalla ricerca di uno 
stile teatrale e di effetto.

C’è, infatti, il pericolo che nella celebrazione eucaristica si 
cerchi soprattutto un’occasione di incontro fraterno e convivia-
le, dove troppo spesso l’espressione socio-culturale del gruppo 
e l’esperienza di una gioia esuberante soffocano l’adorazione 

30  Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1367.
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silenziosa, la meraviglia e lo stupore di fronte all’ineffabile mi-
stero eucaristico. Durante la Santa Messa, ci lasciamo distrarre 
dal modo di vestire della gente, dalle mode effimere di questo 
mondo, quando si sta celebrando il memoriale dell’indicibile sof-
ferenza di Cristo per la nostra salvezza. Distraiamo gli altri dalla 
loro preghiera e interrompiamo la loro conversazione con l’On-
nipotente con rumori o chiacchiere inutili. Si fanno video e foto-
grafie senza rendersi conto che tutto ciò equivale a banalizzare, 
profanare e desacralizzare i luoghi sacri riservati esclusivamente 
all’incontro intimo tra Dio e il suo popolo. Lo stesso celebrante è 
tentato di fare l’animatore dell’assemblea e di attirare l’attenzio-
ne sulla propria povera persona. In realtà, l’Eucaristia è soprat-
tutto un momento in cui siamo uniti alla preghiera e all’offerta di 
Gesù, ripetendo in silenzio insieme a Lui: «Padre, nelle tue mani 
consegno il mio spirito» (Lc 23,46).

Papa Giovanni Paolo II, nella sua Lettera enciclica Ecclesia de 
Eucharistia, deplora con tristezza e sofferenza questo modo trop-
po spettacolare e mondano di celebrare l’Eucaristia. Certo, rico-
nosce che ci sono anche belle celebrazioni, condotte secondo la 
retta comprensione della riforma liturgica promossa dal Concilio 
Vaticano II. Ma aggiunge:

«Purtroppo, accanto a queste luci, non mancano delle om-
bre. Infatti vi sono luoghi dove si registra un pressoché 
completo abbandono del culto di adorazione eucaristica. 
Si aggiungono, nell’uno o nell’altro contesto ecclesiale, 
abusi che contribuiscono ad oscurare la retta fede e la 
dottrina cattolica su questo mirabile Sacramento. Emer-
ge talvolta una comprensione assai riduttiva del Miste-
ro eucaristico. Spogliato del suo valore sacrificale, viene 
vissuto come se non oltrepassasse il senso e il valore di 
un incontro conviviale fraterno. Inoltre, la necessità del 
sacerdozio ministeriale, che poggia sulla successione 
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apostolica, rimane talvolta oscurata e la sacramentalità 
dell’Eucaristia viene ridotta alla sola efficacia dell’annun-
cio. Di qui anche, qua e là, iniziative ecumeniche che, 
pur generose nelle intenzioni, indulgono a prassi eucari-
stiche contrarie alla disciplina nella quale la Chiesa espri-
me la sua fede. Come non manifestare, per tutto questo, 
profondo dolore? L’Eucaristia è un dono troppo grande, 
per sopportare ambiguità e diminuzioni»31.

Il santo papa prende poi le difese della magnificenza del culto 
eucaristico:

«Come la donna dell’unzione di Betania, la Chiesa non ha 
temuto di “sprecare”, investendo il meglio delle sue risorse 
per esprimere il suo stupore adorante di fronte al dono 
incommensurabile dell’Eucaristia. Non meno dei primi di-
scepoli incaricati di predisporre la “grande sala”, essa si è 
sentita spinta lungo i secoli e nell’avvicendarsi delle cul-
ture a celebrare l’Eucaristia in un contesto degno di così 
grande Mistero. Sull’onda delle parole e dei gesti di Gesù, 
sviluppando l’eredità rituale del giudaismo, è nata la litur-
gia cristiana. E in effetti, che cosa mai potrebbe bastare, 
per esprimere in modo adeguato l’accoglienza del dono 
che lo Sposo divino continuamente fa di sé alla Chie-
sa-Sposa, mettendo alla portata delle singole generazioni 
di credenti il Sacrificio offerto una volta per tutte sulla 
Croce, e facendosi nutrimento di tutti i fedeli? Se la logica 
del “convito” ispira familiarità, la Chiesa non ha mai ce-
duto alla tentazione di banalizzare questa “dimestichez-
za” col suo Sposo dimenticando che Egli è anche il suo 
Signore e che il “convito” resta pur sempre un convito 
sacrificale, segnato dal sangue versato sul Golgota. Il Con-
vito eucaristico è davvero convito “sacro”, in cui la semplicità 

31  San Giovani Paolo II, Lettera enciclica Ecclesia de Eucharistia, n. 10.
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dei segni nasconde l’abisso della santità di Dio: “O Sacrum 
convivium, in quo Christus sumitur!”. Il pane che è spezza-
to sui nostri altari, offerto alla nostra condizione di vian-
danti in cammino sulle strade del mondo, è “panis ange-
lorum”, pane degli angeli, al quale non ci si può accostare 
che con l’umiltà del centurione del Vangelo: “Signore, 
non sono degno che tu entri sotto il mio tetto” (Mt 8,8; 
Lc 7,6). Sull’onda di questo elevato senso del mistero, si 
comprende come la fede della Chiesa nel Mistero eucari-
stico si sia espressa nella storia non solo attraverso l’istan-
za di un interiore atteggiamento di devozione, ma anche 
attraverso una serie di espressioni esterne, volte ad evocare e 
sottolineare la grandezza dell’evento celebrato»32.

L’Eucaristia non si riduce a un banchetto conviviale all’inse-
gna dell’amicizia umana, calorosa e piena di esuberanza. Tale 
aspetto ha la sua importanza, ma non è la cosa essenziale. L’u-
nione significata dalla refezione eucaristica è anzitutto l’unio-
ne di ciascun fedele con Cristo che si dona come nutrimento. 
E come conseguenza di questa unione personale con Lui, Cri-
sto unisce tra loro quanti si comunicano al suo Corpo e al suo 
Sangue, così che l’effetto ultimo del sacramento dell’Eucaristia 
sia l’edificazione del Corpo di Cristo nella Chiesa, lo sviluppo 
completo del mistero dell’Incarnazione in cui Dio sposa in Cristo 
l’intera umanità, perché viva della sua propria vita.

Vivere l’Eucaristia come incontro personale

Perché l’unione dei fedeli con il Signore in questo sacramento 
sia reale, è necessario che la fede e l’attenzione di ciascuno siano 
sufficientemente vive perché l’Eucaristia non rimanga una real-

32  Ibid., nn. 48-49.

Robert Sarah - Catechismo della vita spirituale 
© 2022 Edizioni Cantagalli



90

Catechismo della vita spirituale

tà esteriore. È una presenza personale che richiede l’attenzione 
dell’intelligenza e del cuore. Il Signore non si impone mai: «Ecco, 
sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre 
la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me» (Ap 3,20). 
Egli si offre, si dona umilmente come cibo, aspettando che ci 
lasciamo trasformare in Lui, come sottolinea san Leone Magno:

«È questo il motivo per cui la Pasqua viene celebrata, 
secondo la Legge, negli azzimi della purezza e della ve-
rità: la nuova creatura getta via il fermento della sua 
malvagità e si inebria e si nutre del Signore stesso. La 
nostra partecipazione al corpo e al sangue di Cristo non 
tende ad altro che a trasformarci in quello che ricevia-
mo, a farci rivestire in tutto, nel corpo e nello spirito, di 
colui nel quale siamo morti, siamo stati sepolti e siamo 
risuscitati»33.

È necessario che questa presenza offerta di Gesù-Eucaris-
tia diventi per noi il centro di un incontro interpersonale e di 
un’Alleanza d’amore. È un po’ come quando si è in treno. Se la 
persona seduta accanto o davanti nemmeno ci guarda, se resta 
indifferente, tra noi non succede nulla, anche se mostriamo un 
volto amichevole, desideroso di un contatto umano: al suo posto 
potrebbe tranquillamente esserci una valigia. Per lei non esistia-
mo. Perché sorga una vera presenza, ci vuole uno sguardo, un 
sorriso, una parola di amicizia: solo così nasce un vero rapporto 
interpersonale. È il passaggio a questo secondo tipo di presenza 
ciò che l’atto di fede opera nell’Eucaristia. L’atto di fede non si 
limita a constatare con l’intelligenza che Cristo è presente, ma 

33  San Leone Magno, Discorso 12 sulla passione, 7, in Liturgia delle Ore, 
Ufficio delle letture, Mercoledì della Seconda settimana di Pasqua, in Liturgia 
delle Ore secondo il Rito Romano, II, p. 594.
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riconduce in Lui l’intera vita cristiana, questa vita «ormai nasco-
sta con Cristo in Dio» (Col 3,3). Allora, la presenza eucaristica 
diventa pienamente salvifica. Purtroppo, davanti a questo miste-
ro, siamo spesso presenti con il corpo, ma in realtà – a volte an-
che in quanto sacerdoti celebranti –, siamo distanti, rimaniamo 
quasi all’esterno, perché il nostro spirito e il nostro cuore sono 
lontani anni luce dalla presenza reale del Signore, a causa delle 
nostre preoccupazioni terrene, della nostra tiepidezza, della no-
stra poca fede e del nostro poco amore verso di Lui.

I pericoli della concelebrazione

La consueta pratica di concelebrare costituisce innegabilmen-
te un pericolo per una presenza attenta e amorosa. È dovere dei 
vescovi censurare come indegno del mistero celebrato le tenu-
te minimaliste e i comportamenti informali dei concelebranti: 
ognuno di loro è un vero celebrante dell’Eucaristia, e come tale, 
durante tutto il rito, ha il dovere di mantenere la sua attenzione 
esclusivamente concentrata su Cristo, in un atteggiamento con-
creto di preghiera e di adorazione, con tutto il raccoglimento e 
il contegno richiesti a un sacerdote che celebra la Santa Messa. 
Quando si concelebra è vietato assolvere a funzioni non propria-
mente ministeriali (per esempio a quella di organista) o a fortiori 
di impegnarsi in altre attività (come scattare foto o mettersi a 
ballare). Non ci si rende conto che il sacerdote rappresenta Cri-
sto e che, anzi, è ipse Christus, Cristo stesso? L’azione liturgica è 
un’azione sacra, memoriale del Sacrificio di Cristo sul Golgota 
e accoglie nella fede la sua presenza misteriosa, nascosta sotto 
le specie eucaristiche del pane e del vino. La presenza di Cristo 
dev’essere accompagnata dalla fede, dall’amore e dal più grande 
rispetto.
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La Parola di Dio nella liturgia

L’Eucaristia si riassume tutta nell’ostia santa nella quale Gesù 
è presente nel suo Corpo, nel suo Sangue, nella sua anima e nella 
sua divinità; ma lo sviluppo della celebrazione eucaristica è sem-
pre stata accompagnata dalla lettura della Parola di Dio come 
elemento indispensabile della liturgia.

In linea con la Tradizione, la costituzione Sacrosanctum Conci-
lium sottolinea l’estrema importanza (maximum momentum) della 
Parola di Dio nella liturgia della Chiesa (cfr. n. 24). Tale impor-
tanza si manifesta anzitutto nel fatto che tutti i gesti, i simboli e 
i testi utilizzati nella liturgia sono direttamente presi o ispirati 
dalla Sacra Scrittura, di modo che chiunque ne ignorasse il gusto 
sapido e vivace si sentirebbe, nelle celebrazioni cristiane, come 
in terra straniera la cui lingua gli sia totalmente sconosciuta.

I riti che accompagnano la proclamazione del Vangelo duran-
te la Messa, riservata al sacerdote o al diacono, per la quale tutti 
si alzano in piedi, e che è preceduta da una processione con luce 
e incenso, esprimono eloquentemente l’eminente dignità della 
Parola di Dio. Inoltre, com’è noto, sull’altare può essere esposto 
l’evangeliario: soltanto i Vangeli e il Corpo del Signore godo-
no di questo privilegio, tradizione che la Chiesa greco-ortodossa 
conserva tutt’ora. Non è opportuno, quindi, appoggiare sull’al-
tare del sacrificio bicchieri, zucchetto o altri oggetti. Durante i 
concili, come per esempio a Efeso, nel 431, l’evangeliario veniva 
posto su un trono, come a significare la presenza di Cristo che 
presiede l’assemblea della sua Chiesa. Il Vaticano II ha magnifi-
camente restaurato la pratica dell’intronizzazione del Vangelo. 
Tutti questi riti intendono esprimere l’intima venerazione della 
Chiesa per la Parola di Dio. Al contrario, è totalmente assurdo, 
ridicolo, volgare e irrispettoso portare il Vangelo dentro a un 
cesto sopra la testa come a volte si vede fare in Africa. Nessuno 
ha mai portato il proprio re in un cestino. Questo tentativo di 
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inculturazione della liturgia non è molto intelligente ed è assai 
poco rispettoso di Dio.

Nella celebrazione della Messa, per le letture che precedono 
il rito eucaristico, la Chiesa non ammette testi diversi da quel-
li della Scrittura. Sostituirla con testi profani ritenuti più attuali 
o interessanti, indipendentemente dal loro autore, costituireb-
be un’aberrazione e una sciocchezza, oltre che un oltraggio alla 
Parola di Dio. Ciò dipende dalla stretta relazione che la Chiesa 
ha sempre riconosciuto tra la Parola di Dio e il sacramento del 
Corpo del Signore:

«La Chiesa ha sempre venerato le divine Scritture come 
ha fatto per il Corpo stesso di Cristo, non mancando mai, 
soprattutto nella sacra liturgia, di nutrirsi del pane di vita 
dalla mensa sia della parola di Dio che del Corpo di Cri-
sto, e di porgerlo ai fedeli»34.

Agli occhi della Chiesa, la Parola di Dio è degna di venerazio-
ne tanto quanto il Corpo del Signore. Colui che si comunica alla 
Parola, come colui che si comunica al Pane della vita, partecipa 
di Gesù Cristo. A dispetto delle critiche rivolte al testo conciliare 
di assimilare troppo la Parola e l’Eucaristia, nella Costituzione 
dogmatica Dei Verbum i Padri hanno conservato questa dottrina, 
e hanno respinto le obiezioni in nome della Tradizione stessa35.

L’accostamento tra Parola e Corpo del Signore è, infatti, un’e-
redità dell’età patristica. Nelle sue omelie sull’Esodo, Origene 
esortava così i fedeli:

34  Concilio Vaticano II, Costituzione dogmatica sulla Divina 
Rivelazione Dei Verbum, n. 21; cfr. Presbyterorum Ordinis, n. 18; Perfectae 
caritatis, n. 6; Ad gentes, n. 6.

35  Cfr. A. Grillmeier, La Sainte Écriture dans la vie de l’Église, dans la 
Révélation divine, in B.-D. Dupuy (ed.), Vatican II. La Révélation Divine, 2 voll., 
Éditions du Cerf, Paris 1968, II, pp. 438-445.
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«Voi, che siete soliti partecipare ai misteri divini, quando 
ricevete il corpo del Signore sapete come custodirlo con 
ogni precauzione e venerazione, affinché non ne cada la 
più piccola parte e nulla vada perduto del dono consa-
crato. Se se ne perdesse qualcosa per negligenza, avreste 
ragione di ritenervi colpevoli. Ma se giustamente usate 
tanta preoccupazione per custodire il suo corpo, perché 
pensate che sia delitto meritevole di minor pena trascura-
re la parola di Dio invece che il suo corpo?»36.

Cesario d’Arles si esprime nello stesso modo:

«Vi pongo una domanda, fratelli e sorelle. Ditemi: che 
cosa vi pare più importante, la parola di Dio o il corpo di 
Cristo? Se volete darmi una risposta verace, dovete dirmi 
certamente che la parola di Dio non è meno importante 
del corpo di Cristo. Perciò, come noi, quando ci viene 
distribuito il corpo del Cristo, stiamo molto attenti a non 
farcene cadere a terra dalle mani neppure un pochino, 
così pure, quando ci viene dispensata la parola di Dio, 
stiamo molto attenti che essa non vada a perdersi fuori 
del nostro cuore, mentre pensiamo ad altro o parliamo di 
altro: perché chi ascolta con negligenza la parola di Dio 
non sarà incolpato meno di chi con la sua negligenza ha 
lasciato cadere in terra il corpo di Cristo»37.

La Parola e l’Eucaristia rivestono, dunque, la stessa impor-
tanza e sono ugualmente degne di venerazione; la venerazio-
ne loro dovuta è rivolta al Signore, presente nella Parola come 
nell’Eucaristia.

36  Origene, Omelie sull’Esodo, 13,3, 30 (Opere di Origene, 2), Città Nuova 
Editrice, Roma 2005, p. 399.

37  San Cesario d’Arles, Discorso 78, 2, in Id., Sermoni scelti, Centro di 
Studi sull’Antico Cristianesimo, Università di Catania, Catania 1972, p. 213.
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L’istruzione Eucharisticum mysterium, del 25 maggio 1967, 
dedicata alla presenza di Cristo nell’assemblea, nella Parola e 
nell’Eucaristia, facendo riferimento all’Enciclica Mysterium fidei 
di papa Paolo VI, precisa che «tale presenza di Cristo sotto le 
specie si dice reale, non per esclusione, quasi che le altre non si-
ano reali, ma per antonomasia, perché è sostanziale»38. Presente 
sotto il velo del pane e del vino, lo è anche sotto il velo delle pa-
role umane utilizzate dalla Bibbia. Si parla così di una «presenza 
reale di Cristo nella Scrittura, tanto reale quanto la sua presenza 
nell’Eucaristia, anche se quest’ultima è sacramentale»39. Tutti i 
cristiani sono invitati a nutrirsi della Parola di Dio, ma soprattut-
to coloro che non possono nutrirsi sacramentalmente del Corpo 
e del Sangue di Cristo.

Possiamo qui fare riferimento anche all’episodio dei discepoli 
di Emmaus. Quando arriva il momento di separarsi, i discepoli 
invitano il loro misterioso compagno a non lasciarli: «Resta con 
noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino» (Lc 24,29). 
Gesù li accompagna a cena, e di colpo san Luca fa uso del vo-
cabolario dell’Eucaristia: «Quando fu a tavola con loro, prese il 
pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si 
aprirono loro gli occhi e lo riconobbero» (Lc 24,30-31). In quel 
momento, essi sono pieni di stupore: è proprio Gesù, è veramen-
te risorto! La catechesi di Gesù si conclude con la consacrazione 
eucaristica che compie le Scritture mentre ne rivela la pienezza 
di significato.

«Il Signore Gesù prese fra le mani il pani delle Scritture 
quando, incarnato secondo le Scritture, subì la passione 
e resuscitò; allora, dico, avendo preso i pani, rese grazie, 

38  Eucharisticum mysterium, n. 9.
39  L. Deiss, Vivre la Parole en communauté, Desclées de Brouwer, Paris 

1974, p. 302 (cfr. trad. it. Vivere la Parola in comunità, Gribaudi, Torino 1976).
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quando, compiendo le Scritture, offrì sé stesso al Padre, 
in sacrificio di grazia e di verità»40.

L’intero episodio è a immagine della Santa Messa: la liturgia 
della Parola accresce la nostra conoscenza intima del Signore, 
e nel sacrificio eucaristico entriamo in comunione con Lui. Le 
due parti della Messa sono assolutamente necessarie: la Parola 
ci conduce alla presenza di Cristo e alla comunione misteriosa 
della vita intima con Lui. «Chi mangia la mia carne e beve il mio 
sangue dimora in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha 
mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia 
di me vivrà per me» (Gv 6,56-57).

Ma non appena i discepoli riconoscono il Signore nella fra-
zione del pane, Egli scompare dalla loro vista: d’ora in poi, pos-
siamo accostarci a Cristo solo mediante la fede nella sua Parola 
e nell’Eucaristia, che rimane in mezzo a noi il segno stesso della 
sua presenza, oggetto della nostra contemplazione e del nostro 
amore fiducioso. È ciò che è avvenuto anche per Maria di Ma-
gdala, la quale, recatasi alla tomba di buon mattino, incontra 
il Maestro. Si precipita verso di Lui, ma Gesù le dice: «Non mi 
trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai 
miei fratelli e di’ loro: “Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio 
mio e Dio vostro”» (Gv 20,17-18). E molto probabilmente Gesù 
scompare dai suoi occhi. Quanto avrebbe desiderato, anche lei, 
trattenersi un po’ con Gesù, toccarlo, contemplarlo, parlargli 
ancora e ancora! Certo, i suoi amici lo avevano frequentato a 
lungo nel corso della sua vita mortale; ma il vederlo e il toccarlo 
ora, vincitore della morte, ascoltarlo mentre spiega le Scritture, 
è un’esperienza unica che possiamo vivere davvero, anche noi, 
in ogni Eucaristia santamente celebrata.

40  Ruperto di Deutz, Commento a Giovanni, 1, 6; citato in H. de Lubac, 
La Sacra Scrittura nella Tradizione, Morcelliana, Brescia 1969, p. 109.
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A questo punto, racconta san Luca, essi fecero ritorno a Ge-
rusalemme. Quella notte, i due discepoli non hanno dormito: 
avevano qualcosa di più urgente da fare. Si uniscono di nuovo al 
gruppo degli Apostoli, e così ricostituiscono il Corpo di Cristo, 
la Chiesa, che per un momento aveva perduto la propria unità 
a causa della loro fuga, della loro mancanza di fede, della loro 
disperazione.

L’unità dei due Testamenti è, dunque, pienamente tradotta e 
vissuta nella liturgia. Papa Benedetto XVI, nella sua Esortazione 
apostolica post-sinodale Verbum Domini, ci offre una sintesi lumi-
nosa dell’importanza della Parola di Dio e della sua unità nella 
liturgia:

«Considerando la Chiesa come casa della Parola, si deve 
innanzitutto porre attenzione alla sacra liturgia. È que-
sto infatti l’ambito privilegiato in cui Dio parla a noi nel 
presente della nostra vita, parla oggi al suo popolo, che 
ascolta e risponde. Ogni azione liturgica è per natura sua 
intrisa di sacra Scrittura. Come afferma la Costituzione 
Sacrosanctum Concilium, “nella celebrazione liturgica la 
sacra Scrittura ha una importanza estrema. Da essa infat-
ti si attingono le letture che vengono poi spiegate nell’o-
melia e i salmi che si cantano; del suo afflato e del suo 
spirito sono permeate le preghiere, le orazioni e i carmi 
liturgici; da essa infine prendono significato le azioni e 
i simboli liturgici” [n. 24]. Più ancora, si deve dire che 
Cristo stesso “è presente nella sua parola, giacché è Lui 
che parla quando nella Chiesa si legge la sacra Scrittu-
ra” [n. 7]. In effetti, “la celebrazione liturgica diventa una 
continua, piena ed efficace proclamazione della parola di 
Dio. Pertanto la parola di Dio, costantemente annunzia-
ta nella liturgia, è sempre viva ed efficace per la potenza 
dello Spirito Santo, e manifesta quell’amore operante del 
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Padre che giammai cessa di operare verso tutti gli uomi-
ni” [Presentazione Generale del Lezionario Romano, n. 4]»41.

Il sacrificio della Croce, reso presente dalla seconda parte della 
santa liturgia, è il sigillo finale, riepilogativo e conclusivo di una 
sola e medesima rivelazione dell’amore di Dio che attraversa i 
due Testamenti, come altrove afferma ancora Benedetto XVI:

«La vera novità del Nuovo Testamento non sta in nuove 
idee, ma nella figura stessa di Cristo, che dà carne e san-
gue ai concetti — un realismo inaudito. Già nell’Antico 
Testamento la novità biblica non consiste semplicemente 
in nozioni astratte, ma nell’agire imprevedibile e in certo 
senso inaudito di Dio. Questo agire di Dio acquista ora la 
sua forma drammatica nel fatto che, in Gesù Cristo, Dio 
stesso insegue la “pecorella smarrita”, l’umanità sofferen-
te e perduta. Quando Gesù nelle sue parabole parla del 
pastore che va dietro alla pecorella smarrita, della donna 
che cerca la dracma, del padre che va incontro al figliol 
prodigo e lo abbraccia, queste non sono soltanto parole, 
ma costituiscono la spiegazione del suo stesso essere ed 
operare. Nella sua morte in croce si compie quel volgersi 
di Dio contro sé stesso nel quale Egli si dona per rialzare 
l’uomo e salvarlo – amore, questo, nella sua forma più 
radicale»42.

Scrittura, Eucaristia, Chiesa: ecco ciò di cui abbiamo bisogno 
e ciò che ci basta, come ai discepoli di Emmaus, per incontrare 
Gesù. Non dobbiamo, pertanto, essere avari di tempo quando 
ascoltiamo la Parola e celebriamo il Sacramento. In particolare, 

41  Benedetto XVI, Esortazione apostolica post-sinodale Verbum Domini, 
n. 52.

42  Id., Lettera enciclica Deus caritas est, n. 12.
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la notte di Pasqua, che sant’Agostino chiama «la madre di tutte 
le sante veglie e nella quale tutto il mondo veglia» (Discorso 219), 
ed è come il cuore di tutto l’anno liturgico, veniva interamente 
dedicata dai primi cristiani, fedeli alla raccomandazione del Si-
gnore di vegliare e pregare come le vergini della parabola in at-
tesa del ritorno dello Sposo (cfr. Mt 25,1-13), a vegliare in attesa 
della Risurrezione. La Chiesa ha visto in essa l’occasione per una 
meravigliosa catechesi, proponendoci durante la Veglia pasquale 
sette letture tratte dall’Antico Testamento e due dal Nuovo. È 
l’unica volta in tutto l’anno che Gesù ci chiede, attraverso la no-
stra Santa Madre Chiesa, di vegliare almeno un’ora con Lui (cfr. 
Mt 26,36-46). Perciò, per l’amor di Dio, non riduciamo in modo 
scandaloso il numero di queste letture dell’Antico Testamento, 
quasi volessimo dire a Gesù: «Tu ci inviti a vegliare con Te, ma 
in realtà non vogliamo perdere tempo in chiesa; la celebrazione 
sia più breve possibile così da poter andare a casa a dormire o 
altrove a far festa». Diamo a questa notte, tra tutte unica e santa, 
tempo e importanza, dedichiamola veramente alla Parola di Dio 
e alla liturgia.

La ripetizione nei testi liturgici

Il ritorno periodico degli stessi testi nel ciclo liturgico non ci 
impedisce di ascoltare ogni volta le stesse parole di Dio con una 
freschezza e un significato sempre nuovi, con l’impressione di 
scoprire sempre tesori inattesi. Scrive al riguardo padre Hala:

«Nella sua Préface all’Année liturgique, il primo abate di 
Solesmes sottolineava la “forza rinnovatrice” dell’anno 
cristiano. Tutto ritorna, certo, ma la corsa del tempo non 
è un cerchio chiuso. Dall’irruzione di Cristo nel tem-
po degli uomini, il tempo è come redento e non scorre 
più ineluttabilmente. Il cerchio non si chiude mai nello 
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stesso punto in cui ha avuto inizio, si sviluppa un nuo-
vo anello della spirale che non termina nel punto in cui 
si è concluso l’anno precedente. L’Avvento sarà sempre 
l’Avvento, ma ogni anno è sempre un altro Avvento: lo 
sguardo muta e corre più lontano… La liturgia fa della 
nostra corsa annuale attorno al sole, dal solstizio all’e-
quinozio, l’ingresso progressivo nel mistero di Cristo»43.

Le letture della Sacra Scrittura proclamate durante le cele-
brazioni eucaristiche ritornano con regolarità, secondo il ciclo 
liturgico e le feste. La ricorrenza degli stessi testi potrebbe sem-
brare noiosa per alcuni fedeli; sono, tuttavia, convinto che tale 
ripetizione, come anche quella dei riti, dei gesti, delle preghiere, 
dei momenti di silenzio, sia necessaria alla fede. Essa ci aiuta a 
penetrare in profondità nel mistero che celebriamo e ci forma 
interiormente «finché non sia formato Cristo» (Gal 4,19) in noi. 
Il memoriale dell’azione salvifica di Dio su di noi non può ridursi 
alla mera trasmissione di una informazione. È una contemplazio-
ne che torna costantemente sul proprio oggetto, perché «per chi 
ama – diceva san Gregorio Magno –, non è sufficiente guardare 
soltanto una volta»44. Quando chi ascolta accoglie liberamente, 
nella fede, la Parola di Dio, viva, efficace e incisiva (cfr. Eb 4,12), 
è unito per mezzo dello Spirito Santo alle comunità che ci hanno 
preceduto e che ci hanno consegnato questo memoriale, a tutti 
coloro che ascoltano questi testi nello stesso giorno, e a tutte le 
generazioni future che faranno memoria delle stesse realtà divi-
ne, che celebreranno gli stessi riti e ripeteranno gli stessi gesti e 
le stesse preghiere.

43  P. Hala, La Spiritualité de l’Avent à travers les collectes, Éditions de 
Solesmes, Solesmes 2004, pp. 7-8.

44  San Gregorio Magno, Omelie sui Vangeli, II, 25, 2 (Opere di Gregorio 
Magno, II) Città Nuova Editrice, Roma 1994, p. 313.

Robert Sarah - Catechismo della vita spirituale 
© 2022 Edizioni Cantagalli



101

3. L'Eucaristia e la liturgia

Questa ripetizione può anche essere accolta come un’eco 
del grido doloroso di Dio, che si rammarica di avere inviato 
continuamente i suoi servi, i profeti, per ricordare al popolo le 
stesse parole e le stesse chiamate alla conversione e alla fedeltà 
all’Alleanza:

«Da quando i loro padri uscirono dal paese d’Egitto fino 
ad oggi. Io inviai a voi tutti i miei servitori, i profeti, con 
premura e sempre; eppure essi non li ascoltarono e non 
prestarono orecchio. Resero dura la loro nuca, diven-
nero peggiori dei loro padri. Tu dirai loro tutte queste 
cose, ma essi non ti ascolteranno; li chiamerai, ma non 
ti risponderanno. Allora dirai loro: Questo è il popolo 
che non ascolta la voce del Signore suo Dio né accetta la 
correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro 
bocca» (Ger 7,25-28).

Ermeneutica della continuità liturgica

Desidero concludere evocando brevemente il tema dell’evo-
luzione della liturgia nella storia della Chiesa, chiedendo di avere 
una certa ampiezza di vedute.

Partirei di nuovo dall’episodio dei discepoli di Emmaus. «E 
cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le 
Scritture ciò che si riferiva a lui» (Lc 24,27). San Luca mostra 
qui che nessuno può dare la propria fede a Cristo se non comin-
ciando con l’essere fedele all’insegnamento di Mosè, dei profeti 
e degli scritti dell’Antico Testamento, come aveva già fatto in-
tendere nella parabola del povero Lazzaro e del ricco, il quale 
chiede ad Abramo di mandare Lazzaro a casa di suo padre per-
ché avverta i suoi cinque fratelli e li converta, così che non ac-
cada loro di finire nel luogo di tortura in cui si trova dopo la sua 
morte. Conosciamo già la risposta che riceve: «Se non ascoltano 
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Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno 
persuasi» (Lc 16,31).

Ciò può illuminarci su come accogliere l’insegnamento del 
Concilio Vaticano II. È impossibile comprendere veramente 
questo concilio se ci si rifiuta di leggerlo nello spirito della Tradi-
zione che lo ha preceduto. Opporre l’ecclesiologia del Vaticano 
II all’ecclesiologia tridentina non ha senso e alla Chiesa non ser-
ve: è piuttosto un tentativo di distruggerla, perché la Chiesa di 
Gesù Cristo è la stessa dalla sua fondazione fino ai nostri giorni. 
Allo stesso modo, dobbiamo guardarci dai pregiudizi, spesso ide-
ologici, che ostacolano il vero rinnovamento voluto dalla Costi-
tuzione sulla liturgia Sacrosanctum Concilium, compito allo stesso 
tempo immenso, delicato e terribile a cui per anni la Chiesa si è 
dedicata con pazienza, perseveranza e determinazione. Il Conci-
lio insegna, in perfetta continuità con il Magistero perenne della 
Chiesa, che la santa liturgia è il luogo in cui, oggi, Cristo agisce 
nella sua Chiesa. Inventare una propria liturgia al di fuori della 
Tradizione, farne il luogo di una creatività personale o collettiva 
che ultimamente fa riferimento solo al sacerdote stesso o a un’as-
semblea che si autocelebra equivale a tradire il Vaticano II e ad 
allontanare i fedeli da Cristo. Benedetto XVI lo ha affermato con 
chiarezza nella sua Lettera del 7 luglio 2007 ai vescovi, in occa-
sione della pubblicazione del motu proprio Summorum pontificum:

«Ciò che per le generazioni anteriori era sacro, anche per 
noi resta sacro e grande, e non può essere improvvisa-
mente del tutto proibito o, addirittura, giudicato danno-
so. Ci fa bene a tutti conservare le ricchezze che sono 
cresciute nella fede e nella preghiera della Chiesa, e di dar 
loro il giusto posto».
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4  

SEGUIRE GESÙ NEL DESERTO

Dal battesimo al Giordano alla solitudine del deserto

Dopo il forte gesto, profondo e silenzioso, di pieno abbandono 
alla volontà del Padre che è il battesimo al Giordano, Gesù non 
si dedica subito al ministero: si ritira prima nel deserto. Ricerca 
il silenzio e la solitudine esteriori, condizioni indispensabili per il 
raccoglimento interiore. Alla meditazione personale e al dialogo 
intimo con il Padre, Gesù associa la mortificazione dei sensi, 
impegnandosi in un digiuno rigoroso che mette a dura prova le 
sue capacità di resistenza fisica.

Raccogliamo questo insegnamento concreto. La trasforma-
zione del nostro essere e di tutta la nostra vita che i sacramenti 
dell’iniziazione cristiana realizzano esige che rientriamo in noi 
stessi e ci prendiamo del tempo per meditare su queste cose. 
Questo lavoro interiore non sarà completo finché non lasceremo 
cadere tutta l’agitazione che c’è in noi. Incontrare veramente Dio 
presuppone la vigilanza sulle pulsioni sconsiderate, la padronan-
za di sé, il controllo dei sentimenti e dell’immaginazione. Parten-
do dal deserto, Gesù decide di escludere radicalmente ogni fonte 
di distrazione, agitazione, rumore, che sono i nemici della vita di 
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preghiera e di intimità con Dio. Egli ci invita a trascurare i nostri 
discorsi interiori e i nostri infiniti giochi concettuali per entrare 
nel silenzio di Dio. Solo nel silenzio divino potremo ascoltare 
l’unica Parola pronunciata con amore, il Verbo, che ci introduce 
nella luce inaccessibile del Padre1.

I quaranta giorni di Gesù nel deserto, durante i quali ha di-
giunato e pregato perché gli uomini si convertano e ricevano 
la grazia della Nuova Alleanza (cfr. Lc 4,2; Mc 1,12), fanno eco 
al grande cammino del popolo d’Israele nel deserto durato qua-
rant’anni. Dio ci fa uscire dall’Egitto della nostra schiavitù, ci 
strappa dalle nostre cattive abitudini e dai nostri peccati, per far-
ci intraprendere un lungo e faticoso cammino, attraverso l’arido 
deserto del nostro cuore, verso la Terra Promessa del suo amo-
re, della sua tenerezza e della sua misericordia.

Ci accompagna in questo viaggio sulle orme del popolo eletto 
che per quarant’anni ha attraversato il deserto del Sinai (cfr. Es 
16,35; Nm 14,33) ascoltando la Parola di Dio e lasciandosi edu-
care e purificare dai propri peccati per prepararsi alla nuova ed 
eterna Alleanza con Lui. Egli ci fa imitare Mosè che, per quaran-
ta giorni e quaranta notti (cfr. Es 24,18; 34,28; Dt 9,9) rimane alla 
presenza di Dio, in preghiera, per prepararsi a ricevere nel suo 
cuore la Legge incisa sulle tavole di pietra dal dito divino.

Dio fa uscire il suo popolo dal paese d’Egitto, da ciò che era al 
contempo il luogo della sua schiavitù e dell’abbondanza di beni 
materiali (cfr. Es 16,1-3; Nm 11,5-6), per condurlo nel deserto, 
luogo di rinuncia e di solitudine, per insegnarci l’umiltà, per met-
terlo alla prova e per conoscere l’intimo del suo cuore (Dt 8,1-6). 
Nella spogliazione e nel silenzio l’uomo trova la sua vera dignità, 
si fa attento a Dio e comprende di aver bisogno di Lui. Scriveva 
il cardinale Ratzinger:

1  Cfr. Un Chartreux, Le Discernement des esprits, Presses de la Renaissance, 
Paris 2003, pp. 35-36.
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«Il deserto è il luogo del silenzio, della solitudine; l’allon-
tanamento dalle vicende quotidiane, dal rumore e dalla 
superficialità. Il deserto è il luogo dell’assoluto, il luogo 
della libertà, che pone l’uomo di fronte alle sue ultime 
domande. Non a caso il deserto è il luogo dove comincia-
va il monoteismo. In questo senso è luogo della grazia. 
Nel vuoto delle sue preoccupazioni l’uomo incontra il 
suo Creatore. Le grandi cose cominciano nel deserto, nel 
silenzio, nella povertà»2.

Il viaggio nel deserto interiore è un ritorno a casa. Con il pec-
cato, l’uomo ha abbandonato il proprio cuore per uscire fuori, 
proiettarsi all’esterno e perdervisi. Dio ci aspetta in questa in-
teriorità abbandonata, proprio come, dopo aver cacciato da un 
posseduto i molti demoni chiamati Legione, Gesù gli dice: «Va’ 
nella tua casa» (Mc 5,19), cioè: «Unisciti a Dio che ti aspetta nella 
dimora divina che è il tuo cuore». Purtroppo, la casa del nostro 
cuore è piuttosto fatiscente. Anche noi, come Davide, dobbiamo 
nutrire il desiderio di renderla degna di Dio: «Santo è il tempio 
di Dio, che siete voi» (1 Cor 3,17). È necessario, dunque, vigila-
re sulla dignità di questa dimora, come ci invita sant’Ambrogio: 
«[Ogni anima] infatti accoglie in sé il Verbo di Dio, purché, ser-
bandosi senza macchia e libera dal peccato, custodisca con inte-
merato pudore la castità»3. L’anima dev’essere come il grembo 
della Vergine Maria: una dimora immacolata.

Il tempio del nostro cuore si può edificare solo con il silenzio 
interiore, la preghiera e la penitenza, tre attività caratteristiche 
del deserto, fondamentali per la nostra maturità umana e spiri-
tuale. La mortificazione delle nostre comodità altro non è che 

2  J. Ratzinger, Il cammino pasquale, Ancora, Milano 20064, p. 10.
3  Sant’Ambrogio, Esposizione del vangelo secondo Luca, II, 26 in Id., 

Esposizione del vangelo secondo Luca/1 (Opera Omnia di Sant’Ambrogio, 11), 
Biblioteca Ambrosiana/Città Nuova Editrice, Milano/Roma 1978, p. 169.
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la preghiera dei sensi e l’offerta del nostro corpo come sacrificio 
vivo, santo e gradito a Dio (cfr. Rm 12,1); tutto ci riporta fonda-
mentalmente alla preghiera. I quaranta giorni e le quaranta notti 
di Gesù nel deserto sono stati essenzialmente un momento di 
preghiera, di conversazione intima e filiale con il Padre. La fame 
che prova il corpo è, per così dire, l’eco e la traduzione concre-
ta del nostro desiderio di Dio; il gemito dell’anima e quello del 
corpo si fondono in un un’unica supplica, quella di tutto intero 
l’uomo, nella quale le parole diventano superflue. A tale supplica 
sant’Agostino teneva molto:

«Lungi dunque dalla preghiera ogni verbosità, ma non si 
tralasci la supplica insistente, se perdura il fervore e l’at-
tenzione. Il servirsi di molte parole nella preghiera equi-
vale a trattare una cosa necessaria con parole superflue. Il 
pregare consiste nel bussare alla porta di Dio e invocarlo 
con insistente e devoto ardore del cuore. Il dovere della 
preghiera si adempie meglio con i gemiti che con le pa-
role, più con le lacrime, che con i discorsi. Dio, infatti, 
«pone davanti al suo cospetto le nostre lacrime» (Sal 55,9 
Vulgata), e il nostro gemito non rimane nascosto (cfr. Sal 
37,10) a lui che tutto ha creato per mezzo del suo Verbo, 
e non cerca le parole degli uomini»4.

La Parola di Dio, fondamento della nostra esistenza

Le uniche parole di Gesù nel deserto che il Vangelo riferisce 
sono le citazioni della Scrittura che Egli oppone alle tentazioni 
del demonio. Nel deserto, lontano dal rumore delle nostre vite 
inquiete, la Parola di Dio risuona con particolare forza.

4  Sant’Agostino, Lettera 130, a Proba, 10, 20 in Liturgia delle Ore, Ufficio 
delle letture, Lunedì della Ventinovesima domenica del Tempo ordinario, in 
Liturgia delle Ore secondo il Rito Romano, IV, p. 368.
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Abbiamo bisogno di tornare spesso alla Parola che ci insegna 
con certezza e verità i valori del Regno dei Cieli, come il Con-
cilio Vaticano II esorta a fare tutti i fedeli cristiani, allo scopo 
di imparare «la sublimità della conoscenza di Cristo Gesù» (Fil 
3,8). Secondo san Girolamo, infatti, «l’ignoranza delle Scritture 
è ignoranza di Cristo». Pertanto, il Concilio Vaticano II racco-
manda vivamente «che i fedeli abbiano largo accesso alla sacra 
Scrittura» (Dei Verbum, n. 22). E ne indica la ragione:

«La Chiesa ha sempre venerato le divine Scritture come 
ha fatto per il Corpo stesso di Cristo, non mancando 
mai, soprattutto nella sacra liturgia, di nutrirsi del pane 
di vita dalla mensa sia della parola di Dio che del Cor-
po di Cristo, e di porgerlo ai fedeli. Insieme con la sacra 
Tradizione, ha sempre considerato e considera le divine 
Scritture come la regola suprema della propria fede; esse 
infatti, ispirate come sono da Dio e redatte una volta per 
sempre, comunicano immutabilmente la parola di Dio 
stesso e fanno risuonare nelle parole dei profeti e degli 
apostoli la voce dello Spirito Santo. È necessario dunque 
che la predicazione ecclesiastica, come la stessa religione 
cristiana, sia nutrita e regolata dalla sacra Scrittura. Nei 
libri sacri, infatti, il Padre che è nei cieli viene con molta 
amorevolezza incontro ai suoi figli ed entra in conversa-
zione con essi; nella parola di Dio poi è insita tanta effi-
cacia e potenza, da essere sostegno e vigore della Chiesa, 
e per i figli della Chiesa la forza della loro fede, il nutri-
mento dell’anima, la sorgente pura e perenne della vita 
spirituale»5.

5  Concilio Vaticano II, Costituzione dogmatica sulla Divina Rivelazione 
Dei Verbum, n. 21.
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Perché tale insistenza? Perché la Chiesa è convinta di non po-
ter crescere, fortificarsi e rinnovarsi se non è edificata, nel vero 
senso del termine, sulla Parola di Dio: «Nessuno può porre un 
fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù 
Cristo» (1 Cor 3,11), la Parola viva ed eterna. In Lui, Parola fatta 
carne (cfr. Gv 1,14), «ogni costruzione cresce ben ordinata per 
essere tempio santo nel Signore; […] dimora di Dio per mezzo 
dello Spirito» (Ef 2,21-22).

Si tratta di cercare nella Bibbia una parola viva che si rivolge 
all’uomo di oggi, perché – come afferma Louis Bouyer – «è stata 
ed è pronunciata per lui». La Bibbia dev’essere una parola rivolta 
a tutti coloro che vivono nel XXI secolo, a me personalmente. È 
tanto attuale quanto ciò che l’Eucaristia rende presente sull’alta-
re, come spiega Hans Urs van Balthasar:

«Come l’Eucaristia non è un semplice ricordo di una cosa 
passata, ma perpetua riattualizzazione del Corpo del Si-
gnore e del suo Sacrificio, così la Scrittura è meno storia 
che forma e veicolo della Parola di Dio emessa incessan-
temente, pure ora. Se l’esistenza umana, compresa in 
profondità, è un dialogo con Dio, e se in questo dialogo 
la parola di Dio all’uomo è infinitamente più importante 
della parola dell’uomo a Dio; se la risposta umana può 
essere esatta solo a partire da un costante ascolto della 
Parola (sarebbe qui più esatto dire contemplazione piut-
tosto che ascolto); se, ancor di più, Dio ha detto una volta 
per sempre in Cristo quel ch’Egli voleva dire all’uomo 
(Eb 1,1), in maniera che l’uomo debba solo riconoscere e 
far propri i tesori della sapienza e della scienza che sono 
nascosti in Cristo (Col 2,3); se infine la Sacra Scrittura 
non è così diversa da questa testimonianza divina di Cri-
sto, allora la sua lettura e la sua meditazione devono es-
sere per me il mezzo più sicuro per discernere la volontà 
concreta di Dio sulla mia vita e il mio destino quale Dio 
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lo concepisce. Ecco perché è scandaloso, diceva pressap-
poco Padre Lallemant, leggere tante opere di pietà e così 
poco la Scrittura»6.

Unità dei due Testamenti nella Bibbia

Poiché la Parola di Dio è la sua stessa presenza viva, dev’es-
sere una sola, interamente divina, sia nell’Antico che nel Nuovo 
Testamento. Come afferma il Concilio Vaticano II, «la santa ma-
dre Chiesa, per fede apostolica, ritiene sacri e canonici tutti interi 
i libri sia del Vecchio che del Nuovo Testamento, con tutte le 
loro parti, perché scritti per ispirazione dello Spirito Santo (cfr. 
Gv 20,31; 2 Tm 3,16); hanno Dio per autore e come tali sono stati 
consegnati alla Chiesa»7. E prosegue:

«Dio dunque, il quale ha ispirato i libri dell’uno e dell’al-
tro Testamento e ne è l’autore, ha sapientemente dispo-
sto che il Nuovo fosse nascosto nel Vecchio e il Vecchio 
fosse svelato nel Nuovo. Poiché, anche se Cristo ha fon-
dato la Nuova Alleanza nel sangue suo (cfr. Lc 22,20; 1 
Cor 11,25), tuttavia i libri del Vecchio Testamento, inte-
gralmente assunti nella predicazione evangelica, acqui-
stano e manifestano il loro pieno significato nel Nuovo 
Testamento (cfr. Mt 5,17; Lc 24,27), che essi a loro volta 
illuminano e spiegano»8.

Gesù non è venuto per abolire, ma per dare compimento (cfr. 
Mt 5,17); e già nella sua coscienza, se così si può dire, l’Antico 
Testamento è come la matrice del Nuovo, nel senso che le ca-

6  Citato in H. de Lubac, La Sacra Scrittura nella Tradizione, p. 60.
7  Concilio Vaticano II, Costituzione dogmatica sulla Divina Rivelazione 

Dei Verbum, n. 11.
8  Ibid., n. 16.
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tegorie e le immagini utilizzate da Gesù per rivelare il proprio 
mistero sono quelle dell’Antico Testamento, che acquistano così 
una nuova pienezza di significato e lasciano apparire di colpo la 
loro nascosta convergenza verso la sua Persona e la sua missio-
ne; convergenza che la predicazione degli Apostoli continuerà a 
mettere in luce, si veda per esempio il primo discorso di Pietro 
nel giorno di Pentecoste (cfr. At 2,14-40), quello tenuto nel Tem-
pio (cfr. At 3,11-26), o quello di Stefano (cfr. At 7,1-60) e di Paolo 
(cfr. At 22,1-21) davanti al Sinedrio. Quando spiega le Scritture 
ai discepoli di Emmaus, Gesù insiste precisamente sul mistero di 
questa convergenza, tenendo loro la più bella lectio divina di tutti 
i tempi, Cristo commentato e spiegato da Cristo attraverso tutta 
la storia della salvezza:

«“Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei pro-
feti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sof-
ferenze per entrare nella sua gloria?” E cominciando da 
Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture 
ciò che si riferiva a lui» (Lc 24,25-27).

Con la sua morte di Croce, Gesù Cristo realizza, quindi, l’u-
nità della Scrittura, poiché ne è il fine e il compimento. Tutta la 
Scrittura si riferisce a Lui. Commenta de Lubac:

«Pronunciando il consummatum est sul patibolo indicato 
simbolicamente dall’ultima lettera dell’alfabeto ebraico, 
Gesù porta a compimento tutta la Scrittura, “rivelando 
in tal modo tutto il mistero della redenzione dell’uomo, 
che si teneva nascosto nei ventidue libri dell’Antico Te-
stamento” [Elinando]. La sua Croce è la chiave, unica, 
universale. Nel sacramento della Croce, egli unisce i due 
Testamenti in un solo corpo di dottrina, mettendo in-
sieme i precetti antichi e la grazia evangelica. Leone di 
Giuda, con la sua morte consegue la vittoria che apre il 
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Libro dei sette sigilli. Penetra nel Tempio che custodi-
va l’Arca santa. Strappa via il velo che copriva i misteri 
della grazia. Egli rivela tutt’insieme il senso profondo di 
quel che fu scritto, e al tempo stesso dà la possibilità di 
vederlo a coloro che non vi frappongono ostacoli […]. 
Così la luce della verità s’irradia dalla Croce […]. Il colpo 
di lancia del centurione ha compiuto realmente quel che 
la bacchetta di Mosè colpendo la roccia aveva compiuto 
solo in figura: dal lato trafitto dalla lancia zampillano le 
fontane del Nuovo Testamento: “se Gesù non fosse stato 
colpito, se dal suo fianco non fossero sgorgati l’acqua e il 
sangue, soffriremmo ancora tutti la sete della Parola di 
Dio” [Origene]. Sul Calvario sta dunque completamente 
aperto e ormai può esser letto da tutti il Libro del Dise-
gno divino»9.

Padre de Lubac mostra, poi, come i Padri abbiano afferma-
to la dottrina della «precisa e indissolubile interdipendenza dei 
Testamenti Antico e Nuovo» (Agostino), e abbiano proclamato 
che «chi accettasse l’uno escludendo l’altro diverrebbe per il fat-
to stesso a Testamento Dei alienus [estromesso dal Testamento di 
Dio]» (Beda)10.

L’unità delle Scritture in Cristo comporta anche un altro 
aspetto che la rivela ancor più apertamente: soltanto Gesù, e non 
altri, interpreta per noi il testo sacro e può mostrarci come, da 
cima a fondo, le Scritture non significhino altro che il Vangelo, 
esse cioè rivelano la Parola di Dio fatta carne in mezzo a noi:

«Voi scrutate le Scritture credendo di avere in esse la vita 
eterna; ebbene, sono proprio esse che mi rendono testi-
monianza. Ma voi non volete venire a me per avere la 

9  H. de Lubac, La Sacra Scrittura nella Tradizione, pp. 107-108.
10  Ibid., p. 110.

Robert Sarah - Catechismo della vita spirituale 
© 2022 Edizioni Cantagalli



112

Catechismo della vita spirituale

vita. […] Non crediate che sia io ad accusarvi davanti al 
Padre; c’è già chi vi accusa, Mosè, nel quale avete riposto 
la vostra speranza. Se credeste infatti a Mosè, credereste 
anche a me; perché di me egli ha scritto. Ma se non cre-
dete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?» 
(Gv 5,39-40.45-47).

In questo modo, attraverso una profonda e progressiva strut-
turazione della nostra ricerca interiore, Mosè ci guida a una stra-
ordinaria esperienza mistica di Dio, della quale i dieci comanda-
menti costituiscono l’inizio del cammino.

L’Antico Testamento è una parola rivolta a un popolo che 
deve liberarsi dall’antica mentalità pagana e politeista, proprio 
come il nostro mondo moderno, tornato a essere pagano e asser-
vito ai propri idoli, negatore della differenza tra bene e male. Ci 
insegna a rimettere Dio al centro, come origine e compimento 
di tutte le cose, fonte di vita e fine ultimo dell’uomo, pellegri-
no dell’Assoluto; è la grande rivoluzione morale e religiosa della 
legge di Mosè. Il popolo di Dio dev’essere tratto fuori dalla sua 
schiavitù perché viva all’altezza dell’elezione divina alla quale è 
stato chiamato, senza compromessi con gli antichi idoli, senza 
attenuazioni dell’ideale di giustizia e fedeltà insegnate da Dio sul 
Sinai per la crescita dell’uomo e perché egli possa assumere la 
sua vera dignità, senza alcuna riduzione del culto dovuto a Dio, 
nell’infinito desiderio di vedere un giorno il suo Volto, desiderio 
che dona all’uomo la sua vera grandezza.

A questi spiriti formati e nutriti dagli insegnamenti dei pa-
triarchi, dei profeti e dei sapienti d’Israele si rivolge il Nuovo Te-
stamento, caratterizzato dal compimento delle promesse e delle 
figure. La Parola di Dio fatta carne non nega ciò che è stato detto 
per bocca di Mosè e dei profeti, ma gli conferisce pieno significa-
to, un contenuto pieno e definitivo. A tale proposito, san Bona-
ventura utilizzava l’immagine del fiume:
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«La Scrittura Sacra è simile a un amplissimo fiume, che è 
incrementato sempre di più dal concorso di molte acque, 
via via che diventa più lungo il suo corso. Infatti, nella 
Scrittura, dato che per primi ci furono i libri legali, in se-
guito sopraggiunse l’acqua della sapienza dei libri stori-
ci, terza, poi, sopravvenne la dottrina del sapientissimo 
Salomone, e, dopo questa, la dottrina dei santi profeti; 
infine, venne rivelata la dottrina evangelica, proferita at-
traverso la bocca della carne di Cristo, scritta dagli Evan-
gelisti, divulgata dai santi Apostoli; si sono poi aggiunti 
gli insegnamenti che lo Spirito Santo, scendendo su di 
loro, diede a noi per loro mezzo, affinché istruiti così 
dallo Spirito Santo su tutta la verità conformemente alla 
promessa divina, comunicassero la dottrina di tutta la ve-
rità della salvezza alla Chiesa di Cristo e, completando la 
Sacra Scrittura, ampliassero la conoscenza della verità»11.

Così, la legge di Gesù Cristo viene a perfezionare, comple-
tare, adempiere, eccedere, quanto alle sue esigenze, la legge di 
Mosè. L’una va riletta alla luce dell’altra: il Decalogo alla luce 
del Discorso della Montagna, che è come il progetto del Regno 
di Dio da osservare fedelmente, pena il costruire l’edificio della 
nostra vita sulla sabbia (cfr. Mt 7,21-27).

Nel Nuovo Testamento, però, la Legge Nuova non consiste 
semplicemente in precetti più sofisticati o più sottili. Prende for-
ma e consistenza nella persona stessa di Cristo. Egli, infatti, dice 
di sé: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà 
nelle tenebre, ma avrà la luce della vita» (Gv 8,12); «Io sono la 
via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo 
di me» (Gv 14,6); e aggiunge: «Chi ha visto me ha visto il Padre» 

11  San Bonaventura, Breviloquio, Prologo, in Id., Opuscoli teologici/2. 
Breviloquio (Opere di San Bonaventura, V/2), Città Nuova Editrice, Roma 
1996, p. 29.
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(Gv 14,9). Da quel momento, la Legge non è più un principio 
morale astratto, una convenzione giuridica: osservare la Legge 
significa seguire Gesù, diventare suo discepolo, aderire alle sue 
scelte, ai suoi valori, ai suoi criteri e al suo Vangelo. Significa 
assumere l’impegno di lasciare trasparire nella nostra vita di tutti 
i giorni il modo di pensare, agire e vivere di Gesù. Scrive Bene-
detto XVI, «All’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione 
etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, 
con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la 
direzione decisiva»12.

Dobbiamo nutrire un grandissimo rispetto per la Parola di 
Dio, rispetto che deve tradursi nella preoccupazione di non mo-
dificarla, adulterarla o annacquarla quando la traduciamo, e di 
non inquinarla con le ideologie mondane quando la interpre-
tiamo. Solo a questa condizione possiamo sperimentare la gio-
ia di scoprire nella Sacra Scrittura ogni volta nuove ricchezze, 
leggendola non come qualcosa che sia oggetto di mera curiosità 
intellettuale, ma come una parola realmente rivolta a noi, secon-
do l’espressione di Johannes Albrecht Bengel: Te totum applica ad 
textum, rem totam applica ad te, «Applicati interamente al testo e 
tutto ciò che dice applicalo a te stesso». Come, del resto, insegna 
Isaia: «Ogni mattina fa’ attento il mio orecchio perché io ascolti 
come gli iniziati» (Is 50,4).

Ascoltando tutti i giorni la Parola di Dio, diventiamo veri cre-
denti e autentici discepoli di Gesù Cristo, theodidactoi: discepoli 
di Dio (cfr. Gv 6,45; Is 54,13). In Gesù, Figlio di Dio fatto uomo, 
Dio ha detto agli uomini tutto quello che poteva dire loro, una 
parola completa, esauriente, definitiva, fatta carne «ultimamen-
te, in questi giorni» (Eb 1,1-2), quando il disegno di Dio riceve 
pieno compimento. Se Dio, nostro Padre, ci ha parlato in questo 

12  Benedetto XVI, Lettera enciclica Deus Caritas est, n. 1.
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modo in Gesù Cristo («Ascoltatelo!» [Mt 17,5]), il nostro dovere 
è appunto quello di ascoltarlo con estrema attenzione. Cerchia-
mo, dunque, di evitare ogni minima negligenza nell’accoglienza 
e nell’adesione alla Parola di Dio, ma accogliamola piuttosto con 
un cuore buono e generoso: essa ci procurerà il perdono (cfr. 
Nm 14,20; Mt 9,2; Lc 7,48), la guarigione (cfr. Sal 107,20; Mt 9,6), 
la vita (cfr. Gv 4,49-53; 1 Pt 1,21) e la comunione con Dio (cfr. 1 
Gv 1,3).

Baluardo contro il male e spada nella battaglia

Ciò che debba essere la Parola di Dio nella nostra vita cristia-
na ci è stato rivelato dall’impiego che Gesù stesso ne fa durante 
il suo ritiro nel deserto. La Parola non è per Lui un puro oggetto 
di speculazioni astratte: è una realtà viva ed efficace, insieme ba-
luardo che protegge e arma vittoriosa che gli permette di respin-
gere ciascuna delle tentazioni del diavolo.

Di fronte a un mondo conquistato dall’idolatria del denaro, 
del potere e del sesso, di fronte all’invasione della menzogna 
generalizzata e dell’inquinamento morale, di fronte alle diverse 
forme di distruzione dell’uomo e ai fiumi di sangue innocente 
versati da violenze barbare e dalle guerre, abbiamo bisogno di 
una diga, in grado di resistere all’inondazione del male, dietro 
alla quale rifugiarci. Questa diga non dev’essere costruita da 
zero: essa è la Parola di Dio. «Ogni parola di Dio è appurata; egli 
è uno scudo per chi ricorre a lui» (Prv 30,5). Quando Dio ci parla, 
siamo orgogliosi di ciò che ci dice: «I detti del Signore sono puri, 
argento raffinato nel crogiuolo, purificato nel fuoco sette volte» 
(Sal 12,7).

Proporre oggi la Legge di Dio come baluardo contro l’inva-
sione del male non suscita, certo, il consenso generale. Molti no-
stri contemporanei, infatti, si definiscono non credenti o atei. Ad 
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altri, che si definiscono cristiani, l’insegnamento delle Scritture 
appare obsoleto, e sono alla ricerca di nuove e inedite soluzioni. 
In un’epoca in cui era già possibile tracciare un primo bilancio 
provvisorio del prurito per le novità dottrinali all’interno della 
Chiesa, san Josemaría Escrivá evocava il «deplorevole corteo 
di persone che, sotto la maschera di profeti dei tempi nuovi, ha 
cercato di nascondere, senza riuscirci completamente, il volto 
dell’eretico, del fanatico, dell’uomo carnale o dell’orgoglioso 
ferito»13. Tuttavia, ciò di cui abbiamo bisogno non è qualcosa 
di nuovo o di originale, ma qualcosa di solido, come una diga 
incrollabile. Vi è, infatti, una sorta di feroce accanimento contro 
tutto ciò che viene da Dio. La Parola di Dio è il baluardo contro 
il dilagare della menzogna che corrompe i valori morali fonda-
mentali e distrugge l’uomo; è la certezza in mezzo al relativismo 
morale e religioso, alle confusioni ideologiche e a tutti i tenten-
namenti e gli errori umani circa le questioni essenziali, poiché 
«questa Parola è sicura e degna di essere da tutti accolta» (1 Tm 
1,15; cfr. 1 Tm 3,1; 4,9; 2 Tm 2,11; Tt 3,8; Sal 19,8; 2 Pt 1,19).

La Parola d’amore salvifico donata agli uomini è tutt’altro 
che estranea agli interrogativi che travagliano il profondo del 
nostro cuore. Nell’esistenza umana vi sono pensieri morti e pen-
sieri vivi. Il pensiero morto è come un sassolino: anche se viene 
piantato nel terreno e annaffiato abbondantemente tutti i gior-
ni, da esso non nasce nulla. Il pensiero vivo, invece, è come un 
seme. Questo seme, però, deve cadere in un terreno fertile: se 
per molti, oggi, la Parola di Dio è insipida e sterile, ciò dipende 
dal fatto che il loro cuore è come un deserto arido, un cuore di 
pietra. Nulla vi penetra e nulla vi cresce. Ma per i cuori aperti e 

13  J. Escrivá de Balaguer, Lettera del 14 febbraio 1974, citata in P. 
Urbano, Josémaria, le saint de l’ordinaire, un homme vaillant en quête de Dieu, 
Le Laurier, Paris 2016 (cfr. trad. it. Josemaria Escrivá, Romano. Un ritratto del 
fondatore dell’Opus Dei, Leonardo, Milano 1996).
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generosi, irrigati dallo Spirito Santo, la legge di Dio è un seme di 
vita e di amore, fonte di trasformazioni autentiche e profonde. 
Nel nostro mondo che ha smarrito ogni punto di riferimento, la 
Parola di Dio è una bussola che dà il giusto orientamento alla no-
stra esistenza, e rappresenta una vera e propria diga per arginare 
la decadenza morale e sociale.

Baluardo contro l’invasione del male, la Parola è anche la no-
stra arma d’attacco. L’Apocalisse ci mostra che, anche se Cristo è 
già vincitore, i cristiani devono continuare a combattere contro 
la Bestia e i re che sono in guerra contro l’Agnello; l’Agnello, il 
Signore dei signori e il Re dei re, trionferà grazie a coloro che si è 
scelto e che gli sono rimasti fedeli (cfr. Ap 17,14), poiché a questi 
avrà donato l’arma della Parola di Dio, simile una spada dalla 
lama affilata e a doppio taglio (cfr. Eb 4,12). Per questa ragione è 
tanto importante leggere la Parola di Dio, interiorizzarla, inne-
starla nel nostro cuore, viverla nelle situazioni di ogni giorno. I 
cristiani che frequentano davvero la Sacra Scrittura, se ne nutro-
no e affrontano i problemi della vita alla luce di essa, hanno in 
dotazione l’arma della vittoria, e il mondo intero tiene gli occhi 
puntati su di loro. La Parola di Dio distrugge le tenebre, annien-
ta le opere di Satana; ricompone le nostre divisioni interiori, e 
ci dà forza se ci accostiamo a essa in atteggiamento di ascolto 
e di preghiera, non accontentandoci di sviluppare delle teorie, 
ma accettando di metterci al servizio dei progetti di Dio, perché 
sia santificato il suo Nome, venga il suo Regno e sia fatta la sua 
volontà, come in cielo così in terra (cfr. Mt 6,9-10).

Attenzione, però: l’efficacia vittoriosa della Parola inizia nel 
nostro cuore; anzi, come insegna la Lettera agli Ebrei, è dotata 
di una forza penetrante, attiva, restauratrice, vivificante; essa pe-
netra nel profondo dell’anima, fino ai più intimi recessi del cuore 
dell’uomo, e un giorno saremo chiamati a renderle conto (cfr. 
Eb 4,12-13). È il nostro riposo; ci dona vigore e capacità di porta-
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re molto frutto: «Beato l’uomo che […] si compiace della legge 
del Signore, la sua legge medita giorno e notte. Sarà come albero 
piantato lungo corsi d’acqua, che darà frutto a suo tempo e le sue 
foglie non cadranno mai; riusciranno tutte le sue opere» (Sal 1,1-
3). E ci giudica: «Chi mi respinge e non accoglie le mie parole, 
ha chi lo condanna: la parola che ho annunziato lo condannerà 
nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me, ma il Padre 
che mi ha mandato, egli stesso mi ha ordinato che cosa devo dire 
e annunziare» (Gv 12,48-49).

Nutrimento per la nostra anima

Brandendo la Parola di Dio come un’arma contro il diavo-
lo, Gesù continua a insegnarci quale posto essa debba occupare 
nella nostra vita. Quando lo spirito maligno gli propone di tra-
sformare le pietre in pane per saziare la fame, Gesù risponde: 
«Sta scritto: “Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola 
che esce dalla bocca di Dio”» (Mt 4,4). La Parola di Dio, dunque, 
è cibo: l’immagine ci viene proposta con forza da Ezechiele, al 
quale Dio dà da mangiare il rotolo del libro della sua Parola (cfr. 
Ez 2,8-10; 3,1-3), come pure da san Giovanni nell’Apocalisse (cfr. 
Ap 10,9). Abbiamo, infatti, veramente bisogno di questo cibo, 
allo stesso tempo dolce e amaro, che sono le Sacre Scritture, per 
la nostra crescita umana e spirituale, per la nostra missione di 
testimoni delle meraviglie d’amore che Dio ci ha donato in Gesù 
Cristo, e per «profetizzare ancora su molti popoli, nazioni e re» 
(Ap 10,11).

Dio stesso suscita in noi la fame e la sete di ascoltare e man-
giare la sua Parola: «Ecco, verranno giorni – dice il Signore Dio 
–, in cui manderò la fame nel paese, non fame di pane, né sete di 
acqua, ma d’ascoltare la parola del Signore» (Am 8,11). Geremia, 
come tutti i profeti e i sapienti, aveva sete di ascoltare questa 
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Parola, gioia del suo cuore: «Quando le tue parole mi vennero 
incontro, le divorai con avidità; la tua parola fu la gioia e la letizia 
del mio cuore, perché io portavo il tuo nome, Signore, Dio de-
gli eserciti» (Ger 15,16). È l’esperienza anche del salmista: «Nella 
tua volontà è la mia gioia; mai dimenticherò la tua parola. […] 
Quanto sono dolci al mio palato le tue parole: più del miele per 
la mia bocca! […] Apro anelante la bocca, perché desidero i tuoi 
comandamenti» (Sal 119,16.103.131).

La Scrittura è per i fedeli, secondo l’insegnamento del Vatica-
no II, «la forza della loro fede, il nutrimento dell’anima, la sorgen-
te pura e perenne della vita spirituale» (Dei Verbum, n. 21), per-
ché ispirata da Dio stesso e perché ci rivela la sua volontà, per la 
nostra esistenza. Tornando continuamente su di essa, possiamo 
conservarci irreprensibili nella fede pur nella varietà degli acca-
dimenti e delle prove. Ogni volta che la vita ci chiede di scegliere 
dove giocare la nostra fedeltà al Signore, abbiamo la certezza che 
la Parola di Dio ci illuminerà. Colui che cerca di conformare la 
sua vita a questa Parola scopre ogni giorno quanto essa sia «viva, 
efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra 
fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito» (Eb 4,12); in-
segna a vivere secondo la volontà di Dio per farci diventare giusti 
e santi. Ci sprona a credere e aderire a Colui che è la fonte di 
ogni bene. Corregge i nostri errori e ci riporta sulla retta via. Ci 
plasma e ci consente di «rivestire l’uomo nuovo, creato secondo 
Dio nella giustizia e nella santità vera» (Ef 4,24).

La Parola di Dio è la linfa vitale della nostra vita di battezzati; 
è anche il luogo del nostro incontro con Dio, colei che ci inse-
gna a relazionarci con Lui. A patto che noi lasciamo che Dio si 
impossessi delle nostre vite, ne scelga l’orientamento e ci intro-
duca nell’intimo del suo mistero, irrorandoci della sua Parola di 
vita. Per questo, le nuove comunità di fede che qua e là vanno 
costituendosi riusciranno a realizzarsi solo se i propri membri 
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ameranno riunirsi non solo per comunicare in modo conviviale 
e fraterno, ma anche e soprattutto per stare insieme in silenzio, 
così da lasciarsi penetrare dalla Parola di Dio. «Ecco, sto alla por-
ta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, 
io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me» (Ap 3,20; cfr. Gv 
14,23).

Fonte della nostra vita interiore

La Scrittura è davvero la fonte di tutta la preghiera cristiana. 
Leggendo la Parola di Dio, entriamo in comunicazione persona-
le, in un faccia a faccia, con Lui. Aprirsi alla Parola di Dio signi-
fica lasciarsi penetrare dalla carità, lasciarsi possedere e bruciare 
dal fuoco dell’amore di Dio per poi trasmetterlo agli altri. San 
Giovanni Paolo II individuava nell’assidua frequentazione del-
le Scritture la condizione indispensabile per crescere nella vita 
cristiana:

«Non c’è dubbio che questo primato della santità e della 
preghiera non è concepibile che a partire da un rinnova-
to ascolto della parola di Dio […] In particolare è necessa-
rio che l’ascolto della Parola diventi un incontro vitale, 
nell’antica e sempre valida tradizione della lectio divina, 
che fa cogliere nel testo biblico la parola viva che inter-
pella, orienta, plasma l’esistenza»14.

San Giovanni Crisostomo, meraviglioso predicatore dallo sti-
le vivace e immaginifico, parlava della preghiera in questi termi-
ni: «La lingua che prega è la mano con cui ci aggrappiamo alle 
ginocchia di Dio». Con la Sacra Scrittura Dio ci insegna le parole 

14  Giovanni Paolo II, Lettera apostolica Novo Millennio Ineunte, 6 gennaio 
2001, n. 39.
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per la nostra preghiera e ci dona una guida per orientare la nostra 
vita verso di Lui.

Secondo Gregorio Magno, la Parola di Dio è come lo spec-
chio della nostra anima:

«La Sacra Scrittura si presenta agli occhi della nostra ani-
ma come uno specchio in cui possiamo contemplare il 
nostro volto interiore. In questo specchio noi possiamo 
conoscere ciò che in noi c’è di bello e di brutto; possiamo 
verificare il nostro progresso e quanto siamo lontani dal-
la mèta. La Sacra Scrittura racconta le imprese dei santi 
e stimola i cuori fiacchi e deboli ad imitarli […]. Qualche 
volta poi, non solo ci descrive le loro vittorie, ma ci rende 
note anche le loro sconfitte; affinché possiamo ricavare 
dalla vittoria dei forti l’esempio da imitare e vedere nella 
sconfitta ciò che dobbiamo temere»15.

Ciascun cristiano può trovare nella lettura assidua della Sa-
cra Scrittura un aiuto prezioso e una luce indispensabile che lo 
guideranno e lo sosterranno nella vita spirituale, e gli daranno la 
possibilità di crescere nella vita interiore. In questo senso, non 
c’è compito più nobile, più urgente e più utile dell’accostamento 
contemplativo alla Sacra Scrittura. A tal proposito, scrive ancora 
san Gregorio Magno al suo amico di Costantinopoli, il medico 
Teodoro:

«Che cos’è, infatti, la sacra Scrittura se non una specie di 
lettera di Dio onnipotente alla sua creatura? E certamen-
te, se in qualche luogo la vostra gloria dimorasse altro-
ve e ricevesse una lettera da un imperatore terreno, non 
indugerebbe, non riposerebbe, non concederebbe sonno 

15  San Gregorio Magno, Commento morale a Giobbe/1, 2, 1, 1 (Opere di 
Gregorio Magno, I/1), Città Nuova Editrice, Roma 1992, p. 161.
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ai propri occhi, se prima non avesse conosciuto ciò che 
l’imperatore terreno gli avesse scritto. L’Imperatore del 
Cielo, il Signore degli uomini e degli angeli ti ha trasmes-
so la sua lettera a vantaggio della tua anima, e tuttavia, 
glorioso figlio, tu non ti curi di leggere con passione que-
sta lettera. Sii ben disposto, ti prego, e medita ogni gior-
no le parole del tuo Creatore»16.

Coloro ai quali Dio concede l’intelligenza, i mezzi e le occa-
sioni per approfondire la propria conoscenza dei libri divini e del 
mistero rimasto «nascosto da secoli e generazioni, ma ora mani-
festato ai suoi santi» (Col 1,25‑26), hanno una grande responsa-
bilità: non devono trattenere soltanto per sé l’«eminente scienza 
di Gesù Cristo», ma condividerla con tutti i fratelli. Afferma il 
servitore della Parola, amico della Sapienza:

«Io, come un canale che esce da un fiume e come un ac-
quedotto che entra in un giardino, ho detto: “Innaffierò 
il mio giardino e irrigherò la mia aiuola”. Ma ecco, il mio 
canale è diventato un fiume e il mio fiume è diventato un 
mare. Farò ancora splendere la dottrina come l’aurora, la 
farò brillare molto lontano. Riverserò ancora l’insegna-
mento come profezia, lo lascerò alle generazioni futu-
re. Vedete che non ho faticato solo per me, ma per tutti 
quelli che la cercano» (Sir 24,30-34).

La preghiera

Per Gesù il deserto è anche il luogo di una preghiera prolun-
gata e perseverante. La sua preghiera nel deserto ci mostra come, 
nel dinamismo della vita spirituale, ogni cosa venga conquistata 

16  Id., Lettere, V, 46 (A Teodoro, medico dell’Imperatore) (Opere di Gregorio 
Magno, V/2), Città Nuova Editrice, Roma 1996, pp. 227-229.
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a caro prezzo e con fatica; ma anche come tutto sia vissuto in un 
clima di amore, di bellezza e di pace. Pregare è difficile ed este-
nuante, la preghiera, infatti, è un vero e proprio combattimen-
to, una lotta, un corpo a corpo con Dio (cfr. Gen 32,23-33; Rm 
15,30‑33; Col 4,2). Essa è, però, anche un momento di grande 
pace, di riposo e di abbandono filiale e fiducioso nelle braccia del 
Signore (cfr. Sal 130). Si potrebbe paragonare la preghiera a una 
faticosa arrampicata in montagna, al duro allenamento e alla me-
ticolosa preparazione di un atleta. Le grandi esperienze di pre-
ghiera dei santi risvegliano l’ardore della nostra vita spirituale e 
ci danno la forza e il coraggio di intraprendere questo cammino.

Siamo spesso così tanto sovraccarichi di lavoro, di attività, di 
doveri impellenti e di preoccupazioni di ogni tipo, che non tro-
viamo e nemmeno cerchiamo di trovare il tempo per pregare. A 
ciò si aggiunge la nostra debolezza, la nostra difficoltà a pregare, 
«perché – afferma san Paolo – nemmeno sappiamo che cosa sia 
conveniente domandare» (Rm 8,26). Ma se non abbiamo tempo 
o disponibilità nei confronti di Dio non sarà forse perché non lo 
amiamo veramente e con tutto il nostro cuore? E come potrem-
mo amare Colui che non ci sforziamo abbastanza di conosce-
re? L’abbiamo escluso dalla nostra vita e dalla nostra quotidia-
nità. Non trova posto nella nostra interiorità disordinata, tanto 
disordinata che non riusciamo a trovarvi spazio nemmeno noi 
e siamo costretti a restare in superficie. Dentro di noi non c’è 
più riposo né vera pace. E quando cerchiamo di fare silenzio, le 
immagini, i ricordi, i volti, le esperienze dolorose o deludenti 
ne approfittano per invadere la nostra coscienza e impedirci di 
riposare presso Dio.

Questi pensieri, ricordi ed emozioni ci disturbano, perché 
non sono stati ancora veramente illuminati e riletti alla luce del-
la fede, della speranza e della carità. Sono come realtà pagane 
presenti dentro di noi che dobbiamo battezzare e cristianizzare.
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La preghiera dev’essere proprio l’atto d’amore mediante il 
quale rimettiamo tutto nelle mani di Dio, così che tutto si trovi 
semplificato, purificato, trasfigurato, e tutto il resto scompaia se 
incompatibile con la presenza in noi del Signore. In questo modo, 
i nostri infiniti fardelli possono diventare la materia stessa della 
nostra storia di santità, allo stesso tempo profondamente umana 
e radicalmente divina. Di conseguenza, il nostro rapporto con gli 
altri può diventare un cammino verso la santità: il prossimo non 
è mai un intruso, un estraneo che viene a disturbare la nostra 
tranquillità, se lo accogliamo in quella parte di noi dove abita 
Dio. Pregare sarà come restituire alla nostra vita la sua piena mi-
sura teologale ed evangelica.

Prendersi del tempo per pregare in mezzo alle urgenze e alle 
preoccupazioni materiali che vogliono renderci schiavi significa 
dare la precedenza a Dio, dare spazio, costi quello che costi, all’e-
sigenza fondamentale della sua presenza al centro della nostra 
vita. Non sarà un’ulteriore occasione di stress; al contrario, ci 
permetterà di affrontare con serenità e letizia le sfide di tutti i 
giorni.

Importanza della preghiera per la Chiesa

Indispensabile per la crescita della nostra esistenza cristiana, 
la preghiera è vitale anche per la vita della Chiesa e per la sua 
missione nel mondo. Citando Fernand Ménégoz, don Henri Caf-
farel ha sottolineato con forza l’importanza della preghiera per il 
futuro del cristianesimo:

«Se la teologia persiste a disconoscere l’importanza del-
la preghiera, se i cristiani si attardano su una preghiera 
egocentrica, comandata dai loro soli interessi materiali o 
spirituali, e a maggior ragione se, influenzati da filosofie 
ostili alla preghiera, essi rinunciano ad essa, il nostro se-
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colo sfocerà nella notte spirituale e nella barbarie scienti-
fica. “O il cristianesimo conquisterà il mondo pregando, 
oppure perirà”. “È una questione di vita o di morte per 
il cristianesimo”. Al contrario, se la vera preghiera cri-
stiana, quella che ha per movente i soli interessi e la sola 
gloria di Dio, sarà ritrovata dai cristiani, allora il cristia-
nesimo conoscerà una purezza e un’espansione nuove. 
Grazie a lui, l’umanità arriverà ad una più alta civilizza-
zione. […]. “La preghiera è il fenomeno missionario per 
eccellenza”. “La sola potenza veramente ‘civilizzatrice’ è 
la Chiesa che prega”. “L’Ecclesia orans costituisce l’unica 
fonte di un progresso reale, profondo e durevole, di un progres-
so rigenerante, per l’individuo e la società”. E perché la pre-
ghiera possiede una potenza così grande? Perché, ancora 
una volta, essa non è attività dell’uomo ma attività di Dio 
nell’uomo, alla quale l’uomo è associato. Cristo diceva: 
“Mio Padre e io operiamo senza posa”; l’uomo che pre-
ga, raggiunge in sé stesso l’attività divina onnipotente, si 
consegna ad essa, coopera con essa, le offre il mezzo di 
penetrare in un mondo che, altrimenti, si chiuderebbe 
ad essa»17.

La preghiera rinsalda il nostro rapporto con Dio, e Lui, in tut-
ta risposta, grazie alla preghiera ristabilisce l’armonia e la pace 
tra gli uomini. I mezzi esclusivamente umani, politici o diplo-
matici, non sono in grado di costruire l’unità tra gli uomini, tra 
i quali dopo il peccato originale abita come il virus della divi-
sione, e ancor meno di realizzare l’unità nell’amore richiesta da 
Gesù con tanta insistenza nella sua preghiera sacerdotale (cfr. Gv 
17,11.21-24; Gv 13,34-35). L’unità dei figli di Dio è un’opera che 
solo Cristo può realizzare, e che realizza con la sua obbedienza 

17  H. Caffarel, Presenza a Dio. Cento lettere sulla preghiera, Nova 
Millennium Romae, Roma 2008, pp. 183-184.
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fino alla Croce e con l’invio dello Spirito Santo: solamente dopo 
Pentecoste, riguardo ai discepoli di Gesù si dice che hanno «un 
cuore solo e un’anima sola» (At 4,32). Nessuno può essere con-
siderato un buon artigiano di pace, concordia e unità se non si 
apre con decisione allo Spirito di Dio attraverso la preghiera, l’o-
razione, l’adorazione silenziosa della presenza eucaristica. Solo 
così, a poco a poco, si costruisce l’unità, e la pace viene ad abitare 
dentro di noi e intorno a noi18.

Se davvero vogliamo riconoscere il primato di Dio è necessa-
rio anteporre la preghiera all’azione. Nel suo Cantico Spirituale, 
san Giovanni della Croce mette in guardia con una certa severità 
contro l’attivismo tendente a ridurre lo spazio della preghiera a 
vantaggio dell’azione:

«Quelli dunque che sono molto attivi e che pensano di ab-
bracciare il mondo con le loro prediche e con le loro opere 
esteriori ricordino che sarebbe di maggior profitto per la 
Chiesa e sarebbero molto più accetti a Dio, senza parlare 
del buon esempio che darebbero, se spendessero almeno 
la metà del tempo nello starsene con Lui in orazione, an-
che se non fossero giunti ad un’orazione così alta com’è 
questa. Certamente allora con minor fatica otterrebbero 
più con un’opera che con mille per il merito della loro 
orazione e per le forze spirituali acquistate in essa, altri-
menti tutto si ridurrà a dare veramente colpi di martello 
e a fare poco più che niente, talvolta anzi niente e anche 
danno. Dio non voglia che il sale diventi insipido, poiché 
allora quantunque sembri che produca all’esterno qualche 
effetto buono, di fatto non fa niente, essendo certo che le 
buone opere non si possono fare se non in virtù di Dio19».

18  Cfr. R. Sarah, Les Devoirs des autorités de l’Église et la vie chrétienne, 
Paulines, Kinshasa 2002, pp. 89-90.

19  Giovanni della Croce, Cantico Spirituale, B, strofa 28, 3, p. 663.
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Gesù, esempio di preghiera

La preghiera è uno dei tratti peculiari che caratterizzano la 
vita di Gesù. Nel Vangelo i riferimenti a essa abbondano: «Con-
gedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare» (Mt 14,23). «Al 
mattino si alzò quando ancora era buio e, uscito di casa, si ritirò 
in un luogo deserto e là pregava» (Mc 1,35). «Ma Gesù si ritirava 
in luoghi solitari a pregare» (Lc 5,16). «In quei giorni Gesù se ne 
andò sulla montagna a pregare e passò la notte in orazione» (Lc 
6,12). «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare» (Mt 26,36). Gli 
Apostoli ne seguono l’esempio: «Erano assidui e concordi nella 
preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la Madre di 
Gesù» (At 1,14).

Gesù ci ha dato l’esempio e insieme il contenuto stesso della 
nostra preghiera: il Padre Nostro, preghiera divina che a volte sfi-
guriamo con le nostre opinioni teologiche o ideologiche, ma che 
non ha bisogno delle nostre aggiunte o delle nostre precisazioni.

La preghiera di Gesù, scrive Benedetto XVI, «attraversa tutta 
la sua vita, come un canale segreto che irriga l’esistenza, le rela-
zioni, i gesti e che lo guida, con progressiva fermezza, al dono 
totale di sé, secondo il progetto di amore di Dio Padre»20:

«Nel momento in cui, attraverso la preghiera, Gesù vive 
in profondità la propria figliolanza e l’esperienza della 
paternità di Dio (cfr. Lc 3,22b), discende lo Spirito Santo 
(cfr. Lc 3,22a), che lo guida nella sua missione e che Egli 
effonderà dopo essere stato innalzato sulla croce (cfr. Gv 
1,32-34; 7,37-39), perché illumini l’opera della Chiesa. 
Nella preghiera, Gesù vive un ininterrotto contatto con 
il Padre per realizzare fino in fondo il progetto di amore 
per gli uomini»21.

20  Benedetto XVI, Udienza generale, 30 novembre 2011.
21  Ibidem.
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Lo spettacolo offerto dalla sua preghiera intensa, personalissi-
ma e prolungata dopo il battesimo nel Giordano ci insegna sen-
za grandi discorsi come dobbiamo aprirci ai desideri del Padre, 
come conformarci alla sua volontà e abbandonarci al suo proget-
to d’amore per noi.

Il luogo dell’incontro a tu per tu con Dio è la preghiera; essa 
ci permette di parlare con Lui come quando ci rivolgiamo a un 
amico (cfr. Es 33,11). Abbiamo un urgente bisogno di imparare 
a pregare.

Pregare non consiste nel recitare le belle formule che trovia-
mo nei libri e che facciamo fatica a capire o a ripetere con since-
rità. Pregare significa unirsi a Dio nella verità piena del nostro 
essere. È un esporci alla sua luce che dissipa le tenebre dei nostri 
cuori. Pregare è stare umilmente in adorazione davanti a Dio, 
sotto il suo sguardo che scruta e conosce il nostro cuore (cfr. Sal 
139,23), permettergli di meravigliarsi della bellezza delle sue cre-
ature, meravigliandoci dello splendore inaudito della sua santità 
(Sal 8,4-7): consentire a Dio di guardarci e trovare la nostra gioia 
nel guardare Lui. «Io guardo Lui e Lui guarda me!», spiegava il 
buon contadino di Ars al santo Curato.

Ciò che è importante quando preghiamo non è tanto quello 
che diciamo a Dio, quanto piuttosto l’azione che compie in noi 
quando rimaniamo in silenzio davanti a Lui, quando accettiamo 
di lasciarci guarire dalla nostra mancanza d’amore. La preghiera 
non consiste nel mettere le mani su Dio, ma nel permettere a 
Dio di imporre le sue mani su di noi. Diversamente, la nostra 
preghiera sarà sterile. Una tale preghiera esige silenzio, raccogli-
mento, disponibilità interiore, umiltà davanti alla santità di Dio. 
Tra gli uomini che pregano, scrive san Cipriano nel suo com-
mento al Padre Nostro, la parola e la domanda devono essere 
ben dosate, calme e moderate. Dobbiamo pensare di essere alla 
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presenza di Dio, che ascolta e vede tutti gli uomini, che scruta 
tutto ciò che è segreto e nascosto.

Pregare significa ritirarsi in disparte su un alto monte, e su 
questo Monte Tabor, rapiti, lasciarsi trasfigurare nell’immagi-
ne di Dio, lasciarsi illuminare dal Vangelo della gloria di Cristo, 
che è l’immagine di Dio. Nella preghiera, la gloria e la luce della 
santità di Dio saranno impresse sul nostro volto, e noi verremo 
«trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, 
secondo l’azione dello Spirito del Signore» (2 Cor 3,18). Lo Spiri-
to di Dio rivela noi a noi stessi, ci spoglia, ci edifica e ci santifica.

La preghiera vale quanto la vita del cuore, perché la preghiera 
è clamor cordis, il grido che esce dal cuore. Scrive sant’Ambrogio:

«Non solo bisogna dunque gridare col cuore, ma anche 
con “tutto” il cuore. Quando infatti si grida fisicamente, 
il grido è ben riuscito se è fatto a piena bocca. Così anche 
il grido spirituale va fatto con tutto il cuore, se si vuole at-
tribuirvi grande deferenza ed ottenere dal Signore quello 
che gli domandiamo»22.

Nella preghiera, l’anima anela alla fonte della sua beatitudi-
ne come la limatura di ferro al magnete. La grazia e la presenza 
segreta in noi dello Spirito Santo rendono naturale questo mo-
vimento dell’anima verso Dio. La preghiera è una questione di 
amore, non di parole o discorsi. Se Dio è il Dio d’amore, se è 
questo Fuoco che divora, è impossibile conoscerlo e amarlo vera-
mente senza essere presi da questo fuoco, trascinati via da questo 
torrente d’amore, inghiottiti in questo roveto ardente. Pregare 
significa gettarsi anima e corpo nell’amore, in Dio. Dio vuole tro-

22  Sant’Ambrogio, Commento al salmo 118, 19, 12, in Id., Commento al 
salmo 118/2 (Opera Omnia di Sant’Ambrogio, 10), Biblioteca Ambrosiana/
Città Nuova Editrice, Milano/Roma 1987, p. 295.
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vare in noi la stessa disponibilità del Cuore di Gesù nella sua ago-
nia sulla Croce, vuole tutto il nostro cuore e tutto il nostro essere.

Il luogo della preghiera

Dobbiamo pregare, tutte le volte che ci è possibile, in un 
luogo adatto, un luogo sacro e degno di Dio: una chiesa, una 
cappella, un luogo solitario e silenzioso. Ma soprattutto, il tem-
pio in cui abita Dio è il cristiano stesso. Per pregare dobbiamo 
entrare dentro di noi, nel tempio del nostro corpo che dobbia-
mo mantenere consacrato a Dio, quel corpo che l’uomo di oggi 
vuole mutilare per cambiare sesso, che commercializza con la 
prostituzione e il traffico di organi. «Non sapete che i vostri cor-
pi sono membra di Cristo?» (1 Cor 6,15). L’Apostolo vede nel 
mistero della redenzione del corpo operata da Cristo la fonte di 
un particolare dovere morale che vincola i cristiani alla purezza, 
al «mantenere il proprio corpo con santità e rispetto, non come 
oggetto di passioni e libidine, come i pagani che non conoscono 
Dio» (1Ts 4,4-5).

Non ci si deve stupire che lo sfregio e la profanazione del tem-
pio del nostro corpo si sia esteso ai templi di pietra che sono le 
chiese. In molti luoghi, esse vengono periodicamente trasforma-
te in sale di accoglienza per sfamare i poveri, in luoghi di incontro 
conviviale o in saloni da concerto e di intrattenimento culturale.

Entrando in una chiesa per la celebrazione liturgica, come 
potranno i fedeli riconoscervi la presenza reale di Cristo nel ta-
bernacolo e onorarlo con una genuflessione accompagnata da 
un momento di preghiera? Il luogo della preghiera deve riunire 
in sé le condizioni dell’interiorità e dell’adorazione, e il nostro 
atteggiamento, rispettoso e raccolto, deve contribuire a creare 
tale atmosfera.
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Disposizioni interiori

Dio non disdegna le nostre preghiere, non si stanca di ascol-
tarci quando ci rivolgiamo a Lui, piuttosto siamo noi che, trop-
po spesso, ci rifiutiamo di soddisfare la prima condizione della 
preghiera, quella cioè di armonizzare la nostra vita con la sua 
volontà. Chiediamo a Dio di liberarci dal peccato e da tutte le 
tentazioni della carne, ma non intendiamo correggere le nostre 
abitudini disordinate o porre un freno alle nostre pulsioni. La 
preghiera non è passiva, è una collaborazione molto attiva tra 
l’anima e Dio. Se la volontà rimane inerte, la nostra preghiera 
non è altro che un elenco di cose che vorremmo ottenere da Dio 
a costo zero, senza alcuna fatica né sacrificio da parte nostra per 
cambiare radicalmente il nostro modo di vivere, di pensare e di 
agire. Chi prega per essere sottratto dalla schiavitù dei piaceri 
della carne dev’essere disposto, costi quello che costi, a fare uso 
della forza che Dio gli darà per decidersi ad allontanarsi dal male.

Se non respingiamo con forza e con determinazione il peccato 
che abita in noi, se ci accontentiamo di moltiplicare le preghiere, 
«come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di pa-
role» (Mt 6,7), la nostra preghiera non salirà alle orecchie di Dio.

Un’ora di verità davanti a Dio

Pregare è cadere faccia a terra davanti al Signore, spogliarsi 
degli abiti seducenti dell’orgoglio, presentando a Dio con umiltà 
il nostro peccato messo a nudo. Il peccato ci invecchia e fa appas-
sire la nostra originaria bellezza, per questo non riusciamo più a 
sopportare lo sguardo di Dio, ci sentiamo nudi e indifesi, come 
Adamo ed Eva dopo il peccato. La preghiera ci pone di fronte a 
Dio così come siamo, in questa assoluta nudità, e la deformità 
che ci viene dal peccato appare sotto una luce terribile. Così, ci 
comportiamo come Adamo ed Eva: fuggiamo da Dio e ci na-
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scondiamo nel folto degli alberi delle nostre attività e dei nostri 
impegni importantissimi e urgentissimi.

Ma proviamo a ricordare che cosa accade dopo. Dio chiama 
l’uomo: «Adamo, dove sei?», e lo stana, nel senso letterale del 
termine, lo porta fuori dalla boscaglia. La preghiera è il momen-
to meraviglioso, unico, in cui ci lasciamo stanare da Dio, in cui 
ci presentiamo a Dio, in semplicità e in verità, così come sia-
mo e non come vorremmo vederci e come vorremmo apparire 
agli altri. Sperimentiamo la povertà, la nudità, l’incertezza. Non 
dobbiamo dimenticarci, però, che questa povertà è la verità del 
nostro essere! Vivere questa povertà davanti a Dio equivale a 
vivere una relazione autentica con Lui.

Ora, come il deserto per il popolo ebraico, così la preghiera 
per noi è anche un luogo arido, un luogo di prove, di tentazioni 
e di ribellione. Di fronte alla nudità e alla povertà assoluta in cui 
ci lascia la preghiera, possiamo essere tentati di dubitare di Dio, 
della sua capacità di vegliare su di noi, sul nostro futuro. Se Dio 
permette che nasca in noi tale dubbio, è perché lo affidiamo a Lui 
e perché la nostra preghiera diventi il luogo della decantazione, 
della purificazione della nostra interiorità. Pregare, quindi, non 
è fare discorsi né orchestrare qualche buon sentimento, ma riu-
scire a fare silenzio per ascoltare Dio che ci parla; è lasciare che 
lo Spirito Santo ci possegga e preghi in noi. Certo, la preghiera è 
come un deserto, una terra arida, senz’acqua, perché Dio si sot-
trae alla nostra immaginazione, alla nostra sensibilità, alla nostra 
ragione, ma solo per consegnarsi meglio alla nostra fede.

La preghiera ci espone a Dio in tutta la nostra povertà e in 
tutte le nostre miserie, ma anche con le qualità e i doni meravi-
gliosi che abbiamo ricevuto da Lui. Essa non ci trascina davanti 
al Giudice terribile, ma davanti al Padre amorevole che «non ser-
ba per sempre l’ira, ma si compiace d’usar misericordia […]. Egli 
tornerà ad aver pietà di noi, calpesterà le nostre colpe. Tu gette-
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rai in fondo al mare tutti i nostri peccati» (Mi 7,18-19). Cercato 
per sé stesso, al di là di ogni sentimento e con intenso fervore, 
Dio trova nella purezza del nostro cuore il suo luogo preferito, il 
suo santuario prediletto. Tra Dio e noi si instaura una relazione 
profonda, intima e personale che la preghiera allo stesso tempo 
esprime, nutre e rafforza. A essere importante ed essenziale nella 
preghiera è l’atteggiamento che ci fa toccare il profondo del no-
stro cuore; attraverso un esodo interiore, abbandonando la su-
perficie di noi stessi, il luogo dell’azione, del sentimento, dell’e-
mozione, della reazione immediata, raggiungiamo le profondità 
del nostro cuore e della nostra interiorità per incontrarvi Dio che 
abita in noi. Il peccato ce ne allontana, la grazia ve lo riconduce.

«Il Paradiso terrestre era, per così dire, il regno della per-
fetta interiorità; per colpa sua, l’uomo è stato precipita-
to nel mondo dell’esteriorità. La salvezza consisterebbe, 
dunque, come per i malati dopo essere stati guariti da 
Cristo, nel rientrare in sé stessi, nel ritornare alla propria 
dimora interiore per ritrovare pace e stabilità. Ma questo 
sentiero dell’interiorità è rimasto interdetto al peccatore, 
che esclude sé stesso dalla dimora del suo cuore, proiet-
tandosi all’esterno. Di solito, per casa si intende l’abita-
zione del cuore. Di qui, le parole rivolte da Cristo a un 
uomo che ha guarito: “Va’ nella tua casa” (Mc 5,19); è 
giusto, infatti, che un peccatore, dopo aver ricevuto il 
perdono, rientri nella sua anima, per evitare di essere 
giustamente colpito da una nuova sciagura»23.

23  C. Dagens, Saint Grégoire le Grand. Culture et expérience chrétiennes, 
Éditions du Cerf, Paris 2014, pp. 166-169.
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Ascolto e raccoglimento

Pregare, dunque, significa intraprendere un cammino interio-
re per incontrare Dio. È necessario «raccogliersi», cioè cogliere 
sé stessi alla radice, ricomporsi nell’intimo, lasciarsi condurre, se 
così si può dire, fino a quella profondità in cui Dio ci accoglie. 
Qui, tutte le preoccupazioni vengono meno, e la nostra atten-
zione è tutta per Lui. Egli inizia a parlarci. La preghiera, spesso, 
dura poco, perché abbiamo la pretesa di sostenere da soli l’intera 
conversazione; ben presto, però, ci rendiamo conto di non avere 
molto da dire. La preghiera, infatti, non dev’essere una specie di 
sproloquio interiore; anzi, come afferma sant’Agostino, la pre-
ghiera non deve comportare molte parole, ma molte suppliche24.

La preghiera consiste soprattutto nell’accoglienza dell’Ospi-
te interiore, nell’ascolto silenzioso, nella contemplazione rapita 
e nell’adorazione piena d’amore di Colui che ci ha amato per 
primo (cfr. 1 Gv 4,10‑19) e che vuole esprimerci con passione il 
suo amore per noi. Dio parla per primo. È Verbo. È amore. Per 
primo ci rivolge una Parola d’amore. La nostra fede risponde e 
il nostro cuore si apre all’amore. Dobbiamo imitare l’atteggia-
mento contemplativo, accogliente e di totale disponibilità della 
Vergine Maria, affinché la Parola d’amore si faccia carne dentro 
di noi.

Sant’Agostino ha vissuto e descritto questa meravigliosa 
esperienza:

«Tardi ti amai, bellezza così antica e così nuova, tardi ti 
amai. Sì, perché tu eri dentro di me e io fuori. Lì ti cerca-
vo. Deforme, mi gettavo sulle belle forme delle tue crea-
ture. Eri con me, e non ero con te. Mi tenevano lontano 
da te le tue creature, inesistenti se non esistessero in te. 

24  Cfr. Sant’Agostino, Lettera 130, a Proba, 10, 20, in Liturgia delle Ore 
secondo il Rito Romano, IV, p. 368.
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Mi chiamasti, e il tuo grido sfondò la mia sordità; bale-
nasti, e il tuo splendore dissipò la mia cecità; diffondesti 
la tua fragranza, e respirai e anelo verso di te, gustai e 
ho fame e sete; mi toccasti, e arsi di desiderio della tua 
pace»25.

Per pregare abbiamo bisogno di «un cuore docile» (1 Re 3,9). 
Il silenzio è la meravigliosa indispensabile condizione che ci di-
spone a conversare intimamente con Dio. Il silenzio dev’essere 
reale e profondo: cioè, non soltanto l’assenza di parole o di ru-
mori, ma un rendere semplice e unificato il nostro essere, un 
raccoglimento, un intimo abbandono privo di parole e discorsi 
all’azione dello Spirito Santo che effonde su di noi l’amore di Dio 
(cfr. Rm 5,5). Questa passività, che consiste nel lasciarsi amare 
nel silenzio della preghiera, rappresenta il culmine dell’attività 
umana.

Dopo essere stata un’azione esercitata in un determinato mo-
mento, la preghiera diventa poi uno stato di vita, un modo di 
abitare il mondo caratterizzato dalla lode, dal ringraziamento, 
dall’adorazione, dalla contemplazione rapita, di là dalle grazie 
chieste e ricevute. Ci si lascia assorbire dall’amore e dalla tene-
rezza del volto di Dio che ci assimila dolcemente a Lui e ci intro-
duce nel segreto della sua intimità; così che, al termine di questo 
incontro, guardiamo il mondo, gli avvenimenti e gli uomini con 
gli occhi di Dio.

Il deserto e il combattimento spirituale

Non abbiate paura di entrare nel deserto, come Gesù, con-
dotto dallo Spirito Santo, come in un combattimento con Dio, 
contro noi stessi e contro questo mondo di peccato:

25  Sant’Agostino, Confessioni, X, 27, 38, in Id., Le confessioni, p. 333.
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«La nostra battaglia infatti non è contro creature fatte 
di sangue e di carne, ma contro i Principati e le Potestà, 
contro i dominatori di questo mondo di tenebra, contro 
gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Pren-
dete perciò l’armatura di Dio, perché possiate resistere 
nel giorno malvagio e restare in piedi dopo aver superato 
tutte le prove» (Ef 6,12-13).

In questa battaglia, non dobbiamo fuggire o venire meno, ma 
resistere fino alla fine (cfr. Eb 12,3-4). Non si tratta anzitutto di 
un esercizio esteriore. Certo, dobbiamo fare penitenza e, come 
Gesù nel deserto, chiamare in causa anche il nostro corpo in que-
sto cammino spirituale; ma perché esso sia davvero spirituale, 
è necessario porsi delle domande: che cosa desidera Dio che io 
cambi nella mia vita, nel mio atteggiamento di tutti i giorni o nei 
miei rapporti con gli altri? Che cosa nuoce gravemente alla mia 
vita e a quella degli altri, che cosa spezza il mio rapporto con Dio 
e mi impedisce di crescere come suo figlio? Come posso morire 
al mio peccato e a tutte le mie inclinazioni malvagie per risorge-
re con Cristo? Sono fermamente deciso a diventare santo? Quali 
sono i mezzi e gli impegni concreti alla mia portata, e che cosa 
devo fare per assumerli? Per voce del profeta Isaia, Dio rinfaccia-
va al suo popolo di accontentarsi delle pratiche esteriori:

«“Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu 
non lo sai?”. Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i 
vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi di-
giunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. 
Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in 
alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che 
bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come 
un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, 
forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito 
al Signore? Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: 
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sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, ri-
mandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non 
consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’in-
trodurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che 
vedi nudo, senza distogliere gli occhi da quelli della tua 
carne?» (Is 58,3-7).

Come Israele al tempo del profeta Osea, molti cristiani credo-
no di poter trovare la salvezza in una penitenza effimera, superfi-
ciale e di breve durata. Il profeta condanna questa falsa sicurezza:

«“Venite, ritorniamo al Signore: egli ci ha straziato ed 
egli ci guarirà. Egli ci ha percosso ed egli ci fascerà. Dopo 
due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà rialzare e noi 
vivremo alla sua presenza. Affrettiamoci a conoscere il 
Signore, la sua venuta è sicura come l’aurora. Verrà a noi 
come la pioggia di autunno, come la pioggia di primave-
ra, che feconda la terra”. Che dovrò fare per te, Efraim, 
che dovrò fare per te, Giuda? Il vostro amore è come una 
nube del mattino, come la rugiada che all’alba svanisce. 
Per questo li ho colpiti per mezzo dei profeti, li ho ucci-
si con le parole della mia bocca e il mio giudizio sorge 
come la luce: poiché voglio l’amore e non il sacrificio, la 
conoscenza di Dio più degli olocausti» (Os 6,1-6).

La vera penitenza, il vero pentimento, è ricercare la volontà 
di Dio e la disponibilità a lasciarsi plasmare da Lui fino a che 
non riacquistiamo la grazia della nostra filiazione divina. Allora 
potremo dire con Cristo: «Tu non hai voluto né sacrificio né of-
ferta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olo-
causti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: Ecco, io vengo 
– poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la 
tua volontà» (Eb 10,5-7; cfr. Sal 40,7-9).
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La tentazione di abbandonare il deserto

Durante il cammino d’Israele nel deserto, dopo essere stato 
liberato dalla schiavitù dell’Egitto e iniziando a sperimentare 
la fame, la sete, l’insicurezza, la sofferenza e la fatica, il popo-
lo mormora contro Mosè: «Perché ci hai fatti uscire dall’Egitto 
per far morire di sete noi, i nostri figli e il nostro bestiame?» (Es 
17,3). Fu tentato molte volte di fare ritorno in Egitto, preferendo 
la schiavitù alla libertà esigente e responsabile che gli era stata 
offerta per costruire con Dio il proprio destino, in un’esistenza 
essenzialmente liturgica: «Forse perché non c’erano sepolcri in 
Egitto ci hai portati a morire nel deserto? […] Non ti dicevamo 
in Egitto: Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, perché è meglio 
per noi servire l’Egitto che morire nel deserto?» (Es 14,11-12).

Quante volte anche noi preferiamo vivere come schiavi nelle 
mani di Satana, godendo dei pochi piaceri del presente, piuttosto 
che morire ogni giorno a noi stessi, sull’esempio dei santi, nell’u-
mile servizio di Dio, per la vita eterna!

La vera libertà, che consiste nell’essere capaci di preferire il 
bene al male, è un dono di Dio. Il cammino nel deserto ha rap-
presentato per Dio l’opportunità di liberare il suo popolo dal-
la schiavitù del peccato e dalle preoccupazioni essenzialmente 
materiali. Allo stesso modo, Dio vuole educare il nostro cuore 
e nutrirlo con i suoi insegnamenti, per aiutarlo a strutturarsi in 
profondità, a lasciarsi guidare e condurre da Lui sul sentiero della 
vita. Vuole fargli sperimentare la fame e la povertà perché cono-
sca la benevolenza, la tenerezza e le grazie divine:

«Ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti 
ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per 
umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che ave-
vi nel cuore e se tu avresti osservato o no i suoi comandi. 
Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi 
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ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi 
padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che 
l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di 
quanto esce dalla bocca del Signore. Il tuo vestito non ti 
si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato du-
rante questi quarant’anni. Riconosci dunque in cuor tuo 
che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore tuo 
Dio corregge te» (Dt 8,2-5).

Accettiamo di camminare nel deserto, sotto lo sguardo di Dio, 
nella frequentazione assidua delle Scritture, nella perseveranza, 
nella preghiera e nella rinuncia liberatoria al rumore incessan-
te con il quale il mondo, con la nostra troppo facile complicità, 
vuole soffocare la voce di Dio nei nostri cuori.
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UN SACRAMENTO PER LA CONVERSIONE

La necessità di convertirsi

Non saremo mai in grado di vivere in pienezza la vita cristia-
na se non permettiamo a Dio di liberarci dal peccato, come ha 
fatto con il suo popolo che ha liberato dalla schiavitù dell’Egitto; 
e questo allo scopo di conformare la nostra esistenza umana alla 
vita stessa della Trinità, per prendere parte, sull’esempio del Fi-
glio suo, alla natura divina. Insegna il Concilio Vaticano II:

«Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza rivelarsi in per-
sona e manifestare il mistero della sua volontà (cfr. Ef 
1,9), mediante il quale gli uomini per mezzo di Cristo, 
Verbo fatto carne, hanno accesso al Padre nello Spirito 
Santo e sono resi partecipi della divina natura (cfr. Ef 
2,18; 2 Pt 1,4). Con questa Rivelazione infatti Dio invisi-
bile (cfr. Col 1,15; 1 Tm 1,17) nel suo grande amore parla 
agli uomini come ad amici (cfr. Es 33,11; Gv 15,14-15) e si 
intrattiene con essi (cfr. Bar 3,38), per invitarli e ammet-
terli alla comunione con sé»1.

1  Concilio Vaticano II, Costituzione dogmatica sulla divina rivelazione 
Dei Verbum, n. 2.
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A contare è, dunque, la comunione di vita con Cristo, come 
sottolineava con forza e chiarezza l’arcivescovo Fulton J. Sheen:

«Essere cristiano non consiste nell’essere caritatevo-
le verso i poveri, nell’andare in Chiesa, nel leggere la 
Bibbia, nel cantare inni sacri, nell’essere generoso con i 
comitati di beneficenza, esser giusto con gli impiegati, 
cortese coi disgraziati, disposto a servire i comitati del-
la Chiesa. Il Cristianesimo include tutte queste cose; ma 
prima di tutto e soprattutto è una relazione d’amore. […] 
Assomigliate ai vostri genitori perché partecipate della 
loro natura. Così sarete simili a Dio se partecipate della 
sua natura. […].
Essere cristiano significa rigettare l’io come il supremo 
determinante delle azioni; significa rivestire la mentalità 
di Cristo in modo da essere guidati dalla verità di Cristo; 
abbandonare la vostra volontà alla Sua Volontà e fare 
tutte le cose come piacciono a Lui e non a voi. Significa 
controllare le proprie emozioni e i propri sentimenti. In 
altre parole, la vostra vita invece di essere determinata 
dall’io, è determinata da Cristo»2.

Una volta individuato l’obiettivo che si intende perseguire, 
possiamo intravvedere, in tutta la sua radicalità, il cammino di 
conversione che dobbiamo percorrere per conseguirlo. La Bib-
bia non è altro che un potente appello a intraprendere questa 
conversione. Come Giona, abbiamo la tendenza a sottrarci, a 
fuggire su una nave che ci porta lontano da Dio, lontano dagli 
uomini, dai nostri fratelli e, in definitiva, lontano da noi stessi. 
Vogliamo così evitare il confronto con la Parola di Dio che giudi-
ca, illumina e invita a un cambiamento radicale della nostra con-
dotta di vita e delle nostre cattive abitudini (cfr. Eb 4,12-13). Ma 

2  F.J. Sheen, Vi presento la religione, Borla, Torino 1952, pp. 86-87.
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in questa fuga, sempre come Giona, ci imbattiamo provviden-
zialmente in una tempesta; e la nostra nave, sul fondo della quale 
dormiamo sfiniti per la fatica della fuga interiore, violentemente 
scossa dalla furia delle onde, minaccia di spezzarsi e di affondare. 
La voce della Chiesa è come quella del capo dell’equipaggio che 
ci esorta con veemenza: «Che cos’hai così addormentato? Alzati, 
invoca il tuo Dio! Forse Dio si darà pensiero di noi e non perire-
mo» (Gio 1,6).

Per alleggerire la nave della nostra vita, la voce del Signore ci 
invita a gettare in mare il carico dei nostri peccati. Forse dovre-
mo gettare fuori bordo le cose che pensavamo essere più prezio-
se, ma che sono diventate troppo pesanti e rendono difficile il 
cammino verso la santità: il nostro orgoglio, la nostra sufficien-
za, una vita disonesta e corrotta, la nostra tiepidezza e la nostra 
indifferenza riguardo alle cose di Dio, la nostra trascuratezza nel 
progredire nella comprensione dei misteri del cristianesimo. For-
se dovremo gettare in mare un’amicizia o cattive frequentazioni 
particolarmente dannose per i nostri impegni coniugali o religio-
si. O forse sarà necessario gettare in mare «le opere della carne 
[…]: fornicazione, impurità, libertinaggio, idolatria, stregonerie, 
inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, 
ubriachezze, orge e cose del genere» (Gal 5,19-21). Abbiamo pau-
ra di doverci sbarazzare delle nostre schiavitù, di cambiare radi-
calmente la nostra vita e l’orientamento della nostra esistenza. 
Abbiamo paura di restare abbagliati dalla Rivelazione di questa 
semplice verità: gli uomini sono fatti per amare Dio con tutto il 
cuore, con tutta l’anima, con tutta la mente e con tutte le forze, 
e per amarsi gli uni gli altri come Dio li ama (cfr. Mc 12,29-31; Dt 
6,5). C’è un potere della menzogna e dell’odio che lavora dentro 
l’uomo, che fin dall’origine insinua nel suo cuore il sospetto nei 
confronti del proprio Creatore, il desiderio di vivere senza di Lui. 
«Il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: “Dove sei?”. Rispose: 
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“Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono 
nudo, e mi sono nascosto”» (Gen 3,9-10). Tuttavia, solo dopo 
aver portato a termine questo alleggerimento, saremo pronti a 
incontrare, nella preghiera e nella lettura della Parola di vita, il 
Dio di verità e di amore, per adorarlo e glorificarlo. Sta scritto, 
infatti: «Adora il Signore tuo Dio e a lui solo rendi culto» (Mt 
4,10).

Gesù chiama alla conversione già all’inizio del suo ministero 
pubblico: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino. Con-
vertitevi e credete al Vangelo!» (Mc 1,15). Tale chiamata è un 
elemento essenziale dell’annuncio della Buona Novella. Non è 
rivolto soltanto a coloro che non conoscono Cristo e il suo Van-
gelo, ma – come afferma un’antica omelia – continua a risonare 
nella vita dei cristiani:

«Finché viviamo in questo mondo, facciamo penitenza. 
In realtà noi non siamo che un poco di fango tra le mani 
di chi lo plasma. Se un vasaio, che lavora un pezzo di 
creta per ricavarne un vaso, vede che questo gli esce sfor-
mato o che gli si spezza tra le mani, lo impasta di nuovo. 
Se invece pensa di metterlo nella fornace lo lascia com’è. 
Anche nella nostra esistenza c’è una situazione nella qua-
le è possibile un rifacimento in meglio, e un’altra nella 
quale non lo è più. Infatti durante la vita terrena noi ab-
biamo tempo e modo di far penitenza dei nostri peccati e 
così ottenere la salvezza dal Signore»3.

Questa conversione, da riprendere sempre d’accapo, è opera 
incessante della Chiesa tutta:

3  Omelia di un autore del II secolo, in Liturgia delle Ore, Ufficio delle letture, 
Martedì della Trentaduesima domenica del Tempo ordinario, in Liturgia delle 
Ore secondo il Rito Romano, IV, pp. 458-459.
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«La Chiesa, che comprende nel suo seno peccatori ed è 
perciò santa e insieme sempre bisognosa di purificazione, 
avanza continuamente per il cammino della penitenza e 
del rinnovamento. La Chiesa “prosegue il suo pellegri-
naggio fra le persecuzioni del mondo e le consolazioni 
di Dio”, annunziando la passione e la morte del Signore 
fino a che egli venga (cfr. 1 Cor 11,26)»4.

«Conversione», sottolinea Benedetto XVI, è «parola da pren-
dersi nella sua straordinaria serietà, cogliendo la sorprendente 
novità che essa sprigiona». E prosegue:

«L’appello alla conversione, infatti, mette a nudo e de-
nuncia la facile superficialità che caratterizza molto spes-
so il nostro vivere. Convertirsi significa cambiare dire-
zione nel cammino della vita: non, però, con un piccolo 
aggiustamento, ma con una vera e propria inversione 
di marcia. Conversione è andare controcorrente, dove 
la “corrente” è lo stile di vita superficiale, incoerente 
ed illusorio, che spesso ci trascina, ci domina e ci rende 
schiavi del male o comunque prigionieri della mediocrità 
morale. Con la conversione, invece, si punta alla misura 
alta della vita cristiana, ci si affida al Vangelo vivente e 
personale, che è Cristo Gesù. È la sua persona la meta 
finale e il senso profondo della conversione, è lui la via 
sulla quale tutti sono chiamati a camminare nella vita, 
lasciandosi illuminare dalla sua luce e sostenere dalla sua 
forza che muove i nostri passi. In tal modo la conversione 
manifesta il suo volto più splendido e affascinante: non 
è una semplice decisione morale, che rettifica la nostra 
condotta di vita, ma è una scelta di fede, che ci coinvolge 
interamente nella comunione intima con la persona viva 

4  Concilio Vaticano II, Costituzione dogmatica sulla Chiesa Lumen 
Gentium, n. 8.
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e concreta di Gesù. Convertirsi e credere al Vangelo non 
sono due cose diverse o in qualche modo soltanto acco-
state tra loro, ma esprimono la medesima realtà»5.

Radicalità della conversione cristiana

Davanti a Gesù dobbiamo schierarci, non possiamo fuggire 
via: «Non potete servire a Dio e a mammona» (Mt 6,24). Biso-
gna seguirlo, oppure andarsene (cfr. Gv 6,66). Non c’è una via 
di mezzo: o con Lui o contro di Lui (cfr. Mt 12,30; Lc 11,23; Mc 
9,40; Lc 9,49-50). Stare con Lui non si riduce a una scelta vaga, di 
astratta appartenenza a un bell’ideale: significa espropriarsi di sé 
stessi per aggrapparsi a Lui. Fin dalle origini del cristianesimo si 
profila questa scelta decisiva: «Rispose allora Pietro insieme agli 
apostoli: “Bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini”» (At 
5,29; cfr. At 4,19).

Quando san Paolo spiega ai cristiani di Roma il significato 
profondo del battesimo, indica la vita cristiana come un passag-
gio dalla morte alla vita, una liberazione dalla schiavitù del pec-
cato che ci dona la vera libertà; da ciò dobbiamo trarre tutte le 
possibili conseguenze:

«È assurdo! Noi che già siamo morti al peccato, come 
potremo ancora vivere nel peccato? O non sapete che 
quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati 
battezzati nella sua morte? Per mezzo del battesimo sia-
mo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché 
come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della glo-
ria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una 
vita nuova» (Rm 6,2-4).

5  Benedetto XVI, Udienza generale, mercoledì 17 febbraio 2010.
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La vita cristiana è incompatibile con il peccato. Esige che cia-
scuno di noi abbandoni la condotta di prima, deponga l’uomo 
vecchio, «che si corrompe dietro le passioni ingannatrici» e si rin-
novi nello spirito per «rivestire l’uomo nuovo, creato secondo 
Dio nella giustizia e nella santità vera» (Ef 4,22-24). Battezzati 
nella morte di Cristo, infatti, i cristiani sono pienamente assimi-
lati a Lui: «Sappiamo bene che il nostro uomo vecchio è stato 
crocifisso con lui, perché fosse distrutto il corpo del peccato, e 
noi non fossimo più schiavi del peccato» (Rm 6,6). Siamo invitati 
a mostrare con il nostro comportamento che il peccato non do-
mina più su di noi (cfr. Rm 6,12-14). È il senso di questa esorta-
zione di san Leone Magno:

«Spogliamoci del vecchio uomo e dei suoi atti. Ora che 
abbiamo ottenuto la partecipazione alla generazione 
di Cristo, rinunciamo alle opere della carne. Riconosci, 
o cristiano, la tua dignità, e, reso consorte della natura 
divina, non voler tornare con una vita indegna all’anti-
ca bassezza. Ricorda di quale capo e di quale corpo sei 
membro. Ripensa che, liberato dalla potestà delle tene-
bre, sei stato trasportato nella luce e nel regno di Dio. Per 
il sacramento del battesimo sei diventato tempio dello 
Spirito Santo: non scacciare da te con azioni cattive un sì 
nobile ospite e non ti sottomettere di nuovo alla schiavi-
tù del diavolo, perché ti giudicherà secondo verità chi ti 
ha redento nella misericordia»6.

Dobbiamo, infatti, ridimensionare con audacia e coraggio ciò 
che nel nostro comportamento non è conforme alla nostra digni-
tà di figli di Dio. Per questo, san Giovanni afferma che coloro che 

6  San Leone Magno, Sermone 21, sul Natale, in Id., I sermoni del Natale, 
Paoline, Milano 2004, p. 44.
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sono nati da Dio mediante il battesimo non possono più peccare, 
perché hanno in sé la vita di Dio:

«Chiunque commette il peccato, commette anche vio-
lazione della legge, perché il peccato è violazione della 
legge. […] Chi commette il peccato viene dal diavolo, 
perché il diavolo è peccatore fin dal principio. Ora il Fi-
glio di Dio è apparso per distruggere le opere del diavolo. 
Chiunque è nato da Dio non commette peccato, perché 
un germe divino dimora in lui, e non può peccare perché 
è nato da Dio» (1 Gv 3,4,8-9).

Questa affermazione potrebbe farci tremare di paura di fron-
te alla responsabilità della nostra filiazione divina. Ma «dalla sua 
pienezza noi tutti abbiamo ricevuto, grazia su grazia» (Gv 1,16); 
è la grazia che ci permette di compiere ciò che le nostre forze 
sono incapaci di realizzare: in questa nostra vita terrena dobbia-
mo morire ogni giorno al peccato.

Si tratta di una lunga battaglia, ma Cristo ha già vinto. Sant’A-
gostino ci incoraggia in questi termini:

«Nella resurrezione di Cristo la nostra fede trova la sua 
stabilità. Alla passione di Cristo infatti credono anche i 
pagani, gli empi e i Giudei, ma alla resurrezione di Cristo 
credono solo i cristiani. […]. La fonte della vita è Cristo. 
Avevamo la stessa salute degli animali finché non venne 
a noi la sorgente della vita. La sorgente della vita venne 
a noi e per noi morì. […]. Dov’è ora la morte? Se la cer-
chi in Cristo, in lui non c’è più. C’è stata una volta, ma 
ora è morta in lui. O vita che hai dato morte alla morte! 
Ma state tranquilli! Essa morrà anche in noi. Ciò che è 
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avvenuto in anticipo nel capo si realizzerà anche nelle 
membra: la morte morirà anche in noi»7.

La partecipazione alla risurrezione di Cristo trasforma la no-
stra vita terrena in una Pasqua perenne, cioè in una continua ri-
nascita alla vita eterna, attraverso quel morire di ogni giorno che 
sono le prove dolorose della nostra vita familiare, professionale, 
sociale, le conseguenze delle catastrofi naturali e delle epidemie, 
le malattie, gli insuccessi, le sofferenze, la miseria fisica e morale, 
le persecuzioni e il martirio subìti in nome di Gesù:

«Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai 
loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sa-
rete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, 
per dare testimonianza a loro e ai pagani. […] E sarete 
odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà 
sino alla fine sarà salvato» (Mt 10,17-18.22).

Il sacramento della penitenza

Il rifiuto deciso del peccato comporta una battaglia che dura 
tutta la vita, che possiamo sostenere solo con la forza di Cristo 
e riponendo tutta la nostra fiducia in Gesù misericordioso. Nel-
la nostra vita, infatti, ci sono state, ci sono e ci saranno ancora 
molte cadute. Salendo al Padre, Gesù non ci ha lasciati privi di 
un aiuto, ma ha affidato alla Chiesa il potere e la missione di 
perdonare i peccati nel suo nome. Quando il peccato deforma 
o sopprime la vita di Dio in noi, la confessione ci permette di 
rinascere all’amicizia divina. Essa è chiamata anche sacramento 
della penitenza, perché consacra un cammino personale ed ec-

7  Sant’Agostino, Discorso 233, in Id., Discorsi. IV (Opere di Sant’Agostino, 
XXXII/2), Città Nuova Editrice, Roma 1984, pp. 573-577.
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clesiale di conversione, pentimento, soddisfazione o riparazione 
dell’offesa a Dio.

In questo sacramento si realizza sacramentalmente la chia-
mata di Gesù alla conversione (cfr. Mc 1,15), al ritorno al Padre 
(cfr. Lc 15,18; Gl 2,12-17), dal quale ci siamo allontanati a causa 
del peccato. Lontano da Dio, l’uomo può talvolta credersi felice, 
in realtà è un cadavere che ha abbandonato «la sorgente di acqua 
viva, per scavarsi cisterne, cisterne screpolate, che non tengono 
l’acqua» (Ger 2,13). Rifiutare Dio, eliminarlo dalla nostra vita, 
non equivale solo a perdere l’orientamento essenziale, ma anche 
a morire della più reale e più crudele delle morti, anche se fisi-
camente continuiamo a respirare e a muoverci. Il peccato non è 
solo la trasgressione di un comandamento o la violazione di una 
norma, è soprattutto l’offesa arrecata a Colui al quale dobbiamo 
tutto, la rottura di un rapporto personale, l’ingiusta rottura di 
un’amicizia che dona vita. In termini teologici, è il rifiuto della 
grazia di Dio, del dono che Dio ci fa della sua vita. Per educare 
la nostra coscienza è importante considerare la dimensione del 
peccato al di là di quella della colpa:

«Parlare di peccato equivale a situare la colpa morale 
all’interno di un rapporto con Dio. Il modo in cui tale 
rapporto viene distorto, ferito e spezzato permette di 
comprendere la gravità del peccato. Ciò significa che il 
peccato riguarda l’ambito spirituale, cioè il fatto di tra-
scurare la preghiera, la pratica religiosa; la mancanza di 
carità, l’inosservanza del precetto festivo. Ma significa 
anche che, se esamino le mie colpe morali in termini di 
peccato, le pongo sotto lo sguardo di Dio, di fronte alla 
chiamata alla santità che mi rivolge»8.

8  J.-M. Gueullette, Vivre avec le Christ. Regards chrétiens sur l’existence 
humaine, Éditions du Cerf, Paris 1994, p. 115 (trad. it. Vivere con Cristo. 
Prospettive cristiane sull’esistenza umana, Edizioni San Paolo, 1998).

Robert Sarah - Catechismo della vita spirituale 
© 2022 Edizioni Cantagalli



151

5. Un sacramento per la conversione

Con insistenza dobbiamo chiedere a Dio la grazia della nostra 
conversione. È un processo che incomincia nel segreto del cuo-
re, e che poi struttura e trasforma, spesso in modo definitivo, la 
nostra vita personale perché diventi una lode a Dio, dimora dello 
Spirito Santo, tabernacolo vivente di Gesù-Eucaristia.

Nel sacramento della penitenza la Chiesa, Sposa di Cristo, ci 
dona il perdono dei peccati, in nome di Dio, mediante il ministe-
ro del sacerdote. Scrive Isacco della Stella:

«Due sono le cose che sono riservate a Dio solo: l’onore 
della confessione e il potere della remissione. A lui noi 
dobbiamo fare la nostra confessione; da lui dobbiamo 
aspettarci la remissione. A Dio solo infatti spetta rimet-
tere i peccati e perciò a lui ci si deve confessare. Ma l’On-
nipotente, avendo preso in sposa una debole e l’eccelso 
una di bassa condizione, da schiava ne ha fatto una regina 
e colei che gli stava sotto i piedi la pose al suo fianco. Uscì 
infatti dal suo costato, donde la fidanzò a sé. E come tutte 
le cose del Padre sono del Figlio e quelle del Figlio sono 
del Padre, essendo una cosa sola per natura, così lo sposo 
ha dato tutte le cose sue alla sposa, e lo sposo ha condivi-
so tutto quello che era della sposa, che pure rese una cosa 
sola con se stesso e con il Padre. […] Ed ecco allora che 
colui che non commise peccato e sulla cui bocca non fu 
trovato inganno, può dire: «Pietà di me, o Signore: vengo 
meno» (Sal 6,3), perché colui che ha la debolezza di lei, 
ne abbia anche il pianto e tutto sia comune allo sposo 
e alla sposa. Da qui l’onore della confessione e il potere 
della remissione, per cui si deve dire: “Va’ a mostrarti al 
sacerdote” (Mt 8,4)»9.

9  Isacco della Stella, Discorso 11, in Liturgia delle Ore, Ufficio delle 
letture, Venerdì della Ventitreesima domenica del Tempo ordinario, in 
Liturgia delle Ore secondo il Rito Romano, IV, pp. 213-214.
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La Chiesa, dunque, non può perdonare nulla senza Cristo, e 
Cristo non vuole perdonare nulla senza la Chiesa. La Chiesa può 
perdonare solo chi si converte, cioè colui che è stato prima tocca-
to da Cristo. Da parte sua, Cristo non concederà il suo perdono 
a quanti disprezzano la Chiesa.

La perdita del senso del peccato

La pratica del sacramento della penitenza è diventata assai 
estranea alla mentalità contemporanea, anche tra coloro che 
possiedono una sensibilità religiosa, e anche per molti cattolici. 
Dalla grande contestazione della Riforma protestante i motivi 
sono sempre gli stessi: la perdita del senso della verità ha come 
corollario la perdita del senso del peccato, come aveva ben com-
preso Pio XII, il quale, già nel 1946, affermava che «il peccato di 
questo secolo è la perdita del senso del peccato». Scelte di vita 
e comportamenti in forte contrasto con la volontà di Dio sono 
considerati ora «fatti personali», ai quali non dovrebbe venire as-
sociato alcun senso di colpa e nei quali la Chiesa non dovrebbe 
immischiarsi. O, peggio, ciò che fino a ieri era ancora considera-
to un abominio, come l’aborto, o un comportamento intrinse-
camente disordinato, come la pratica dell’omosessualità, viene 
oggi rivendicato come un diritto umano fondamentale. È stata 
messa al bando l’idea di natura umana, testimonianza di un certo 
disegno di Dio sull’uomo, e sostituita dalla realizzazione dell’in-
dividuo secondo una totale autodeterminazione, come criterio 
decisivo e ultimo del diritto. Le mie scelte personali riguardano 
solo me, e nessuno, men che meno Dio, può chiedermene con-
to. Non solo Dio non è più colui che stabilisce, conosce e rivela 
ciò che è conforme alla dignità e alla grandezza dell’uomo, ma 
l’uomo troverebbe la propria dignità e grandezza nell’opposizio-
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ne a qualunque norma ricevuta dall’alto. Egli vuole sentirsi Dio, 
auto-crearsi, diventare il centro e la misura di tutte le cose.

La perdita del senso del peccato è stata oggetto, da parte di 
san Giovanni Paolo II, di un’analisi, certo non esauriente, ma as-
sai ricca, nell’Esortazione apostolica post-sinodale Reconciliatio et 
Pænitentia del 2 dicembre 1984. Per prima cosa il papa sottoline-
ava il fatto che l’uomo contemporaneo vive «sotto la minaccia di 
un’eclissi di coscienza […] di un intorpidimento o di un’“aneste-
sia” delle coscienze». Il senso del peccato, infatti, ha la sua radice 
nella coscienza dell’uomo, di cui rappresenta la parte più intima. 
Secondo san Giovanni Paolo II, esso è strettamente legato al sen-
so di Dio, conosciuto e percepito come Creatore, Signore, Sal-
vatore e Padre, e quindi come «decisivo punto di riferimento in-
teriore». Il senso del peccato si sviluppa attraverso l’educazione 
umana e cristiana che ci permette di prendere in considerazione 
«tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, 
quello che è virtù e merita lode» (Fil 4,8). Alla luce della Parola 
di Dio, i diversi volti del peccato appaiono nel loro aspetto di 
opposizione a Dio, di ribellione al Padre Celeste.

L’attenuazione progressiva del senso del peccato, che accom-
pagna l’oscuramento della coscienza, è posta da Giovanni Paolo 
II in relazione con alcune componenti della cultura contempora-
nea che possiamo definire sulla sua scorta.

Si tratta in primo luogo del secolarismo, cioè di un movimen-
to di idee e di costumi che impone un umanesimo totalmente 
astratto da Dio. Il tema della «morte di Dio» caratterizza i tem-
pi moderni da quando il poeta tedesco Johann Paul Friedrich 
Richter, in un celebre testo, evocò come in un incubo l’annuncio 
secondo cui «Non vi è Dio alcuno!», messo in bocca allo stesso 
Cristo che, dopo la sua morte in Croce, è salito fino ai soli e di-
sceso nelle profondità dell’abisso, senza scoprire altro che il vuo-
to. Poiché abbiamo ucciso Dio e gli uomini sono ormai «orfani», 

Robert Sarah - Catechismo della vita spirituale 
© 2022 Edizioni Cantagalli



154

Catechismo della vita spirituale

ogni attività umana mira ora unicamente al benessere materiale 
dell’uomo, il quale, diventato adulto, non ha più bisogno di un 
tutore divino. Travolto dall’ebrezza della sua libertà assoluta, 
dal consumismo e dal piacere, nel turbinio dell’attivismo e della 
produzione di ricchezze materiali, l’uomo costruisce un mondo 
senza Dio, in cui il peccato non esiste. Perdendo di vista il miste-
ro di Dio, perde di vista il suo stesso mistero, che solo Dio svela, 
rivela e illumina. Scrive Benedetto XVI: «L’uomo, che è creato a 
somiglianza di Dio, precipita in conseguenza del suo abbandono 
di Dio nella “zona della dissimilitudine”, in una lontananza da 
Dio nella quale non lo rispecchia più e così diventa dissimile non 
solo da Dio, ma anche da sé stesso, dal vero essere uomo»10.

La direzione intrapresa dallo sviluppo di alcune scienze uma-
ne ha contribuito a oscurare il senso del peccato. La psicologia 
moderna, in particolare, è generalmente caratterizzata dalla pre-
occupazione di non incolpare e di non turbare la spontaneità del-
le scelte personali, al punto da escludere l’idea stessa di colpa per-
sonale. La responsabilità per il male commesso e per gli insuc-
cessi viene trasferita alla società, all’educazione, alle circostanze: 
«A forza di ingrandire i pur innegabili condizionamenti e influssi 
ambientali e storici che agiscono sull’uomo, ne limita tanto la 
responsabilità da non riconoscergli la capacità di compiere veri 
atti umani e, quindi, la possibilità di peccare»11. Certi uomini di 
Chiesa, colpiti da questi discorsi, hanno sostituito la chiamata al 
pentimento e alla conversione con un vangelo che non dà fasti-
dio a nessuno, tradendo così le grandi ambizioni che Dio nutre 
per l’uomo chiamandolo a essere perfetto. Tutto ciò rende in-
soddisfatti gli uomini del nostro tempo, che portano dentro di 

10  Benedetto XVI, Discorso in occasione dell’incontro con il mondo della 
cultura al Collège des Bernardins, 12 settembre 2008.

11  Giovanni Paolo II, Esor t azione apost ol ica post -sinodal e 
Reconciliatio et Paenitentia, 2 dicembre 1984, n. 18.
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sé il desiderio di princìpi e insegnamenti chiari, solidi e veri, dei 
quali molti intuiscono che la Chiesa sia l’unica depositaria in un 
mondo in piena crisi.

San Giovanni Paolo II rilevava, poi, un cambiamento etico 
derivante dal relativismo storico, secondo cui i criteri per giudi-
care del valore morale di un’azione si sono sempre evoluti e si 
evolveranno sempre, con la conseguente impossibilità di affer-
mare che esistono «atti che, per sé stessi e in sé stessi, indipen-
dentemente dalle circostanze, sono sempre gravemente illeciti, 
in ragione del loro oggetto»12. Alla cultura occidentale non rima-
ne altro che un’etica chiamata «consensuale», totalmente incon-
sistente, radicalmente ambivalente e priva di qualsiasi contenuto 
stabile. Il venir meno dei punti di riferimento e la dissoluzione 
delle responsabilità individuali nel contesto sociale o storico at-
tenua «a tal punto la nozione di peccato, che si finisce quasi con 
l’affermare che il peccato c’è, ma non si sa chi lo commette»13. 
Ancora una volta si tratta dell’eliminazione di Dio, insieme al 
quale viene meno anche il senso del peccato.

A questi fattori, secondo il papa, si aggiungono anche gli er-
rori intellettuali e pastorali da parte di alcuni uomini di Chiesa, 
come reazione agli eccessi del passato:

«Essi passano dal vedere il peccato dappertutto al non 
scorgerlo da nessuna parte; dall’accentuare troppo il ti-
more delle pene eterne al predicare un amore di Dio, 
che escluderebbe ogni pena meritata dal peccato; dalla 
severità nello sforzo per correggere le coscienze erronee 
a un presunto rispetto della coscienza, tale da sopprimere 
il dovere di dire la verità. E perché non aggiungere che 
la confusione, creata nella coscienza di numerosi fedeli 

12  Ibid., n. 17.
13  Ibid., n. 18.
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dalle divergenze di opinioni e di insegnamenti nella teo-
logia, nella predicazione, nella catechesi, nella direzione 
spirituale, circa questioni gravi e delicate della morale 
cristiana, finisce per far diminuire, fin quasi a cancellarlo, 
il vero senso del peccato? Né vanno taciuti alcuni difetti 
nella prassi della penitenza sacramentale: tale è la tenden-
za a offuscare il significato ecclesiale del peccato e della 
conversione, riducendoli a fatti meramente individuali, 
o viceversa, ad annullare la valenza personale del bene e 
del male per considerarne esclusivamente la dimensione 
comunitaria; tale è anche il pericolo, non mai totalmen-
te scongiurato, del ritualismo abitudinario che toglie al 
sacramento il suo pieno significato e la sua efficacia for-
mativa. Ristabilire il giusto senso del peccato è la prima 
forma per affrontare la grave crisi spirituale incombente 
sull’uomo del nostro tempo. Ma il senso del peccato si 
ristabilisce soltanto con un chiaro richiamo agli indero-
gabili principi di ragione e di fede, che la dottrina morale 
della Chiesa ha sempre sostenuto»14.

Per riscoprire il senso del peccato, dobbiamo assolutamente 
recuperare il contenuto della predicazione di Gesù: «Il tempo è 
compiuto e il Regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al 
vangelo» (Mc 1,15). Con queste parole, Cristo faceva riferimento 
alla rivelazione sconvolgente dell’immensità dell’amore di Dio e 
dell’infinita gravità del peccato, ossia al sacrificio volontario della 
sua Passione.

La disaffezione per il sacramento della penitenza

Anche tra quanti affermano di credere al Vangelo, sono pochi 
purtroppo coloro che chiedono con sincero pentimento il perdo-

14  Ibidem.
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no di Dio nel sacramento della penitenza. Se ne possono indivi-
duare più ragioni.

Per prima cosa, è segno che stiamo diventando sempre più 
superficiali, presi dalla ricerca dei beni materiali e dalla preoc-
cupazione di essere autosufficienti, assumendo così l’atteggia-
mento tipico di un autentico ateismo pratico. Il calo vertiginoso 
del numero delle confessioni si inscrive nella più ampia tragedia 
dell’abbandono della fede e della disaffezione per la Messa dome-
nicale e delle grandi solennità.

Inoltre, come conseguenza della quasi-abolizione del digiu-
no eucaristico, la pratica della comunione si è progressivamente 
dissociata da quella della confessione: si è talmente allentata l’esi-
genza della preparazione del corpo alla ricezione di questo sacra-
mento, che è rapidamente venuta del tutto meno anche quella 
spirituale. Molti cristiani oggi ricevono la comunione senza aver 
prima chiesto il perdono sacramentale delle proprie colpe. Le ca-
renze scandalose della catechesi e della predicazione sull’Eucari-
stia hanno avuto come risultato il fatto che una porzione signifi-
cativa di quanti si definiscono cattolici dicono di non credere alla 
presenza reale. La Messa è diventata per loro un convito festoso, 
un incontro conviviale in cui tutti rivendicano il diritto di acce-
dere alla comunione sacramentale. È forse per questo motivo 
che, nella liturgia della Parola, dalla lettura del capitolo undice-
simo della Prima Lettera ai Corinzi sono stati eliminati i versetti 
27-29 in cui san Paolo ci mette in guardia contro la mancanza di 
discernimento quando ci accostiamo al Corpo di Cristo?

«Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane o beve 
il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Si-
gnore. Ciascuno, pertanto, esamini sé stesso e poi mangi 
di questo pane e beva di questo calice; perché chi mangia 
e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e 
beve la propria condanna» (1 Cor 11,27-29).

Robert Sarah - Catechismo della vita spirituale 
© 2022 Edizioni Cantagalli



158

Catechismo della vita spirituale

Eppure, questi tre versetti concludono in modo sublime e con 
grandissima coerenza l’insegnamento che san Paolo ci trasmette 
e che risale al Signore stesso.

Parimenti, anche l’assenza di una formazione seria sul miste-
ro della Chiesa e sull’economia sacramentale moltiplica il nume-
ro di coloro che non accettano più alcun intermediario tra loro 
e Dio, o che si allontanano dai sacramenti con un sentimento di 
ripulsa di fronte agli scandali provocati da un esiguo numero di 
sacerdoti, la cui condotta è senza dubbio orribile ed esecrabile.

Molti sacerdoti, poi, preferiscono trascorrere il proprio tem-
po in altro modo invece che nel confessionale in attesa dei peni-
tenti recitando il breviario o il rosario. Nelle omelie e nelle cate-
chesi non si parla più, o quasi, del peccato originale, del peccato 
mortale, del tentatore, del purgatorio, dell’inferno o dei castighi 
divini. Non si presenta più ai fedeli la lotta ancora in corso tra 
il bene e il male, tra la luce e le tenebre, di cui parla il Vange-
lo di san Giovanni. Dio è diventato un amore vago, universale 
ed etereo, il cui concorso nelle cose e negli eventi è diventato 
inconcepibile.

Il mistero stesso dell’Incarnazione non è più considerato an-
zitutto come opera della redenzione, ma come una sorta di rive-
lazione fatta all’uomo circa la propria umanità. Parallelamente, 
le prove e le sofferenze dell’uomo non vengono più valorizzate 
come strumenti provvidenziali di riparazione dei peccati e delle 
offese contro Dio e il prossimo. Per molti cristiani, la salvezza 
viene praticamente ridefinita nel senso di uno sviluppo etico-af-
fettivo accompagnato da un impegno per la trasformazione del 
mondo, per il benessere dell’uomo, per la giustizia e per la tutela 
dell’ambiente. La missione educatrice di Cristo è artificialmente 
separata dal suo ruolo redentivo di vittima espiatrice, che redi-
me gli uomini dai loro peccati a costo del suo sangue e della sua 
morte sulla Croce. Per questo, la confessione diventa un eserci-
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zio spirituale tra gli altri, quasi indipendente rispetto a tutta la so-
teriologia, con una concezione di «riconciliazione» in gran parte 
spogliata da ogni aspetto di giustizia e di riparazione.

Tali sono le tendenze fondamentali all’origine del mutamento 
del comportamento del popolo cristiano, anche se le situazioni 
concrete sono certamente più complesse15. Tutto ciò ha favorito 
la perdita del senso del peccato, del quale la disaffezione per la 
confessione sacramentale è una logica e inevitabile conseguenza.

Riscoprire il vero significato del pentimento

Il perdono divino viene offerto con sovrabbondante generosi-
tà, ma il pentimento è cosa rara. Secondo l’espressione di Mons. 
Léon A. Elchinger, «ci mancano i peccatori». Nessuno vuole rico-
noscersi tale. Piuttosto, accusiamo gli altri, ci proclamiamo vit-
time della nostra ereditarietà, del nostro ambiente, della società, 
dei politici, del governo o di alcune categorie professionali. An-
che le parole con cui iniziamo la celebrazione del Santo Sacrificio 
della Messa: «Fratelli, per celebrare degnamente i santi misteri, 
riconosciamo i nostri peccati», appaiono troppo spesso come 
una formula vuota, inconsistente, una ripetizione inconsapevole 
che non comporta un serio esame della nostra vita, e nemmeno 
un vero pentimento per i nostri peccati.

Eppure, il pentimento è uno dei contrassegni della dignità 
della persona umana, che è responsabile delle proprie azioni. Il 
modo in cui dissolviamo la nostra colpa nel gioco delle circostan-
ze e del determinismo socio-culturale costituisce un auto-svili-
mento. Il senso di colpa è un segno della grandezza della libertà 
umana; tentare di rimuoverlo è un’azione criminale. E se le per-

15  Cfr. Groupe de La Bussière, Pratiques de la Confession. Des Pères du 
désert à Vatican II. Quinze études d’histoire, Éditions du Cerf, Paris 1983, pp. 
260-269.

Robert Sarah - Catechismo della vita spirituale 
© 2022 Edizioni Cantagalli



160

Catechismo della vita spirituale

sone non sono più in grado di pentirsi, come potrebbe ammette-
re le proprie colpe un intero paese? La comunità di peccatori che 
così si forma, infatti, porta il segno delle «strutture di peccato» 
che essa ha costruito attraverso il relativismo morale, il consu-
mismo selvaggio, il potere e l’oppressione dei deboli secondo 
gli imperativi economici e tecnologici. La Chiesa stessa non è 
una comunità di giusti, ma di peccatori toccati però dal desiderio 
di conversione; gli Apostoli scelti da Gesù erano uomini fragili, 
senza istruzione né cultura (cfr. At 4,13), tardi a capire, litigiosi e 
ambiziosi, segnati da tutte le debolezze umane che sono anche 
le nostre.

Il pentimento, quindi, è un punto di partenza insostituibile 
per un’autentica rinascita morale. Pentirsi non è semplicemente 
provare rimorso. È accettare di essere riportati sulla retta via da 
Dio stesso, fonte della nostra vera libertà e dignità. Riconoscere 
umilmente i propri peccati e pentirsene non equivale a svilirsi, 
a subire un’umiliazione. È necessario superare una concezione 
limitata di peccato, che in passato ha contribuito ad anestetizzare 
o a distorcere la coscienza morale di molti cristiani. I creden-
ti erano stati esageratamente inquadrati in una gabbia di divieti 
pignoli e talvolta puerili. Il peccato veniva rappresentato come 
un’«entità astratta», come una contaminazione, una macchia 
nera sull’anima bianca, mentre esso è anzitutto un deteriora-
mento del nostro rapporto personale con Dio: «Contro di te, 
contro te solo ho peccato» (Sal 51,6). Dio detesta il peccato per-
ché non vuole che distruggiamo qualcosa di importante in noi o 
negli altri. Riconciliarsi con Dio non è una pratica inutile e anti-
quata, è al contrario un atto che ripara, ricrea e rigenera: «Disto-
gli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. Crea 
in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. 
Non respingermi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo 
spirito» (Sal 51,11-13). Se molti cristiani hanno perso il senso del 
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peccato è perché non vedono il nesso tra il loro comportamento 
e il loro rapporto con Dio16.

Conflitto e riconciliazione

La vita umana non è gioiosa se non è vissuta sotto il segno 
della riconciliazione. Sperimentiamo tutti i giorni come non vi 
sia esistenza umana priva di conflitti. Questi derivano da un con-
flitto iniziale che ha contrapposto i nostri progenitori al Creato-
re. L’annebbiamento del senso del peccato si è aggravato con 
l’abbandono, nella catechesi e nella predicazione, dell’insegna-
mento sul mistero insondabile del peccato originale. E già dalla 
seconda generazione dell’umanità, un odio mortale spinge Cai-
no contro suo fratello Abele. Dio aveva messo in guardia Caino: 
«Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è 
abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovrai forse tenerlo 
alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua 
porta; verso di te è il suo istinto, ma tu dominalo» (Gen 4,6‑7). Il 
primo peccato danneggia i nostri rapporti umani e sembra dover 
recidere irrimediabilmente il rapporto tra Dio e umanità, se Dio 
non intervenisse per ricordarci dove si trova il bene, per perdo-
narci e riconciliarci con Lui.

Tensioni e divisioni spesso violente all’interno delle famiglie, 
conflitti sociali, guerre accompagnate da barbare atrocità, feroci 
lotte per il potere politico ed economico, inimicizie e reciproca 
distruzione all’interno della stessa Chiesa Cattolica: quale mistero 
insondabile è quello del peccato dell’uomo e del perdono di Dio!

Istruita dai Vangeli e dalle Lettere di san Paolo, la Chiesa in-
segna che il perdono e la riconciliazione sono un’iniziativa esclu-
siva di Dio in Cristo Gesù:

16  Cfr. B. Rey, Pastorale e celebrazioni della riconciliazione, Elledici, 2001, p. 
44.
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«Quindi se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose 
vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove. Tutto 
questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé me-
diante Cristo e ha affidato a noi il ministero della ricon-
ciliazione. È stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo 
in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affi-
dando a noi la parola della riconciliazione. Noi fungiamo 
quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse 
per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: 
lasciatevi riconciliare con Dio» (2 Cor 5,17-20).

La riconciliazione nella Bibbia

L’unico desiderio di Dio è quello di riconciliare a sé il mondo 
e di ristabilire la nostra alleanza con Lui. I profeti hanno procla-
mato la sua chiamata alla conversione e alla santità: «Siate santi, 
perché io, il Signore Dio vostro, sono santo» (Lv 19,2). Le parole 
del profeta Gioele, in particolare, vengono richiamate all’inizio 
di ogni Quaresima:

«“Or dunque – parola del Signore – ritornate a me con 
tutto il cuore, con digiuni, con pianti e lamenti”. Lace-
ratevi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore vostro 
Dio, perché egli è misericordioso e benigno, tardo all’i-
ra e ricco di benevolenza e si impietosisce riguardo alla 
sventura. Chi sa che non cambi e si plachi e lasci dietro 
a sé una benedizione? Offerta e libazione per il Signore 
vostro Dio. Suonate la tromba in Sion, proclamate un 
digiuno, convocate un’adunanza solenne. Radunate il 
popolo, indite un’assemblea, chiamate i vecchi, riunite i 
fanciulli, i bambini lattanti; esca lo sposo dalla sua camera 
e la sposa dal suo talamo. Tra il vestibolo e l’altare pian-
gano i sacerdoti, ministri del Signore, e dicano: “Perdona, 
Signore, al tuo popolo e non esporre la tua eredità al vitu-
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perio e alla derisione delle genti”. Perché si dovrebbe dire 
fra i popoli: “Dov’è il loro Dio?”» (Gl 2,12-18).

La riconciliazione è al centro della Rivelazione dall’Antico 
Testamento. La lingua utilizzata da Dio per rivolgersi alla pro-
pria creatura comprende sette parole, portatrici di enormi re-
sponsabilità, che scaturiscono senza sosta dal suo cuore: amore, 
misericordia, tenerezza, perdono, conversione, riconciliazione e 
vita. Esclama Michea:

«Qual dio è come te, che toglie l’iniquità e perdona il pec-
cato al resto della sua eredità; che non serba per sempre 
l’ira, ma si compiace d’usar misericordia? Egli tornerà 
ad aver pietà di noi, calpesterà le nostre colpe. Tu gette-
rai in fondo al mare tutti i nostri peccati. Conserverai a 
Giacobbe la tua fedeltà, ad Abramo la tua benevolenza, 
come hai giurato ai nostri padri fino dai tempi antichi» 
(Mic 7,18-20).

E il salmista:

«[Il Signore] Non ci tratta secondo i nostri peccati, non ci 
ripaga secondo le nostre colpe. Come il cielo è alto sulla 
terra, così è grande la sua misericordia su quanti lo temo-
no; come dista l’oriente dall’occidente, così allontana da 
noi le nostre colpe» (Sal 103,10-12).

La rivelazione, poi, si compie nel Nuovo Testamento: la mor-
te e la risurrezione di Cristo, venuto a salvare i peccatori, e non 
per castigarli, attestano in modo chiaro, intenso e concreto, che 
Egli non è un Dio che si compiace della sua ira. Gesù, con la sua 
morte in Croce, salda il nostro debito e redime il mondo: «Sulla 
croce – scrive sant’Agostino – egli trattò infatti un grande affare, 
ivi fu aperto il sacchetto del nostro prezzo: quando fu aperto il 
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suo fianco dalla lancia di chi la vibrò, di lì fece scaturire il prezzo 
del mondo intero»17. E prima di passare da questo mondo al Pa-
dre, affida ai suoi discepoli la missione di predicare nel suo nome 
la conversione e il perdono dei peccati a tutte le nazioni, inco-
minciando da Gerusalemme (cfr. Lc 24,47). In Dio, la volontà di 
perdonare, di accoglierci come il figlio che fa ritorno alla casa del 
Padre, di poter finalmente riempire il nostro cuore dell’inson-
dabile amore che nutre per noi, ribolle come lava in un vulcano 
molto prima della confessione dei nostri peccati.

La Bibbia ci parla anche del perdono e della riconciliazione 
tra gli uomini, indispensabili per la pace e l’armonia interiori, 
mentre il piacere illusorio di distruggere gli altri con la calunnia, 
le invettive, la diffamazione, la menzogna e ogni sorta di ostile 
macchinazione lasciano solo un’amarezza che consuma il cuore. 
La storia di Giuseppe, che chiude il libro della Genesi (capp. 37-
50), è la storia della riconciliazione all’interno di una famiglia che 
ha vissuto terribili contrasti. Giuseppe, perfetta prefigurazione di 
Gesù, è invidiato, odiato e venduto dai suoi stessi fratelli. Mosso, 
però, da un profondo sentimento di appartenenza alla famiglia, 
riesce a perdonarli e a ristabilire l’armonia e l’unità di una fami-
glia spezzata dalla gelosia e dall’odio. Gesù porta a compimento 
tale insegnamento quando ci chiede di perdonare un’offesa grave 
fino a settanta volte sette (cfr. Mt 18,21-22). Ne ha dato Lui stesso 
l’esempio sulla Croce, pregando per i suoi persecutori: «Padre, 
perdonali, perché non sanno quello che fanno» (Lc 23,34).

Dio è sempre pronto a perdonare i nostri peccati, a patto che 
ci pentiamo e riprendiamo la strada verso la casa del Padre. Que-
sto ritorno richiede, però, una conversione, vale a dire la volontà 
effettiva di rinunciare radicalmente al peccato e di cambiare vita, 
come afferma il profeta Ezechiele:

17  Sant’Agostino, Discorso 329, 1, in Id., Discorsi. V (Opere di 
Sant’Agostino, XXXIII), Città Nuova Editrice, Roma 1986, p. 815.
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«Se il malvagio si ritrae da tutti i peccati che ha commes-
si e osserva tutti i miei decreti e agisce con giustizia e 
rettitudine, egli vivrà, non morirà. Nessuna delle colpe 
commesse sarà ricordata, ma vivrà per la giustizia che 
ha praticata. Forse che io ho piacere della morte del mal-
vagio – dice il Signore Dio – o non piuttosto che desista 
dalla sua condotta e viva?» (Ez 18,21-23).

Dio vuole riconciliare a sé ciascuno dei suoi figli. La parola 
«riconciliazione» implica la decisione, da parte di quanti hanno 
sperimentato un profondo disaccordo, di andare con sincerità 
l’uno incontro all’altro per ritrovare la pace e una vera amicizia 
in un perdono reciproco e duraturo. Non compare nei Vangeli; 
è impiegata da san Paolo per parlare della nostra giustificazione, 
ma designa un rapporto asimmetrico: colui che perdona è Dio 
e noi siamo coloro che devono intraprendere un cammino per 
andare incontro a Lui, di qui l’espressione «lasciarsi riconciliare» 
(cfr. 2 Cor 5,20), e il passivo «siamo stati riconciliati» (Rm 5,10). 
Dio stesso, che noi offendiamo tutti i giorni e in ogni momento 
con i nostri peccati, prende l’iniziativa di donarci il suo perdono, 
poiché sa che siamo polvere. Come il padre del figlio prodigo, 
tiene sempre lo sguardo fisso sull’orizzonte, nella speranza di 
vederci tornare da Lui. E non appena ci vede da lontano, si com-
muove, ci corre incontro, ci si getta al collo e ci bacia ancor pri-
ma di sentirci invocare il suo perdono (cfr. Lc 15,11-32). Diceva 
già Ezechiele:

«Annunzia alla casa d’Israele: Così dice il Signore Dio: 
Io agisco non per riguardo a voi, gente d’Israele, ma per 
amore del mio nome santo, che voi avete disonorato fra 
le genti presso le quali siete andati. Santificherò il mio 
nome grande, disonorato fra le genti, profanato da voi in 
mezzo a loro […]. Vi aspergerò con acqua pura e sarete 
purificati; io vi purificherò da tutte le vostre sozzure e 
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da tutti i vostri idoli; vi darò un cuore nuovo, metterò 
dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore 
di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spiri-
to dentro di voi e vi farò vivere secondo i miei statuti e 
vi farò osservare e mettere in pratica le mie leggi» (Ez 
36,22-23.25-27).

Riconciliarsi con Dio nel sacramento della penitenza non è, 
dunque, una pratica inutile e antiquata, limitata a un’esperienza 
psicologica nella migliore delle ipotesi rassicurante, o umiliante 
e ripugnante nella peggiore. Riconciliarsi con sincerità con qual-
cuno porta sempre gioia, pace, uno slancio nuovo. «Ci sarà più 
gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove 
giusti che non hanno bisogno di conversione» (Lc 15,7). Ma al-
lora, perché oggi così poche persone vengono a domandare il 
perdono di Dio nei confessionali? Perché preferiscono «saziarsi 
con le carrube che mangiavano i porci» (Lc 15,16), piuttosto che 
fare ritorno a Dio, e dirgli: «Padre, ho peccato contro il Cielo e 
contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio» (Lc 
15,18-19)? Siamo diventati superficiali, inconsapevoli della nostra 
autodistruzione e convinti di non aver bisogno di Dio.

Benefici della confessione

Nel mistero della Croce ci sono stati rivelati tutto l’orrore e la 
gravità del peccato, ma al contempo anche l’immensità dell’amo-
re divino e della misericordia che ci viene offerta. Noi valiamo il 
sangue di Cristo. Siamo stati comprati a caro prezzo, scrive san 
Paolo ai Corinzi (cfr. 1 Cor 6,19-20). Non dobbiamo temere di 
accostarci al sacramento della penitenza quanto più spesso possi-
bile! Quando siamo oppressi dal peccato, accostiamoci a Dio che 
ci aspetta, nel confessionale, nella persona del sacerdote. Dio si 
serve di lui per rinnovarci, per guarirci e per donarci ancora una 
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volta la sua vita. Non bisogna guardare all’uomo che è il sacer-
dote, al suo aspetto o ai suoi peccati. Scrive, infatti, san Paolo:

«Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confonde-
re i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole 
per confondere i forti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è 
ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nul-
la le cose che sono, perché nessun uomo possa gloriarsi 
davanti a Dio. Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il 
quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giu-
stizia, santificazione e redenzione» (1 Cor 1,27-30).

Quando ci capita di soccombere alla tentazione, di rompere in 
modo grave la nostra amicizia con Dio, accostiamoci con fiducia 
al sacramento della sua misericordia, confidando nella potente 
intercessione della Vergine Maria e di tutti i santi. Così, Egli ci 
ricostituirà e ci darà un cuore nuovo e uno spirito nuovo. E poiché 
Dio sa bene ciò che alberga nel cuore dell’uomo, riceveremo 
un aiuto speciale contro la tentazione, per combattere la buona 
battaglia della fede contro Satana e contro lo spirito del mondo.

Non dobbiamo vergognarci di andare a confessarci. La 
confessione rallegra il cuore di Dio, perché, per il suo cuore di 
Padre, è l’occasione di abbracciare lungamente il figlio prodigo 
che siamo noi, di uccidere il vitello grasso per festeggiarne il 
ritorno, e di restituirci la filiazione divina, ricchezza unica della 
nostra esistenza, che è il fondamento del nostro essere fratelli 
dentro la Chiesa, come spiega il prelato dell’Opus Dei, Mons. 
Fernando Ocáriz:

«Filiazione che è, in virtù della grazia santificante, la no-
stra introduzione nella vita divina della Santissima Trinità, 
come figli del Padre nel Figlio per mezzo dello Spirito 
Santo. “Siamo stati costituiti figli di Dio dalla grazia bat-
tesimale. Con questa libera decisione divina, la dignità 
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naturale dell’uomo è stata elevata incomparabilmente: e 
se il peccato distrusse quel prodigio, la redenzione lo ha 
ricostruito in modo ancora più mirabile, facendoci parte-
cipare ancora più strettamente della filiazione divina del 
Verbo”18. […] In definitiva, la filiazione divina “è presente 
in tutti i pensieri, in tutti i desideri, in tutti gli affetti”19. E 
trova necessariamente la sua espansione nella fraternità. 
“Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli 
di Dio” (Rm 8,16). Questa testimonianza è in noi l’amore 
filiale a Dio, che porta con sé l’amore fraterno»20.

La confessione ci reintroduce nella casa e nella famiglia di 
Dio, ci fa sperimentare l’amore del Padre per i propri figli, e allo 
stesso tempo ci riconcilia con la Chiesa tutta.

Se preferiamo tacere, se non vogliamo accostarci al confes-
sionale per aprirci al sacerdote, che è lì presente in nome di Dio, 
e confessare con umiltà, franchezza e sincerità le nostre colpe, 
con vero pentimento, allora sentiremo il peso del peccato sulla 
nostra coscienza, così bene evocato dal salmista:

«Tacevo e si logoravano le mie ossa, mentre gemevo tut-
to il giorno. Giorno e notte pesava su di me la tua mano, 
come per arsura d’estate inaridiva il mio vigore. Ti ho 
manifestato il mio peccato, non ho tenuto nascosto il mio 
errore. Ho detto: “Confesserò al Signore le mie colpe” e 
tu hai rimesso la malizia del mio peccato» (Sal 32,3-5).

Se non vogliamo che la nostra vita sia fatta di tenebre e con-
traddizioni, incoerenze e vergognose mistificazioni, dobbiamo 

18  F. Ocáriz, Lettera ai fedeli della Prelatura, 19 marzo 1967, n. 93.
19  J. Escrivá de Balaguer, Amici di Dio. Omelie, punto 146, Edizioni Ares, 

Milano 1978, p. 172.
20  F. Ocáriz, Lettera ai fedeli della Prelatura, 28 ottobre 2020.
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esaminare con coraggio le nostre azioni e guardare in faccia la 
verità, per quanto terribile possa essere, chiedendo a Dio di ve-
nirci in soccorso. Non possiamo essere salvati dalla grazia divina 
se prima non siamo in grado di riconoscerci peccatori e di avere 
l’umiltà di confessarlo davanti al sacerdote, ministro di Cristo e 
amministratore dei misteri di Dio (cfr. 1 Cor 4,1), manifestando 
così, in maniera concreta, il nostro pentimento.

Frequenza della confessione

La confessione annuale è un precetto della Chiesa:

«“Ogni fedele, raggiunta l’età della discrezione, è tenu-
to all’obbligo di confessare fedelmente i propri peccati 
gravi, almeno una volta nell’anno”. Colui che è consa-
pevole di aver commesso un peccato mortale non deve 
ricevere la santa Comunione, anche se prova una gran-
de contrizione, senza aver prima ricevuto l’assoluzione 
sacramentale, a meno che non abbia un motivo grave 
per comunicarsi e non gli sia possibile accedere a un con-
fessore. I fanciulli devono accostarsi al sacramento della 
Penitenza prima di ricevere per la prima volta la santa 
Comunione»21.

Al di là di questo minimo indispensabile, la Chiesa raccoman-
da la confessione frequente dei nostri peccati. Come, infatti, inse-
gna il Catechismo, la confessione regolare dei peccati veniali «ci 
aiuta a formare la nostra coscienza», cioè a renderla più sensibile 
all’offesa fatta a Dio, «a lottare contro le cattive inclinazioni, a 
lasciarci guarire da Cristo, a progredire nella vita dello Spirito. 
Ricevendo più frequentemente, attraverso questo sacramento, il 

21  Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1457.
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dono della misericordia del Padre, siamo spinti ad essere miseri-
cordiosi come lui [cfr. Lc 6,36]»22. Il Catechismo prosegue, poi, 
citando sant’Agostino:

«Chi riconosce i propri peccati e li condanna, è già d’ac-
cordo con Dio. Dio condanna i tuoi peccati; e se anche tu 
li condanni, ti unisci a Dio. L’uomo e il peccatore sono 
due cose distinte: l’uomo è opera di Dio, il peccatore è 
opera tua, o uomo. Distruggi ciò che tu hai fatto, affin-
ché Dio salvi ciò che egli ha fatto. […] Quando comincia 
a dispiacerti ciò che hai fatto, allora cominciano le tue 
opere buone, perché condanni le tue opere cattive. Le 
opere buone cominciano col riconoscimento delle opere 
cattive. Operi la verità, e così vieni alla Luce»23.

Per sperimentare il perdono e la misericordia di Dio, dobbia-
mo sforzarci di tenere lo sguardo fisso su di Lui, perché Egli ci 
mostri la via del ritorno che la sua Parola ha tracciato quando lo 
sentiamo rivolgersi a noi con paterna bontà: «Ritornate a me con 
tutto il cuore, con digiuni, con pianti e lamenti». Laceratevi il 
cuore e non le vesti, ritornate al Signore vostro Dio, perché egli 
è misericordioso e benigno, tardo all’ira e ricco di benevolenza e 
si impietosisce riguardo alla sventura» (Gl 2,12-13).

Il grande pericolo della vita spirituale: tiepidezza e abitudine

«Beati i poveri in spirito […], beati gli afflitti […], beati voi 
quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diran-
no ogni sorta di male contro di voi per causa mia» (Mt 5,3-4.11). 
Proclamando questo messaggio inaudito e dalle esigenze scon-

22  Ibid., n. 1458.
23  Ibidem.
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certanti, Gesù ci indica la via che conduce alla perfezione e alla 
santità. Il cammino delle Beatitudini è accidentato, faticoso ed 
esigente. Gesù ci chiede di percorrerlo dietro a Lui. Insieme a 
Lui dobbiamo passare attraverso la sofferenza e la morte per en-
trare nel mistero della vita. Ma il fervore con cui abbiamo potuto 
iniziare il cammino della vita interiore è ben presto minacciato 
dalla tiepidezza e dall’abitudine. La tiepidezza non ha nulla di 
attraente; si intrufola in modo insidioso come un verme che, si-
lenziosamente e progressivamente, scava, divora dall’interno e 
provoca un orribile vuoto dentro noi. Essa ci priva di consisten-
za, di energia, di entusiasmo, del desiderio di continuare il nostro 
cammino verso le sommità dove Dio ci attende. La tiepidezza ci 
paralizza nella mediocrità, nella trascuratezza spirituale, nell’in-
differenza verso Dio. Non è necessario che l’uomo preso dalla 
tiepidezza si abbandoni a peccati gravi per andare incontro alla 
rovina del suo essere spirituale. È sufficiente questa sua inerzia.

L’abitudine è sorella della tiepidezza. Ci rende impermeabili 
alla grazia, come aveva ben compreso Péguy:

«C’è qualcosa di peggio di avere un pensiero cattivo. È 
avere un pensiero bell’e fatto. C’è qualcosa di peggio di 
avere un’anima cattiva e anche di farsi un’anima cattiva. 
È avere un’anima bell’e fatta. C’è qualcosa di peggio, an-
che, di avere un’anima perversa. È avere un’anima abi-
tuata. […]. Ma le peggiori miserie, le peggiori grettezze, 
le turpitudini, i crimini, anche il peccato, spesso, sono fal-
le dell’armatura dell’uomo, falle della corazza, da dove la 
grazia può penetrare nella corazza della durezza dell’uo-
mo. Ma sulla corazza inorganica dell’abitudine tutto sci-
vola, ogni spada ha la punta smussata»24.

24  C. Péguy, Cartesio e la filosofia cartesiana, Edizioni Studium, Roma 2014, 
p. 53.
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Tiepidezza e abitudine conducono alla viltà, alla negligenza, 
alla trascuratezza e alla morte progressiva. Per questo motivo, 
Dio, sempre pronto a perdonare e ricco di tenerezza con i pecca-
tori, riserva a coloro che sono tiepidi parole assai dure: «Conosco 
le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo 
o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, 
sto per vomitarti dalla mia bocca» (Ap 3,15-16).

Ricominciare ogni giorno

L’unico modo per evitare la tiepidezza è decidersi a ricomin-
ciare ogni giorno, senza mai accontentarsi di ciò che crediamo di 
aver acquisito. «Se qualcuno vuole venire dietro a me – ci dice 
Gesù – rinneghi sé stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi 
segua» (Lc 9,23). Prendere ogni giorno la Croce per risorgere 
ogni giorno! Commenta san Girolamo:

«Non è solo in tempo di persecuzione e sotto la costri-
zione del martirio che dobbiamo rinnegare noi stessi 
quali eravamo in passato, ma in ogni attimo della nostra 
vita, nelle opere, nei pensieri e nelle parole; e dobbiamo 
far vedere che siamo degli esseri effettivamente rinati in 
Cristo»25.

Per passare davvero dalle tenebre alla luce (cfr. Ef 5,8-10), 
dobbiamo abbandonare ciò che eravamo per vivere pienamente 
la nostra filiazione divina. La conversione è un’azione che dura 
un momento, la santificazione è il compito di tutta una vita. È 
fondamentale, dunque, essere disposti a ricominciare ogni gior-
no, nel rinnovato slancio della prima conversione.

25  San Girolamo, Lettera 121, 3, in Id., Le Lettere, 4 voll., Città Nuova 
Editrice, Roma 1997, IV, p. 165.
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Tale disposizione a ricominciare sempre richiede una vera 
umiltà, che rinuncia a contare i successi, a voltarsi indietro per 
guardare il cammino già percorso; è interamente dimentica di sé 
stessa, perché ha cessato di essere importante ai propri occhi e 
per essa Dio solo conta. Il modello più alto di questa fanciullesca 
umiltà è la Beata Vergine Maria, la cui umiltà è ragione della sua 
perfetta purezza.

Madre innocente, semplice, fanciulletta, pura, dall’anima cri-
stallina. Queste parole suonano limpide quanto l’immagine che 
la Tradizione conserva di questa giovane madre dalle umili ori-
gini, ma tutta ricolma di Dio. Tra i tanti testi sulla Vergine Maria 
in venti secoli di storia, desidero citare queste righe di Georges 
Bernanos, che esprimono così bene ciò che qui intendo dire:

«È nostra madre, siamo intesi. È la madre del genere 
umano, la nuova Eva. Ma è anche sua figlia. Il mondo 
antico, il mondo di prima della grazia l’ha cullata a lungo 
sul proprio cuore desolato – secoli e secoli – nell’attesa 
oscura, incomprensibile d’una virgo genitrix… Per secoli e 
secoli ha protetto con le sue vecchie mani cariche di delit-
ti, con le sue mani pesanti, la piccola fanciulla meraviglio-
sa di cui non sapeva nemmeno il nome. Una fanciulletta, 
questa regina degli Angeli! E lo è rimasta, non dimen-
ticarlo! Il medioevo l’aveva ben compreso, il medioevo 
ha capito tutto. […] La santità di Dio! La semplicità di 
Dio, la spaventosa semplicità di Dio che ha dannato l’or-
goglio degli Angeli! […] La Santa Vergine non ha avuto 
né trionfo né miracoli. Suo figlio non ha permesso che 
la gloria umana la sfiorasse, nemmeno con la cima più 
sottile della sua grande ala selvaggia. Nessuno ha vissu-
to, ha sofferto, è morto altrettanto semplicemente e in 
un’ignoranza altrettanto profonda della propria dignità, 
d’una dignità che tuttavia la pone al di sopra degli Angeli. 
Poiché infine era nata senza peccato: quale stupefacente 
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solitudine! […] Certo, la nostra povera specie non vale 
molto, ma l’infanzia commuove sempre le sue viscere, 
l’ignoranza dei piccini le fa abbassare gli occhi: i suoi oc-
chi che conoscono il bene e il male, i suoi occhi che hanno 
visto tante cose! Ma non è che ignoranza, dopo tutto. La 
Vergine era l’Innocenza. Ti rendi conto di ciò che siamo 
per lei, noialtri, la razza umana? Oh! Naturalmente, ella 
detesta il peccato, ma, infine, non ha nessuna esperienza 
di esso, quell’esperienza che non è mancata ai più grandi 
santi, allo stesso santo d’Assisi, per quanto sia serafico. Lo 
sguardo della Vergine è il suo sguardo veramente infan-
tile, il solo vero sguardo di bambino che si sia mai levato 
sulla nostra vergogna e sulla nostra disgrazia. Sì, piccino 
mio, per ben pregarla bisogna sentire su sé stessi questo 
sguardo che non è affatto quello dell’indulgenza – per-
ché l’indulgenza si accompagna sempre a qualche amara 
esperienza – ma della tenera compassione, della sorpresa 
dolorosa, di non si sa quale altro sentimento, inconcepi-
bile, inesprimibile, che la fa più giovane del peccato, più 
giovane della razza da cui è uscita e, benché madre attra-
verso la grazia, Madre delle grazie, ne fa la più giovane 
del genere umano”»26.

Ricominciare umilmente ogni giorno non significa prendere 
alla leggera la quotidiana battaglia, né cessare di darle valore o 
di considerarla in tutta la sua gravità. Al contrario, la Scrittura 
parla spesso del timore di Dio che deve caratterizzare la nostra 
esistenza. Non si tratta della paura per i suoi castighi, quanto 
piuttosto del profondo rispetto che gli dobbiamo, della consa-
pevolezza della nostra piccolezza e della nostra miseria, e anche 
della straordinaria gratuità del suo amore e della sua salvezza. 

26  G. Bernanos, Diario di un curato di campagna, Arnoldo Mondadori 
Editore, Milano 1965, pp. 213-216.
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Ciò che muove il cristiano, infatti, è l’amore che si manifesta 
nella persona di Cristo che ci insegna ad amare tutti gli uomini 
e l’intera creazione. Questo amore non è superficiale, ma si è 
spinto fino al dono della vita; per questo, la nostra vita cristiana 
deve svilupparsi in un clima di responsabilità e di serietà. «Non 
vi fate illusioni; non ci si può prendere gioco di Dio», ci avverte 
san Paolo (Gal 6,7).

Occorre decidersi. Non possiamo vivere tenendo accese le 
proverbiali due candele di un detto popolare, una per san Miche-
le, l’altra per il diavolo. Dobbiamo spegnere la candela del diavo-
lo. La nostra vita deve consumarsi bruciando tutta al servizio del 
Signore, e ciò lo si deve decidere ogni giorno.

Il difficile privilegio della libertà

L’uomo è la più grande meraviglia visibile della creazione, 
perché è intelligente e libero, capace di conoscere e donarsi; ma 
possiede questo grande privilegio ancora in forma embrionale, 
a lui spetta imparare a farne il giusto utilizzo e, per così dire, a 
conquistarlo, giorno dopo giorno, nella sua pienezza.

La costituzione Gaudium et Spes riassume bene il pensiero del-
la Chiesa sulla natura della vera libertà. Eccone un passaggio mi-
rabilmente strutturato e di eccezionale chiarezza:

«L’uomo può volgersi al bene soltanto nella libertà. I no-
stri contemporanei stimano grandemente e perseguono 
con ardore tale libertà, e a ragione. Spesso però la coltiva-
no in modo sbagliato quasi sia lecito tutto quel che piace, 
compreso il male. La vera libertà, invece, è nell’uomo un 
segno privilegiato dell’immagine divina. Dio volle, infat-
ti, lasciare l’uomo “in mano al suo consiglio”, che cerchi 
spontaneamente il suo Creatore e giunga liberamente, 
aderendo a lui, alla piena e beata perfezione. Perciò la 
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dignità dell’uomo richiede che egli agisca secondo scelte 
consapevoli e libere, mosso cioè e determinato da con-
vinzioni personali, e non per un cieco impulso istintivo 
o per mera coazione esterna. L’uomo perviene a tale di-
gnità quando, liberandosi da ogni schiavitù di passioni, 
tende al suo fine mediante la scelta libera del bene e se ne 
procura con la sua diligente iniziativa i mezzi convenien-
ti. Questa ordinazione verso Dio, la libertà dell’uomo, 
realmente ferita dal peccato, non può renderla effettiva 
in pieno se non mediante l’aiuto della grazia divina. Ogni 
singolo uomo, poi, dovrà rendere conto della propria 
vita davanti al tribunale di Dio, per tutto quel che avrà 
fatto di bene e di male»27.

L’uomo, dunque, diventerà veramente libero solo impegnan-
dosi, con l’aiuto della grazia divina, a restaurare in sé l’immagine 
e la somiglianza con Dio che si sono guastate in seguito al pec-
cato. In altre parole, solo l’ingresso nella vita cristiana dà accesso 
alla vera libertà, che è la scelta spontanea del bene. «Quanto più 
si fa il bene, tanto più si diventa liberi. Non c’è vera libertà se non 
al servizio del bene e della giustizia. La scelta della disobbedienza 
e del male è un abuso della libertà e conduce alla schiavitù del 
peccato (cfr. Rm 6,17)»28.

L’uomo è pienamente uomo solo quando sceglie il bene, 
offrendo la propria libertà e il proprio amore in omaggio a Dio. 
Saper dire «sì» a Dio equivale, inseparabilmente, ad avere il co-
raggio di dire «no» a tutte le moderne forme di idolatria e ai 
piaceri illusori che il disordine morale promette. La Chiesa si 
trova oggi di fronte a tante miserie morali e sociali, molte delle 
quali derivano dal desiderio di distruggere l’orizzonte dei valo-

27  Concilio Vaticano II, Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo 
contemporaneo Gaudium et Spes, n. 17.

28  Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1733.
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ri umani e cristiani che i secoli passati sono riusciti in qualche 
modo a stabilire, per sostituirvi un’erronea assolutizzazione 
della libertà. Confusamente consapevole che questa libertà è 
un privilegio divino, l’uomo contemporaneo vorrebbe sostitu-
irsi a Dio, legislatore e signore di ogni cosa. Vorrebbe ridefinire 
la propria natura, il proprio sesso, stabilire arbitrariamente il 
bene e il male, anche se ciò comportasse fare di un crimine 
abominevole un diritto inalienabile, come per esempio l’abor-
to «legalizzato, sicuro e accessibile a tutti». L’uomo moderno 
vuole essere assolutamente autonomo rispetto a Dio e alle sue 
leggi. «L’empio si vanta delle sue brame, l’avaro maledice, di-
sprezza Dio. L’empio insolente disprezza Dio: “Dio non se ne 
cura: Dio non esiste”; questo il suo pensiero» (Sal 10,3-4). Da-
vanti a ciò i cristiani devono agire con coraggio, adoperarsi con 
magnanimità, nobiltà ed eroismo per rendere manifesta la spe-
ranza che è in loro (cfr. 1 Pt 3,15). Non possono esimersi dal far 
sentire la loro voce su questioni che coinvolgono la concezione 
della persona umana e della sua dignità. Devono rivelare agli 
uomini di oggi ciò che veramente è la libertà e che solo Gesù 
può donarla: «Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi dav-
vero» (Gv 8,36). Egli ci libera anzitutto da noi stessi, dalla schia-
vitù del peccato e della morte, per introdurci nella vita intima 
della Santissima Trinità.

Vivere in pienezza il Vangelo riproducendo in noi l’imma-
gine del Figlio di Dio, lasciando che Gesù Cristo penetri nella 
nostra vita, nella nostra società, nelle nostre strutture politiche, 
economiche e culturali, nella ricerca scientifica e tecnologica e 
in tutti gli ambiti dell’esistenza umana, aiutando le persone a 
spalancare le porte a Cristo perché le renda veramente libere, 
questo è l’impegnativo compito del cristiano, la sua missione 
di tutti i giorni.
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La grazia di Dio, mistero della gratuità dell’amore

Per adempiere a questo arduo programma possiamo conta-
re sulla grazia di Dio. Abbiamo troppo spesso immaginato Dio 
come uno che soppesa su una bilancia spietatamente precisa le 
buone e le cattive azioni, e che ci troverà sempre manchevoli di 
qualche cosa. I Vangeli, invece, ci fanno incontrare un Dio che 
ci ricolma di grazia e di misericordia. Ciascuno di noi può e deve 
arrivare a dire con san Paolo: «Per grazia di Dio […] sono quello 
che sono» (1 Cor 15,10; cfr. 2 Cor 4,15; Rm 5,15).

La grazia è «il favore, il soccorso gratuito che Dio ci dà perché 
rispondiamo al suo invito: diventare figli di Dio (cfr. Gv 1,12-18), 
figli adottivi (cfr. Rm 8,14-17), partecipi della natura divina (cfr. 
1 Pt 1,3-4), della vita eterna (cfr. Gv 17,3) […] è il dono gratuito 
che Dio ci fa della sua vita, infusa nella nostra anima dallo Spirito 
Santo per guarirla dal peccato e santificarla»29.

Dio effonde su di me il suo amore per pura generosità. Niente 
lo obbliga a farlo, e nemmeno può impedirglielo, neanche i miei 
peccati e le mie infedeltà. Al contrario, più la nostra povertà è 
grande, più il vuoto della nostra anima si fa immenso, e maggio-
re è l’effusione del suo amore e della sua tenerezza. Chi sono nel-
la Bibbia gli uomini che Dio ama con un amore particolarmente 
tenace e misericordioso? Giacobbe, che osa afferrare Dio, com-
battere in un corpo a corpo con Lui (cfr. Gen 32,23-32). Davide, 
un re omicida e adultero, che però ha saputo riconoscere il pro-
prio peccato e diventare «uomo secondo il cuore di Dio» (1 Sam 
13,14). Pietro, il discepolo che ha tradito Gesù e che spergiurava 
imprecando: «Non conosco quell’uomo» (Mt 26,72). Paolo, il 
grande missionario che un tempo era tra coloro perseguitavano 
cristiani. Dio resta in attesa e si fa vicino ai propri figli là dove il 
rifiuto dell’amore e della comunione li abbandona all’isolamen-

29  Catechismo della Chiesa Cattolica, nn. 1996, 1999.
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to, all’odio reciproco e alla divisione, per invitarli alla sua mensa, 
al banchetto della gioia e della misericordia. Sarò in grado di ri-
spondere a questo invito? Sono davvero capace di separarmi dal 
dominio alienante degli idoli moderni, deciso a vivere da uomo 
libero, di una vera libertà, che non diventa «un pretesto per vive-
re secondo la carne» (Gal 5,13)? Siamo stati liberati per amare e 
per vivere nell’amore e nella verità.

L’amore e la misericordia

Quando l’uomo non è all’altezza del dono della libertà lo uti-
lizza per peccare, che è poi un modo per rinunciarvi a poco a 
poco. Tuttavia, gli rimane pur sempre la possibilità di scegliere 
ancora Dio, di rialzarsi per proseguire il cammino: è il dono della 
misericordia divina.

La Parola di Dio ci rivela il suo amore e la sua generosità per 
l’umanità, il suo amore privo di calcoli, secondo la misura del 
suo cuore e non secondo i nostri meriti. La perfetta gratuità di 
questo amore, la sua misura traboccante, ci sconvolge, spesso 
ci scandalizza, e così lo respingiamo. Come nella parabola degli 
operai della vigna, chiamati a lavorare in ore diverse della gior-
nata, e ai quali il Padrone della vigna dà a tutti lo stesso salario. 
Coloro che fin dal mattino hanno «sopportato il peso della gior-
nata e il caldo» (Mt 20,12) non sono stati truffati, poiché hanno 
ricevuto quanto pattuito: un denaro. Essi, però, sono scontenti 
della scandalosa matematica della grazia. Non accettano che il 
Padrone della vigna paghi dodici volte in più ciò che si meri-
terebbero gli oziosi mascalzoni che sono rimasti quasi tutto il 
giorno nella piazza del paese senza fare nulla. Può capitare an-
che a noi di mormorare contro il Signore, quando effonde le sue 
grazie e il suo amore sulle persone che giudichiamo indegne e 
senza meriti. Allora rischiamo di dimenticarci dell’insegnamento 

Robert Sarah - Catechismo della vita spirituale 
© 2022 Edizioni Cantagalli



180

Catechismo della vita spirituale

di Gesù: Dio elargisce gratuitamente e generosamente dei doni, 
non dei salari. Nessuno, infatti, viene pagato secondo il proprio 
merito, perché nessuno può pretendere di aver soddisfatto, con 
le proprie capacità, le condizioni richieste da Dio per avanzare 
verso il suo amore. Se venissimo ripagati in base alle nostre reali 
capacità, finiremmo tutti all’inferno.

La grazia divina non è soggetta alla logica dei numeri, del pro-
fitto e del calcolo. È un dono gratuito di Dio in virtù della morte 
di Gesù per la nostra salvezza. Tra i discepoli di Gesù, Giuda e 
Pietro erano i più inclini a fare i conti. Giuda era forse quello che 
aveva più dimestichezza con i numeri, altrimenti gli altri non lo 
avrebbero scelto come economo. Quanto a Pietro, curava molto 
i dettagli e cercava sempre di precisare il senso che Gesù inten-
deva dare alle sue parole. Alla pesca miracolosa fa un minuzioso 
inventario del pescato, mentre trascina a riva la reta «piena di 
centocinquantatré grossi pesci» (Gv 21,1-11; cfr. Lc 5,4-10). Ma 
è soprattutto riguardo al perdono che egli voleva ottenere un 
chiarimento attraverso i numeri: «Signore, quante volte dovrò 
perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette vol-
te?» (Mt 18,21). Pietro credeva così di apparire magnanimo, per-
ché a quel tempo i rabbini insegnavano che si potesse perdonare 
fino a tre volte, non di più. E Gesù risponde: «Non ti dico fino 
a sette, ma fino a settanta volte» (Mt 18,22), o – secondo alcuni 
manoscritti – «fino a settanta volte sette volte»; ma in entrambi 
i casi la cifra indica che il perdono non si conta. La domanda di 
Pietro fornisce a Gesù l’occasione di raccontare altre parabole 
nelle quali le cifre assumono un valore simbolico, come quella 
del servo che doveva diecimila talenti: una somma esorbitante, 
assolutamente impossibile da pagare, che può solo essere rimes-
sa gratuitamente.

Con queste immagini audaci, quasi esagerate, Gesù intende 
rivelarci che Dio ci perdona infiniti debiti, e che essere cristiani 
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significa imitare Dio nella sua misericordia senza misura, esage-
rata, sperimentando come Lui la gioia nell’amare e nel perdona-
re: «La misericordia, in effetti, gli permette di donarsi al di là di 
tutte le misure, di tutte le esigenze e la sua felicità è a misura del-
la diffusione del bene che ha in sé, dell’Amore che dona»30. Esse-
re cristiani, dunque, significa perdonare l’imperdonabile, perché 
Dio ci ha perdonato ciò che non poteva essere perdonato. Non è 
necessario aver letto tutti i libri della Bibbia per capire che da un 
lato Dio ci ama, ma che dall’altro la nostra condotta lo ripugna:

«Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di gio-
venchi; il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gra-
disco; I vostri noviluni e le vostre feste io detesto, sono 
per me un peso; sono stanco di sopportarli. […] Quando 
stendete le mani, io allontano gli occhi da voi. Anche se 
moltiplicate le preghiere, io non ascolto. Le vostre mani 
grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, togliete il male 
delle vostre azioni dalla mia vista. Cessate di fare il male, 
imparate a fare il bene, ricercate la giustizia, soccorrete 
l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa 
della vedova» (Is 1,11.13-17).

Eppure, Dio non può e non vuole scoraggiarsi, il suo cuore è 
più grande del nostro: «Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le 
mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vo-
stri pensieri» (Is 55,9). Egli riconcilia a sé l’uomo, lo perdona, ci 
corre incontro per gettarci le braccia al collo, per baciarci a lungo 
e teneramente come un padre amorevole.

Per farci sentire la profondità della sua tenerezza, la Scrittura 
adotta il linguaggio delle emozioni e ci mostra Dio quasi oscil-

30  Maria Eugenio di Gesù Bambino, La gioia della misericordia, OCD, 
Roma 2021, p. 55.
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lare tra le tenere reminiscenze del tempo degli amori (cfr. Os 
2,16s; Ez 16) e le solenni minacce del giudizio che ha il diritto 
di pronunciare contro il suo popolo infedele (cfr. Ez 20;22;23): 
«Perché non hanno voluto convertirsi. La spada farà strage nelle 
loro città, sterminerà i loro figli, demolirà le loro fortezze» (Os 
11,5-6). Ma ecco che non fa in tempo a finire la frase e un grido 
d’amore scaturisce dal suo cuore:

«Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guarda-
re in alto nessuno sa sollevare lo sguardo. Come potrei 
abbandonarti, Efraim, come consegnarti ad altri, Israele? 
Come potrei trattarti al pari di Admà, ridurti allo stato di 
Zeboìm? Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio 
intimo freme di compassione. Non darò sfogo all’ardore 
della mia ira, non tornerò a distruggere Efraim, perché 
sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non 
verrò nella mia ira» (Os 11,7-9).

Dio ci sprona, così, all’amore e al perdono verso gli altri. Con 
sconvolgente realismo ci rivela la sua misericordia attraverso la 
storia del profeta stesso. Egli chiede a Osea di sposare Gomer, 
una donna dissoluta, che dopo avergli dato tre figli lo lascia per 
andare a vivere con un altro e prostituirsi – immagine concreta 
delle nostre infedeltà rispetto a Dio. Dio chiede poi a Osea di 
riprenderla con sé: «Va’, ama una donna che è amata da un altro 
ed è adultera (Os 3,1). Osea, il marito tradito e diventato triste-
mente lo zimbello di tutti, riprende sua moglie e la riporta a casa. 
Io stesso sono stato il confidente e il commosso testimone di due 
situazioni simili, che hanno rafforzato la mia fede nel mistero 
della Croce, sulla quale Dio si dona a chi lo ha tradito e respinto. 
Contemplando la Croce impariamo ad amare senza misura e a 
perdonare come Dio.
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Questo brano di Osea mi commuove sempre profondamente. 
Rimango stupito nel vedere come Dio accetta di sopportare tali 
umiliazioni soltanto per farmi conoscere l’amore incondizionato 
che trabocca per me dal suo cuore. Egli distrugge il mio peccato 
e mi investe con la sua grazia: «Come potrei abbandonarti […]? 
[…]. Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo fre-
me di compassione» (Os 11,8).

San Paolo esprimerà con altre parole questa stessa potenza 
dell’amore di fronte al peccato: «Laddove è abbondato il pecca-
to, è sovrabbondata la grazia» (Rm 5,20). Dopo aver incontrato 
Cristo sulla via di Damasco, Paolo non si sottrasse più all’influsso 
della grazia che lo aveva penetrato come una spada nel profondo 
del suo essere. Ecco perché il termine «grazia» appare nelle sue 
Lettere fin dalla prima o dalla seconda frase. Egli aveva sempre 
sulla bocca questa parola, perché sapeva che cosa sarebbe acca-
duto se avessimo incominciato a pensare di essere meritevoli 
dell’amore di Dio: un giorno, prendendo coscienza del nostro 
peccato e della nostra incapacità di correggerci, avremmo realiz-
zato all’improvviso di essere indegni di questo amore, ci sarebbe 
franata la terra sotto ai piedi, e saremmo precipitati nell’angoscia 
e nella disperazione. Per prevenire questo male, san Paolo rende 
testimonianza a Timoteo circa la gratuità dell’amore che lo ha 
trasformato, lui che un tempo era un bestemmiatore e il perse-
cutore dei cristiani:

«Rendo grazie a colui che mi ha dato la forza, Cristo 
Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di 
fiducia chiamandomi al mistero: io che per l’innanzi ero 
stato un bestemmiatore, un persecutore e un violento. 
Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo senza sa-
perlo, lontano dalla fede; così la grazia del Signore nostro 
ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in 
Cristo Gesù. Questa parola è sicura e degna di essere da 
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tutti accolta: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare 
i peccatori e di questi il primo sono io. Ma appunto per 
questo ho ottenuto misericordia, perché Gesù Cristo ha 
voluto dimostrare in me, per primo, tutta la sua magna-
nimità, a esempio di quanti avrebbero creduto in lui per 
avere la vita eterna» (1 Tm 1,12-16).

Ben consapevole dell’apparente scandalo della grazia, san 
Paolo si impegna a spiegare come Dio abbia fatto la pace con 
l’umanità. Dal nostro punto di vista, giustamente, un crimina-
le deve pagare per ciò che ha commesso: un assassino non può 
essere rilasciato solo perché si è pentito. La nostra redenzione, 
infatti, non ha comportato un semplice colpo di spugna che can-
cellasse le colpe dell’umanità; è stato effettivamente pagato un 
prezzo, da Dio stesso, per riconquistare l’amore della sua crea-
tura: «È nel mistero della Croce che si rivela appieno la potenza 
incontenibile della misericordia del Padre celeste. Per riconqui-
stare l’amore della sua creatura, Egli ha accettato di pagare un 
prezzo altissimo: il sangue del suo Unigenito Figlio»31.

La grazia è costata il prezzo esorbitante del Calvario: «Siete 
stati comprati a caro prezzo» (1 Cor 6,20), «con il sangue prezio-
so di Cristo, come di agnello senza difetti e senza macchia» (1 Pt 
1,19).

Nel suo grande affresco cinematografico intitolato L’ultimo 
imperatore, Bernardo Bertolucci ha messo in scena l’infanzia 
dell’ultimo imperatore della Cina, vissuta in una cornice fiabe-
sca, immersa nel lusso, con mille eunuchi a disposizione per sod-
disfare ogni suo desiderio. «È vero quello che dicono, che po-
tete fare tutto quello che volete?» chiede il fratellino che lo ha 
raggiunto nella Città Proibita. «Se faccio il cattivo viene punito 
qualcun altro: uno di loro», risponde l’imperatore bambino. È il 

31  Benedetto XVI, Messaggio per la Quaresima 2007, 21 novembre 2006.
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contrario di ciò che avviene nel mistero della Redenzione: quan-
do i servi sbagliano, è il re a essere punito. «Il giusto mio servo 
giustificherà molti, egli si addosserà la loro iniquità» (Is 53,11); 
«Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, 
perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giusti-
zia» (1 Pt 2,24). Dio ci ama davvero e ha pagato con la propria 
vita per dimostrarcelo: «Ma Dio dimostra il suo amore verso di 
noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto 
per noi» (Rm 5,8).

Dobbiamo essere persuasi che le parabole della misericordia 
riguardano ciascuno di noi personalmente: sono proprio io quella 
pecorella smarrita della quale il pastore va in cerca, lasciando il 
resto del gregge; sono proprio io il figlio prodigo per il quale il 
Padre scruta l’orizzonte nell’attesa, ansiosa e piena di speranza, 
del mio ritorno. Sono il servo al quale sono stati rimessi i debiti. 
Sono amato da Dio. Se Dio è amore, perché stupirsi che ami in-
tensamente me, che sono incoerente, volubile, scostante, infede-
le? Dio sa per quali vie condurci e come servirsi anche dei nostri 
peccati per ricondurci a sé. Così, quando Dio guarda la linea della 
mia vita non vede uno zig zag, che a volte tende verso il bene e 
a volte verso male, ma un cammino armonioso che porta all’e-
ternità. Nel libro della Vita, il nome di Maria Maddalena si trova 
scritto per la sua incontinenza come lo è quello della Beata Vergi-
ne Maria per la sua purezza; e il nome di Paolo che sguainava la 
spada contro Cristo, quanto quello di Pietro che voleva usarla per 
difenderlo (cfr. Mt 26,51-54). Il libro della Vita, infatti, non è stato 
scritto parola per parola, riga dopo riga, ma tutto in una volta.

Implorare la misericordia e concedere il perdono

Il profeta Gioele ci incoraggia a cercare presso Dio il perdo-
no delle nostre colpe: «“Ritornate a me con tutto il cuore, con 
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digiuni, con pianti e lamenti”. […], ritornate al Signore vostro 
Dio, perché egli è misericordioso e benigno, tardo all’ira e ricco 
di benevolenza e si impietosisce riguardo alla sventura» (Gl 2,12-
13). Dio lo desidera ancor più di noi: «Non voglio la morte del 
peccatore, ma che si converta e viva» (cfr. Ez 18,32; 33,11). E ci 
assicura la sua misericordia: «Pentiti, o casa d’Israele, della tua 
iniquità. Riferisci ai figli del mio popolo: anche se i vostri peccati 
arriveranno dalla terra al cielo e saranno più rossi dello scarlatto 
e più neri del sacco e vi convertirete a me con tutto il cuore e 
direte: “Padre”, io vi ascolterò come un popolo santo»32.

Siamo davvero i figli prodighi, fuggiti lontano dal Padre per 
sperperare la nostra eredità, con l’assurda pretesa di vivere in 
totale indipendenza, liberi da ogni legge morale. Siamo figli ri-
belli, «figli dell’ira» (cfr. Ef 2,3), disobbedienti, «un popolo di ri-
belli, che si sono rivoltati contro di me. Essi e i loro padri hanno 
peccato contro di me fino ad oggi. Quelli ai quali ti mando sono 
figli testardi e dal cuore indurito» (Ez 2,3‑4). Il tempo di questa 
vita passeggera ci è donato come occasione propizia per ricon-
ciliarci con Dio e con i nostri fratelli, soprattutto con quelli con 
i quali un incontro fraterno, sereno e pacifico, ci sembra impos-
sibile. Anche se umanamente non abbiamo la forza, il coraggio 
o l’umiltà di perdonare, dobbiamo lasciarci guidare dallo Spirito 
Santo, il quale è in grado di far rivivere anche ciò che era morto 
e inaridito (cfr. Ez 37,1-14). San Paolo insiste: «Vi supplichiamo 
in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio» (2 Cor 5,20), 
e anche con il nostro nemico, quello che ci ha offesi o che ci ha 
gravemente umiliati e feriti. Dio farà il primo passo per facilitare 
questo ritorno a Lui e ai nostri fratelli. Dio stesso ci accompagna 
da chi ci ha offeso; addolcisce il nostro cuore per renderci capaci 
di offrire a nostra volta, con gioia, il perdono che Egli ci concede 

32  San Clemente di Roma, Prima Lettera ai Corinzi, VIII, 3, p. 35.
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instancabilmente e generosamente: «Al momento favorevole ti 
ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora 
il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!» (2 Cor 
6,2; cfr. Is 49,8).
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6  

AMARSI COME CRISTO E LA CHIESA

Dopo aver ricevuto il battesimo di Giovanni, e dopo essersi 
ritirato nel deserto in preghiera, ascesi e meditazione della Paro-
la di Dio, Gesù dà avvio alla sua vita pubblica e alla sua predica-
zione, che inaugura con il segno dell’acqua mutata in vino alle 
nozze di Cana.

Non è la prima volta che la realtà del matrimonio fa la sua 
comparsa nel Vangelo: Maria, infatti, nell’istante in cui ha rice-
vuto la visita dell’Angelo e concepisce nel suo grembo il Verbo 
Incarnato, era «promessa sposa di un uomo della casa di Davide, 
chiamato Giuseppe» (Lc 1,27). Tuttavia, nell’episodio delle noz-
ze di Cana c’è qualcosa di più esplicito riguardo al pieno rico-
noscimento e alla santificazione assegnata da Cristo alla realtà 
naturale e umanissima del matrimonio, il grande mistero che 
affascinerà san Paolo.

Prima di entrare nel vivo della questione, vorrei approfittare 
di questa opportunità per sottolineare che uno sguardo rinno-
vato sul sacramento del matrimonio esige allo stesso tempo di 
rinnovare quello sulla donna. Osservando la tenera venerazione 
e il grande rispetto che Gesù mostra per sua Madre, la Vergine di 
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Nazaret, il popolo cristiano comprende che ogni donna è come 
un’icona di colei che è stata elevata alla dignità di theotokos, colei 
che può essere chiamata «Madre di Dio», poiché ha permesso al 
Figlio di Dio di nascere come uomo tra gli uomini.

Poiché in Maria la natura della donna è stata restaurata e ma-
gnificata, la donna, mirabile compagna dell’uomo, è chiamata 
ancora a esprimere tenerezza, pazienza, dolcezza, ascolto, acco-
glienza, abnegazione, coraggio, devozione, gratuità e generosi-
tà, di cui l’umanità ha tanto bisogno. Quale grave offesa alla sua 
dignità sono la pornografia, la prostituzione, le pubblicità in cui 
viene presentata come oggetto di piacere, un piacere che si ri-
fiuta solo quando non se ne può più! Da quando Maria ci è stata 
donata da Gesù come nostra Madre, dobbiamo considerare ogni 
donna come nostra madre, come nostra sorella. Il nostro sguar-
do sulle donne dev’essere pieno di profondo rispetto, purezza, 
gratitudine e ammirazione filiale. Il nostro amore per la donna 
dev’essere un amore santo, puro, che non nasce dalla pesantezza 
di un desiderio carnale, ma dalla purezza che libera lo spirito, 
come diceva san Bernardo. La donna dev’essere amata, onorata 
e rispettata, perché è l’esempio vivente della tenerezza di Dio. Si 
comprende, di conseguenza, perché una donna non possa essere 
ripudiata (cfr. Mt 19,3-9).

L’istituto del matrimonio in pericolo

È davvero importante, a prescindere dal nostro ruolo e dal-
la vocazione che abbiamo nella Chiesa di Dio, rinnovare il no-
stro sguardo sul sacramento del matrimonio. Assistiamo, infatti, 
a una radicale trasformazione della società occidentale e a un 
preoccupante indebolimento del matrimonio all’inizio del terzo 
millennio cristiano, in cui i sostenitori della teoria del gender, gli 
ingegneri della società e la governance mondiale vogliono con-
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cedere diritto di cittadinanza a «tutte le forme di famiglia» basate 
sui diversi tipi di unioni e di pratiche omosessuali.

Il riferimento al progetto divino sull’uomo, quale ce lo mani-
festa la natura stessa dell’uomo e la divina Rivelazione, e come 
lo traduce il Magistero della Chiesa, è diventato un segno di 
contraddizione nel continente europeo; il quale, non solo ha di-
menticato le proprie radici, ma cerca anche di sviluppare sistemi 
giuridici che mirano alla cancellazione sistematica e definitiva di 
ogni traccia di cristianesimo. Viviamo in piena dittatura del rela-
tivismo, segnato dalla pretesa assenza di orientamenti oggettivi 
e di vincoli per il pensiero e la morale. C’è un tacito riferimento 
universalmente condiviso alle idee di Nietzsche, il quale aveva 
proclamato la morte di Dio e aveva invitato l’uomo a salvarsi da 
sé, e di Freud, che considerava l’uomo come schiavo delle sue 
più elementari pulsioni:

«In base alla logica freudiana il padre, la civiltà, le sue 
istituzioni e le sue leggi, il sistema educativo, le diffe-
renti forme di autorità, il governo, le norme morali, la 
religione, Dio, il nostro Super-Io, ci impedirebbero di 
dare libero corso alla nostra vitalità sessuale: sarebbero 
repressivi. […]. È facile capire [poi] come la rivoluzione 
sessuale degli anni sessanta abbia provocato la morte dello 
sposo, unico e per la vita, sostituito da una molteplicità di 
partner temporanei. Avendo il padre, la madre e lo sposo 
perso il posto loro assegnato nella società, la famiglia era 
scossa dalle fondamenta. […]. Il vuoto creato dalla morte 
culturale di Dio, del padre e della madre, dello sposo, del 
figlio ha permesso agli ingegneri sociali di ricostruire l’es-
sere umano su nuove fondamenta, interamente laiche: il 
gender»1.

1  M.A. Peeters, Il Gender. Una questione politica e culturale, Edizioni San 
Paolo, Cinisello Balsamo (Milano) 2014, pp. 31-32.
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Di fronte al tentativo di demolire l’istituto della famiglia, co-
loro la cui missione consiste nell’esprimere l’insegnamento della 
Chiesa non sempre hanno saputo manifestare forza e coerenza, 
e si sono rifugiati dietro a posizioni ambigue, tanto che sull’argo-
mento regna oggi tra i fedeli una grande confusione.

L’editore del libro di Thibaud Collin, intitolato Le mariage 
chrétien a-t-il encore un avenir? Pour en finir avec les malentendus, dà 
questo avvio alla sinossi dell’opera:

«Il matrimonio è in crisi. È scosso dall’approfondimento 
della logica moderna dei diritti dell’individuo misurati 
dai desideri, instabili per natura. Il prezzo di questa inso-
stenibile leggerezza è la fluidità delle unioni e la fragilità 
delle esistenze personali»2.

Secondo l’autore del volume, oggi la Chiesa deve affrontare 
due grandi sfide: quella di accogliere tutti coloro che sono feriti 
nell’amore coniugale, così da risanare le loro ferite e condurli 
nella verità al medico vero e al Pastore delle nostre anime, Gesù 
Cristo, che ci dona il vero senso della vita e dell’Amore autenti-
co; e quella di integrare e accompagnare le famiglie che vivono 
situazioni irregolari, senza disarticolare o distruggere il perenne 
e immutabile insegnamento della Chiesa in materia di fede e di 
morale. Dunque, è quantomai urgente recuperare l’intelligenza 
di tale insegnamento allo scopo di rispondere a queste due sfide.

Il senso cristiano del matrimonio

Il Concilio Vaticano II riassume la dottrina della Chiesa sul 
matrimonio in questi termini:

2  Cfr. T. Collins, Le mariage chrétien a-t-il encore un avenir? Pour en finir 
avec le malentendus, Artège, Paris-Perpignan 2018 (dalla quarta di copertina).
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«L’intima comunità di vita e d’amore coniugale, fonda-
ta dal Creatore e strutturata con leggi proprie, è stabili-
ta dall’alleanza dei coniugi, vale a dire dall’irrevocabile 
consenso personale. E così, è dall’atto umano col quale 
i coniugi mutuamente si danno e si ricevono, che nasce, 
anche davanti alla società, l’istituzione del matrimonio, 
che ha stabilità per ordinamento divino. In vista del bene 
dei coniugi, della prole e anche della società, questo le-
game sacro non dipende dall’arbitrio dell’uomo. Perché 
è Dio stesso l’autore del matrimonio, dotato di molte-
plici valori e fini: tutto ciò è di somma importanza per 
la continuità del genere umano, il progresso personale e 
la sorte eterna di ciascuno dei membri della famiglia, per 
la dignità, la stabilità, la pace e la prosperità della stessa 
famiglia e di tutta la società umana. Per la sua stessa na-
tura l’istituto del matrimonio e l’amore coniugale sono 
ordinati alla procreazione e alla educazione della prole e 
in queste trovano il loro coronamento. E così l’uomo e 
la donna, che per l’alleanza coniugale “non sono più due, 
ma una sola carne” (Mt 19,6), prestandosi un mutuo aiuto 
e servizio con l’intima unione delle persone e delle atti-
vità, esperimentano il senso della propria unità e sempre 
più pienamente la conseguono. Questa intima unione, in 
quanto mutua donazione di due persone, come pure il 
bene dei figli, esigono la piena fedeltà dei coniugi e ne 
reclamano l’indissolubile unità. Cristo Signore ha effuso 
l’abbondanza delle sue benedizioni su questo amore dai 
molteplici aspetti, sgorgato dalla fonte della divina carità 
e strutturato sul modello della sua unione con la Chiesa. 
Infatti, come un tempo Dio ha preso l’iniziativa di un’al-
leanza di amore e fedeltà [cfr. Os 2; Ger 3,6-13; Ez 16; 23; 
Is 54] con il suo popolo così ora il Salvatore degli uomini 
e sposo della Chiesa [Ef 5,27; 2 Cor 11,2; Ap 19,7-8] viene 
incontro ai coniugi cristiani attraverso il sacramento del 
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matrimonio. Inoltre rimane con loro perché, come egli 
stesso ha amato la Chiesa e si è dato per essa»3.

La Chiesa non ha inventato il matrimonio, esso esisteva fin 
dalle origini del mondo, in tutte le civiltà e culture, come unione 
salda e definitiva tra gli sposi, suggello di un dono reciproco, to-
tale e senza ripensamenti. Così Gesù rispondeva ai farisei che lo 
interrogavano circa la possibilità di divorzio:

«Non avete letto che il Creatore da principio li creò ma-
schio e femmina e disse: Per questo l’uomo lascerà suo padre 
e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne 
sola? Così che non sono più due, ma una carne sola. Quel-
lo dunque che Dio ha congiunto, l’uomo non lo separi» 
(Mt 19,4-6).

I primi cristiani si sposavano secondo le usanze del loro tem-
po, molto probabilmente senza la necessità di una speciale ceri-
monia religiosa. È quanto sembra confermare il celebre passag-
gio della Lettera a Diogneto:

«I cristiani […] non si differenziano dagli altri uomini né 
per il territorio, né per la lingua, né per l’abbigliamento. 
[…]. Disseminati per città greche e barbare, secondo che 
a ciascuno è toccato in sorte, e uniformandosi alle abitu-
dini locali nel vestire, nei cibi e in ogni altro aspetto della 
vita, mostrano come sia meravigliosa e, a detta di tutti, 
straordinaria la forma della loro vita associata. Abitano 
una loro rispettiva patria, ma come stranieri; prendono 
parte a tutti gli obblighi come cittadini, ma tutto sop-
portano come forestieri; ogni terra straniera è patria per 

3  Concilio Vaticano II, Costituzione dogmatica sulla Chiesa nel mondo 
contemporaneo Gaudium et Spes, n. 48.
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loro, e ogni patria è terra straniera. Si sposano come tutti 
gli altri e generano figli, ma non espongono i neonati. 
Hanno comune la mensa, ma non il talamo. Sono nella 
carne, ma non vivono secondo la carne»4.

In ogni luogo, fin dalle origini, i cristiani hanno ritenuto estre-
mamente importante il matrimonio come intima comunione di 
vita e di amore, fondata sul consenso libero, personale e irrevo-
cabile degli sposi, aperta alla trasmissione della vita; unione che 
ha poi assunto una nuova dimensione:

«Il patto matrimoniale con cui l’uomo e la donna stabili-
scono tra loro la comunità di tutta la vita, per sua natura 
ordinata al bene dei coniugi e alla generazione e educa-
zione della prole, tra i battezzati è stato elevato da Cristo 
Signore alla dignità di sacramento»5.

L’indissolubilità del matrimonio

Questa nuova dignità del matrimonio cristiano comporta 
la partecipazione della reciproca fedeltà dei coniugi alla fedeltà 
stessa di Gesù Cristo verso la sua Chiesa, il quale è per lei «lo 
stesso ieri, oggi e sempre!» (Eb 13,8).

Anche nell’Antico Testamento, il matrimonio è una delle im-
magini preferite per descrivere l’amore di Dio per l’umanità, at-
traverso parole piene d’amore e cariche di promesse:

«La attirerò a me, la condurrò nel deserto e parlerò al suo 
cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di 
Acòr in porta di speranza. Là canterà come nei giorni del-
la sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. E 

4  Lettera a Diogneto, II, 5, Servitium, Gorle (BG) 2000, pp. 29-30.
5  Codice di Diritto Canonico, can. 1055, § 1.
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avverrà in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiame-
rai: Marito mio, e non mi chiamerai più: Mio padrone. 
Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal, che non saranno 
più ricordati. […] Ti farò mia sposa per sempre, ti farò 
mia sposa nella giustizia e nel diritto, nella benevolenza 
e nell’amore, ti fidanzerò con me nella fedeltà e tu cono-
scerai il Signore» (Os 2,16-19.21-22).

Lo stesso si può dire anche riguardo al tempo della Reden-
zione e dell’avvento della grazia: il matrimonio tra i battezzati è 
come un riflesso del vincolo d’amore che unisce per sempre Cri-
sto e la Chiesa, unione santa, profondamente sacra e inviolabile. 
Per questo ora gli sposi si donano definitivamente gli uni agli 
altri alla presenza del sacerdote: Cristo, che ha amato la Chiesa e 
ha dato sé stesso per lei, li unisce indissolubilmente e dona loro, 
fino alla morte, la grazia che li aiuterà a mantenere il loro dono 
reciproco nella forza e nello slancio dell’amore divino. È il senso 
dell’esortazione di san Paolo ai cristiani di Efeso:

«E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha 
amato la Chiesa e ha dato sé stesso per lei, per render-
la santa, purificandola per mezzo del lavacro dell’acqua 
accompagnato dalla parola, al fine di farsi comparire da-
vanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga 
o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche 
i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio 
corpo, perché chi ama la propria moglie ama sé stesso. 
Nessuno mai infatti ha preso in odio la propria carne; al 
contrario la nutre e la cura, come fa Cristo con la Chiesa, 

poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo 
lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna 
e i due formeranno una carne sola. Questo mistero è 
grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa!» (Ef 
5,25-32).
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San Paolo esorta i mariti a non rispettare un vincolo pura-
mente giuridico, ma ad amare le proprie mogli con lo stesso 
amore che ha Cristo per la Chiesa. Il rapporto tra gli sposi cri-
stiani, infatti, è ormai governato dal mistero della salvezza rea-
lizzato nella morte e nella risurrezione di Cristo, che, spogliando 
sé stesso, si è consegnato senza riserve per amore del Padre e 
degli uomini (cfr. Fil 2,6‑11). Non si dà, pertanto, un rapporto tra 
coniugi che non si lasci ispirare da questa totale espropriazione 
di sé per l’altro. In questo modo, san Paolo aiuta i cristiani a usci-
re dal quadro puramente giuridico e formale del matrimonio, 
nonché da quello delle semplici convenzioni sociali, per entrare 
nell’universo del sacrificio e del dono di sé, dell’amore gratuito, 
sincero e totale, sull’esempio del sacrificio del Signore e della fe-
deltà della Chiesa fino alla fine del mondo.

San Giovanni Crisostomo suggerisce al giovane sposo di ri-
volgersi così alla sua sposa:

«Ti ho presa tra le mie braccia, ti amo, ti preferisco alla 
mia stessa vita. Infatti l’esistenza presente è un soffio, e 
il mio desiderio più vivo è di trascorrerla con te in modo 
tale da avere la certezza che non saremo separati in quel-
la futura. […]. Metto l’amore per te al di sopra di tutto e 
nulla sarebbe per me più penoso che il non essere sempre 
in sintonia con te»6.

Costruire una fedeltà d’amore duratura

Il matrimonio è un patto tra un uomo e una donna che rin-
via all’irrevocabile vincolo di amore tra Cristo e la sua Chiesa, 
dal quale esso trae il suo carattere stabile e indissolubile. Questa 

6  San Giovanni Crisostomo, Omelia sulla Lettera agli Efesini, 20, 8 citato 
in Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 2365.
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unione deve corrispondere a una reale complementarità tra gli 
sposi: dev’esserci in ciascuno di loro una qualità del cuore, una 
ricchezza interiore che possa essere oggetto dell’ammirazione 
dell’altro e del suo desiderio di possederli in comunione con la 
persona amata, in una complementarità feconda e fruttuosa. Ma 
anche quando c’è questa felice corrispondenza, un amore che 
duri per tutta la vita non è cosa scontata. Non è esagerato affer-
mare che il matrimonio, nel suo intento evangelico di assoluta 
fedeltà e indissolubilità, è una «follia»; né più né meno del celiba-
to sacerdotale per il Regno dei Cieli.

È inevitabile che le prove che si presentano nel corso della 
vita provochino sofferenze che possono portare a difficoltà re-
lazionali, a forti tensioni che degenerano poi in conflitto, anche 
all’interno di una famiglia in cui gli sposi si amano teneramen-
te. A queste prove si aggiunge purtroppo l’esempio, ovunque 
offerto in questa nostra epoca, della moltiplicazione di divorzi, 
di convivenze e coabitazioni che escludono non soltanto il ma-
trimonio religioso, ma anche quello civile. Ci si sente incapaci 
di offrire all’altra persona ciò che si rischia di non essere più do-
mani; la fedeltà sembra un atteggiamento contrario alla vita che 
implicherebbe, invece, un costante movimento e un continuo 
cambiamento. In tali condizioni, come potrebbe un impegno 
duraturo, definitivo e irreversibile essere considerato possibile e 
legittimo? Quando la vita comune ha perso la freschezza affetti-
va degli inizi, sembra diventare una struttura soffocante, nemica 
della libertà, una minaccia per l’equilibrio personale, che dev’es-
sere messa in discussione e interrotta definitivamente.

Charles Péguy scriveva giustamente che la virtù diventata più 
rara nei tempi moderni è la fedeltà. È però la condizione sine 
qua non della convivenza tra gli uomini, all’interno della fami-
glia, della società o su scala internazionale, perché senza di essa 
non si possono stabilire rapporti di fiducia. Per quanto riguarda 
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la fedeltà tra gli sposi, essa è inseparabile dall’amore. Una volta 
venuti meno i primi entusiasmi, l’amore deve continuare a esi-
stere e a perdurare per sempre. Perché sia così, è necessario che i 
coniugi si aggrappino a ciò che, nell’altro, supera le apparenze e 
costituisce una ricchezza che non passa. In questo modo, l’amo-
re non sarà più un’esplosione istintiva. Amare sarà invece una 
scelta consapevole, qualunque cosa accada, nella buona e nella 
cattiva sorte, nella salute e nella malattia, come pure lo sarà il 
tradurre questo amore in servizio, condivisione di gioia e dolore, 
messa in comune di tutte le ricchezze e di tutte le povertà. È la 
volontà di donare la propria vita a coloro che amiamo (cfr. Gv 
15,13). «Resta, tuttavia, la questione di fondo», così si interroga 
Mons. Léon-Arthur Elchinger:

«Ci si può impegnare a essere fedeli a qualcuno in modo 
assolutamente definitivo? Se alcuni pensano che una 
fedeltà assoluta sia una “follia”, i credenti lo ritengono 
possibile. Poiché Dio è eternamente fedele e invita gli 
uomini a esserlo, i credenti coinvolgono Dio nella loro 
decisione. Essi invocano l’aiuto di Dio quando decido-
no di donarsi definitivamente a qualcuno. La speranza di 
Dio nella nostra fedeltà dona agli uomini l’audacia di im-
pegnarsi a essere totalmente fedeli. Impegnarsi per tutta 
la vita diventa così espressione della speranza cristiana 
inscritta nel profondo del nostro essere, che deve per-
mettere ai cristiani di portare, senza menzogne e senza 
ipocrisie, il bel nome di “fedeli”»7.

Poiché il sacramento del matrimonio rimanda all’unione di 
Cristo e della Chiesa, spetta a quest’ultima offrire l’esempio e 
l’insegnamento sull’amore autentico, istruendo gli uomini su 

7  L.-A. Elchinger, Je plaide pour l’homme, pp. 193-196.
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«cosa vuol dire amare, quali sono le condizioni, le conseguenze 
e le implicazioni dell’amore, e quali possono esserne anche le 
falsificazioni e illusioni»8.

In determinati contesti socio-culturali la sterilità della coppia 
è fonte talvolta di gravi difficoltà e tensioni, anche tra gli spo-
si cristiani, soprattutto se essi non si nutrono frequentemente 
della Parola di Dio e dei sacramenti, così da avere la forza di 
comprendere il mistero della loro unione e «l’ampiezza, la lun-
ghezza, l’altezza e la profondità, e […] l’amore di Cristo che 
sorpassa ogni conoscenza» (Ef 3,18-19). «[L’amore] non si adira 
[…]. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. [… 
L’amore] non avrà mai fine» (1 Cor 13,5.7-8). Quando c’è una 
fede viva, nessuna difficoltà dovrebbe condurre all’infedeltà o al 
divorzio. La Scrittura parla di molte coppie messe alla prova da 
sterilità: Elkana e Anna (cfr. 1 Sam 1,1-8), Manoach e sua moglie 
(cfr. Gdc 13,1-24), Zaccaria ed Elisabetta (cfr. Lc 1,5-25). Anche 
se esse hanno comunque ricevuto da Dio il dono miracoloso di 
un figlio, hanno dato una testimonianza di fedeltà nella prova, 
pronti ad accoglierla fino alla fine.

Purtroppo, il dramma dei matrimoni falliti è diventata una 
dolorosa realtà in tutti i ceti sociali. Uno dei coniugi viene ab-
bandonato dall’altro. I bambini sono feriti, confusi, lacerati. Non 
hanno più una famiglia perché mamma e papà l’hanno demolita. 
Il divorzio è un cancro terribile che distrugge nello stesso tempo 
la famiglia e la società, perché si oppone all’autenticità dell’amo-
re umano, che oltrepassa gli stati volubili del sensibile per rag-
giungere lo statuto di realtà spirituale indefettibile.

L’amore pieno e duraturo tra l’uomo e la donna è il progetto 
di Dio per la famiglia umana, ed è quanto Gesù spiegava senza 
ambiguità ai farisei:

8  F. Varillon, Gioia di credere, gioia di vivere, pp. 140-141.
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«“All’inizio della creazione Dio li creò maschio e femmi-
na; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e i 
due saranno una carne sola. Sicché non sono più due, ma 
una sola carne. L’uomo dunque non separi ciò che Dio 
ha congiunto”. Rientrati a casa, i discepoli lo interroga-
rono di nuovo su questo argomento. Ed egli disse: “Chi 
ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette 
adulterio contro di lei; se la donna ripudia il marito e ne 
sposa un altro, commette adulterio”» (Mc 10,6-12).

La situazione delle persone divorziate

L’impossibilità di risposarsi dopo una separazione è un inse-
gnamento che il mondo non vuole ascoltare né accettare, ma a 
cui la Chiesa è fermamente obbligata ad attenersi nella fedeltà al 
suo Signore.

L’insistenza della Scrittura sull’indissolubilità del matrimo-
nio ha profonde radici teologiche: facendoli diventare una carne 
sola, Dio dona agli sposi di essere, con la loro unione indefettibi-
le, testimoni dell’Alleanza tra Lui e l’intera creazione, dell’amici-
zia eterna che offre al genere umano.

In Israele, come in tutte le civiltà e a ogni latitudine, il divor-
zio era diventato un diritto riconosciuto come una misura nor-
male di regolamentazione dei costumi; e, per di più, redigendo il 
libello di ripudio richiesto dalla Torah, un pio israelita poteva ri-
tenersi a posto con la Legge. Gesù non accetta tale situazione: la 
sua accusa di «durezza di cuore» per il rifiuto di essere fedeli alla 
verità dell’origine lo mostra chiaramente. Egli riporta con forza 
il matrimonio alle condizioni volute da Dio, le soli conformi alla 
profonda dignità dell’uomo e della donna:

«La proibizione del divorzio da parte di Gesù appare 
niente meno che sconcertante. Egli presume di insegnare 
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che ciò che la Legge permette e regolamenta è in effetti il 
peccato di adulterio. In altri termini, è proprio seguendo 
coscienziosamente le regole per il divorzio e il secondo 
matrimonio date dalla Torah che un uomo ebreo com-
mette un grave peccato contro uno dei comandamenti 
del decalogo, il comandamento contro l’adulterio (Es 
20,14; Dt 5,18). Non si tratta di una questione di poco 
conto: si tratta, almeno secondo il Pentateuco, di un’of-
fesa capitale. Su questo punto, come forse in nessun altro 
luogo del suo insegnamento halakhico (unico concor-
rente, la sua proibizione dei giuramenti), Gesù l’ebreo si 
scontra con la Torah mosaica com’era intesa e praticata 
dalla corrente principale del giudaismo prima, durante e 
dopo l’arco della sua vita»9.

Le dure parole di Gesù illustrano molto chiaramente come il 
diritto positivo veterotestamentario che autorizzava la dissolu-
bilità del matrimonio fosse un grave ostacolo alla pienezza della 
Rivelazione del mistero dell’Alleanza che Egli è venuto a sancire. 
La poligamia di fatto che consegue al contrarre un nuovo matri-
monio, e che Gesù non teme di chiamare adulterio, è una forma 
imperfetta da superare per ritrovare la purezza del disegno di 
Dio prima che fosse deturpato dal peccato dell’uomo.

La pienezza della Rivelazione – osserva Aline Lizotte – è stata 
donata all’umanità ed è affidata alla Chiesa, la quale deve esser-
ne fedele testimone, conservarne il deposito e nutrire di essa il 
Popolo cristiano di cui è responsabile. Solo la Chiesa Cattolica 
oggi conserva perfettamente e fedelmente non solo l’indissolu-
bilità del matrimonio, ma la stessa realtà coniugale quale Dio 
l’ha voluta fin dall’origine, cioè come unione stabile di un uomo 
e di una donna il cui mutuo consenso, pubblicamente espresso 

9  J.P. Meier, Un ebreo marginale. Ripensare il Gesù storico. 4. Legge e amore, 
Queriniana, Brescia 2009, pp. 151-152.
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davanti a Dio e davanti agli uomini, implica tra loro una comu-
nione radicale dei doni ricevuti, allo scopo di trasmettere la vita. 
«Nella Chiesa di Cristo, le altre forme di unione sessuale, anche 
quando implicano elementi che permettono loro di assomigliare 
al matrimonio sacramentale, costituiscono, oggettivamente, un 
ostacolo alla pienezza della vita coniugale voluta dal Creatore e 
predicata da Cristo»10.

Le riserve espresse da Gesù («eccetto il caso di concubinato» 
[Mt 5,32]) indicano che in alcuni casi molto gravi di infedeltà, 
il coniuge che subisce il tradimento può separarsi dall’altro, ciò 
tuttavia non gli consente di contrarre una nuova unione. In nes-
sun caso l’uomo o la donna che ripudia il coniuge può risposarsi.

La risposta di Gesù ai farisei lascia perplessi i discepoli di fron-
te all’intransigenza di questa dottrina:

«Gli dissero i discepoli: “Se questa è la condizione dell’uo-
mo rispetto alla donna, non conviene sposarsi”. Egli ri-
spose loro: “Non tutti possono capirlo, ma solo coloro ai 
quali è stato concesso. Vi sono infatti eunuchi che sono 
nati così dal ventre della madre; ve ne sono alcuni che 
sono stati resi eunuchi dagli uomini, e vi sono altri che si 
sono fatti eunuchi per il regno dei cieli. Chi può capire, 
capisca”» (Mt 19,10-12).

Per il Regno dei Cieli e per la ricompensa eterna bisogna esse-
re pronti a qualunque sacrificio e rinuncia. È quanto abbiamo il 
dovere di insegnare in nome di Dio, con dolcezza e rispetto, ma 
anche con chiarezza e fermezza.

10  A. Lizotte, Editoriale per il bollettino dell’Association pour la Formation 
chrétienne de la Personne, ottobre 2014.
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Le ragioni dei precetti della Chiesa

La missione della Chiesa è difficile e supera le capacità uma-
ne. Annunciare il Vangelo non è per lei un punto d’onore, è una 
necessità che deve assolvere (cfr. 1 Cor 9,16). Deve assolutamen-
te trasmettere l’insegnamento che il mondo non vuole ascoltare, 
non solo sul matrimonio, ma anche, più in generale, su tutti i 
misteri del cristianesimo: l’incarnazione, la morte e la risurre-
zione del Dio fatto uomo; la transustanziazione, cioè il cambia-
mento della sostanza del pane e del vino in quella del Corpo e 
del Sangue di Cristo; tutto ciò è pura follia per il mondo. Non 
più di quanto gli accada di credere che il battesimo nell’acqua 
doni di rinascere e renda figli di Dio, il mondo non può accettare 
che il matrimonio sia così sacro e definitivo che la rottura di tale 
unione liberamente voluta e accettata equivale a separare ciò 
che Dio stesso aveva unito, facendo di ogni successiva unione 
un adulterio. Queste cose urtano il mondo e gli fanno giudicare 
l’insegnamento della Chiesa come «rigido», «fondamentalista», 
«intransigente» e, di conseguenza, «inaccettabile».

Ma può la Chiesa modificare la dottrina sul matrimonio per-
ché il mondo moderno si rifiuta di accettare la Rivelazione divi-
na? La parola dei pastori, vescovi o sacerdoti, può a volte diven-
tare ambigua; in quel caso è necessario che la si confronti con 
la fonte, ossia con le parole di Gesù e con la Tradizione della 
Chiesa a partire dall’origine. Ci deve guidare la fede in Gesù Cri-
sto, non l’opinione di un uomo. Nel giorno del nostro battesimo, 
non abbiamo abbracciato delle opinioni cristiane, ma siamo stati 
adottati da Colui che solo si può definire come «la Via, la Verità e 
la Vita» (Gv 14,6). Ora, Gesù è assolutamente chiaro al riguardo: 
«Chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di concubi-
nato, e ne sposa un’altra commette adulterio» (Mt 19,9). C’è un 
solo magistero, quello della Rivelazione, spiegato dai Padri della 
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Chiesa e dal successivo e costante insegnamento dei papi e dei 
concili:

«Quale scopo la Chiesa si sforzò sempre di ottenere con 
i decreti conciliari, se non che si credesse con maggiore 
consapevolezza quello che prima si credeva con sempli-
cità, che si predicasse con maggiore insistenza quello che 
prima si predicava con minore impegno, che si venerasse 
con maggiore zelo quello che prima si venerava con apa-
tica tranquillità? Questo e niente altro ha sempre fatto la 
Chiesa con i decreti conciliari, provocata dalle innovazio-
ni degli eretici: trasmettere ai posteri in documenti scritti 
quello che aveva ricevuto dai padri mediante la sola tra-
dizione, riassumendo in formule brevi una gran quantità 
di nozioni e, più spesso, specificando con termini nuovi 
e appropriati una dottrina non nuova, per una compren-
sione maggiore»11.

La Chiesa, quindi, non può insegnare altro, tantomeno il con-
trario, perché il suo stesso Signore ha detto: «La mia dottrina non 
è mia, ma di colui che mi ha mandato» (Gv 7,16). La Chiesa rice-
ve e ottiene tutto da Gesù Cristo. Non può che cedergli il passo; 
non può mai sostituirsi a Lui e inventare un insegnamento che 
non ha ricevuto da Lui, dagli Apostoli e dalla Tradizione.

La certezza della nostra fede si riassume in questo: il cristia-
nesimo è interamente fondato su Gesù Cristo. Nessuno si attri-
buisca il titolo di Maestro, perché c’è un solo Maestro, Cristo 
(cfr. Mt 23,10). La tentazione di usurpare l’autorità di Gesù e di 
interpretare la sua parola secondo princìpi liberali e relativisti, 
per compiacere il mondo, è forte. Ma, come afferma san Paolo: 
«Noi non siamo […] come quei molti che mercanteggiano la pa-

11  San Vincenzo di Lérins, Commonitorium, cap. 23, In Id., Commonitorio. 
Estratti. Tradizione e novità nel Cristianesimo, Edizioni Borla 1994, pp. 127-128.
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rola di Dio, ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo 
sguardo, noi parliamo in Cristo» (2 Cor 2,17). Sì, abbiamo preso 
una brutta piega, ci siamo abituati a adattare il Vangelo al mon-
do per poter salvaguardare la nostra posizione nell’attuale mon-
do occidentale. Nessuno, però, dovrebbe dimenticarsi che il solo 
progresso dottrinale che possa esistere nella Chiesa non consiste 
nel negare oggi ciò che abbiamo creduto ieri, ma nel correggere 
le derive per ritrovare, al di là delle inevitabili distorsioni e falsi-
ficazioni, la fede cattolica e l’autentica Tradizione della Chiesa, 
perché, come afferma la Lettera agli Ebrei: «Gesù Cristo è lo stes-
so ieri, oggi e sempre! Non lasciatevi sviare da dottrine diverse e 
peregrine» (Eb 13,8-9).

Qual è, dunque, la condizione dei cristiani che, dopo essersi 
separati dal coniuge con il quale erano validamente congiunti, 
hanno contratto una nuova unione civile? Rispondo alla doman-
da con le parole del cardinale Charles Journet:

«[La Chiesa non scomunica i suoi figli che hanno ceduto], 
perché la loro volontà non è di rinnegare la Chiesa o di 
cadere nell’apostasia. Semplicemente li abbandona alla 
propria decisione: decisione non secondo il Cristo – essi 
ben lo sanno –, ma secondo il mondo. Per tutto il tempo 
che questa durerà, non chiedano dunque alla Chiesa di 
venir ammessi ai sacramenti di Cristo, che essa ha la mis-
sione di dispensare fedelmente»12.

La Chiesa non deve ammettere all’Eucaristia i divorziati ri-
sposati, perché questi si trovano in uno stato nel quale disatten-
dono la Parola del Cristo: «Quello dunque che Dio ha congiunto, 
l’uomo non lo separi» (Mt 19,6). Per tale motivo non possono più 

12  C. Journet, Il matrimonio indissolubile, Edizioni Paoline, Roma 1968, 
p. 31.
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essere segni vivi, in quanto sposi, del Mistero pasquale dell’Amo-
re del Padre con l’umanità riconciliata. Che ne siano consapevoli 
o meno, il loro stato testimonia il rifiuto di aderire a questa Paro-
la che eleva coloro che sono sposati sacramentalmente a essere il 
segno rivelatore del Mistero pasquale di Cristo.

Amministratrice dei misteri di Dio, la Chiesa è chiamata a cu-
stodire il deposito della fede. Scrive l’Apostolo: «Ognuno ci con-
sideri come ministri di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. 
Ora, quanto si richiede negli amministratori è che ognuno risulti 
fedele. A me però, poco importa di venir giudicato da voi o da un 
consesso umano […]. Il mio giudice è il Signore» (1 Cor 4,1-4).

La Chiesa non giudica i divorziati risposati; chiede loro sem-
plicemente di avere l’onestà e la franchezza di riconoscere che 
non hanno potuto essere fedeli a un comandamento che viene 
da Dio per mezzo di Gesù Cristo. Sono ancora suoi figli, ed essa 
continua ad amarli. Ma i sacerdoti che ammettono all’Eucaristia 
i divorziati risposati tradiscono gravemente la Chiesa e il Signore 
Gesù. Come Giuda vendono Cristo per trenta monete d’argento 
per essere considerati dal mondo misericordiosi, aperti e com-
prensivi. In realtà, danneggiano la vita spirituale dei divorziati 
risposati distribuendo loro l’Eucaristia nel loro attuale stato di 
rottura, certamente involontario, ma oggettivo e reale, con gli 
insegnamenti di Gesù sul matrimonio. Ciò contraddice il sacra-
mento stesso: l’unione definitiva degli sposi è, infatti, l’immagine 
dell’unione di Cristo e della Chiesa, che si manifesta realmente 
nell’Eucaristia. In nessun caso l’uomo può separare ciò che Dio 
ha unito, né la Chiesa può modificare il senso dell’Eucaristia. Sa-
rebbe una falsa misericordia.

Al contrario, i sacerdoti devono ricordarsi dell’insegnamento 
che risale al Signore e agli Apostoli: «Il matrimonio sia rispettato 
da tutti e il talamo sia senza macchia. I fornicatori e gli adulteri 
saranno giudicati da Dio» (Eb 13,4). Scrive san Paolo:
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«Agli sposati poi ordino, non io, ma il Signore: la moglie 
non si separi dal marito – e qualora si separi, rimanga 
senza sposarsi o si riconcili con il marito – e il marito non 
ripudi la moglie» (1 Cor 7,10-11).

Queste parole ispirate dallo Spirito Santo sono state pronun-
ciate in seno alla Chiesa da oltre duemila anni e sono sempre 
state riconosciute come una norma vincolante nella disciplina 
sacramentale e nella prassi da parte dei fedeli. Un cambiamento 
sarebbe oggi tristemente indicativo, secondo quanto attesta la 
Scrittura stessa:

«Ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. 
Questo è lo spirito dell’anticristo che, come avete udito, 
viene, anzi è già nel mondo. Voi siete da Dio, figlioli, e 
avete vinto questi falsi profeti, perché colui che è in voi 
è più grande di colui che è nel mondo. Costoro sono del 
mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li 
ascolta. Noi siamo da Dio. Chi conosce Dio ascolta noi; 
chi non è da Dio non ci ascolta. Da ciò noi distinguiamo 
lo spirito della verità e lo spirito dell’errore» (1 Gv 4,3-6).

Fondamenti teologici della prassi per i divorziati risposati

L’insegnamento sulla santità e l’indissolubilità del matrimo-
nio, con le sue conseguenze nella pastorale, si è mantenuto co-
stante nella Chiesa fino all’Esortazione apostolica di san Giovan-
ni Paolo II Familiaris Consortio.

Il cardinale Angelo Scola ha esposto con chiarezza i fonda-
menti teologici di questa dottrina, insistendo sul legame tra l’Eu-
caristia e il sacramento del matrimonio, «sacramento dell’Amore 
sponsale tra Cristo e la Chiesa». Infatti, spiega Scola, il rapporto 
sponsale tra Cristo e la Chiesa non è solo un modello per il dono 
reciproco degli sposi, ma il fondamento stesso del matrimonio: il 
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«sì» che gli sposi cristiani si scambiano reciprocamente per sem-
pre non può essere saldamente fondato sulle «sabbie mobili del-
la loro libertà», ma può esserlo soltanto sul vincolo nuziale tra 
Cristo e la Chiesa; in questo modo, il riferimento all’Eucaristia 
non è qualcosa di estrinseco al matrimonio, ma possiede nei suoi 
confronti un carattere fondante.

A suo avviso, è deplorevole che tale dottrina non abbia tro-
vato spazio in modo più esplicito nei documenti più recenti del 
Magistero:

«Nell’Amoris Laetitia, così come nelle due Assemblee 
sinodali [del 2014 e 2015], il rapporto fondamentale tra 
Eucaristia e matrimonio non è evidente e questa a mio 
avviso è un’assenza che pesa. […]. In ogni caso questa 
assenza ha permesso che sull’Amoris Laetitia si aprisse il 
vasto campo delle scorribande interpretative. […] La non 
ammissibilità dei divorziati risposati all’Eucaristia non è 
un castigo che può essere tolto o ridotto, ma è insita nel 
carattere stesso del matrimonio cristiano che, come ho 
detto, vive sul fondamento del dono eucaristico di Cri-
sto sposo alla Chiesa sposa. Ne deriva che chi si è auto-e-
scluso dall’Eucaristia ponendo in atto una nuova unione 
può tornare ad accedere al sacramento eucaristico solo 
vivendo la castità perfetta, come affermato dall’esorta-
zione apostolica di Giovanni Paolo II Familiaris Consortio. 
Ma di questo non vi è alcun cenno nell’Amoris Laetitia. 
Non viene detto che quell’indicazione non è più valida, 
ma neppure si dice che è ancora valida. Semplicemente, 
la si ignora. Al tempo stesso si ricorda che l’Eucaristia, 
come diceva sant’Ambrogio, “non è un premio per i per-
fetti, ma un generoso rimedio e un alimento per i debo-
li”. Ora è vero che l’Eucaristia ha anche una funzione di 
guarigione, ma quest’affermazione non può essere usata 
al di fuori di quanto dice la Costituzione conciliare Lu-
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men Gentium al numero 11, circa la natura ecclesiale dei 
sacramenti»13.

Il cardinale Scola è qui un’eco fedele dell’insegnamento di 
Benedetto XVI nell’Esortazione post-sinodale Sacramentum cari-
tatis, che riprendeva la posizione espressa dai Padri del Sinodo 
sull’Eucaristia. Dopo aver ricordato che «il legame fedele, indis-
solubile ed esclusivo che unisce Cristo e la Chiesa, e che trova 
espressione sacramentale nell’Eucaristia, si incontra con il dato 
antropologico originario per cui l’uomo deve essere unito in 
modo definitivo ad una sola donna e viceversa», i Padri ne hanno 
tratto le conseguenze quanto all’indissolubilità del matrimonio:

«Se l’Eucaristia esprime l’irreversibilità dell’amore di Dio 
in Cristo per la sua Chiesa, si comprende perché essa im-
plichi, in relazione al sacramento del Matrimonio, quella 
indissolubilità alla quale ogni vero amore non può che 
anelare. Più che giustificata quindi l’attenzione pastorale 
che il Sinodo ha riservato alle situazioni dolorose in cui 
si trovano non pochi fedeli che, dopo aver celebrato il 
sacramento del Matrimonio, hanno divorziato e contrat-
to nuove nozze. Si tratta di un problema pastorale spi-
noso e complesso, una vera piaga dell’odierno contesto 
sociale che intacca in misura crescente gli stessi ambienti 
cattolici. I Pastori, per amore della verità, sono obbligati 
a discernere bene le diverse situazioni, per aiutare spiri-
tualmente nei modi adeguati i fedeli coinvolti. Il Sinodo 
dei Vescovi ha confermato la prassi della Chiesa, fondata 
sulla Sacra Scrittura (cfr. Mc 10,2-12), di non ammettere 
ai Sacramenti i divorziati risposati, perché il loro stato 
e la loro condizione di vita oggettivamente contraddi-
cono quell’unione di amore tra Cristo e la Chiesa che è 

13  A. Scola, Ho scommesso sulla libertà, Solferino, Milano 2018, pp. 156-157.
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significata ed attuata nell’Eucaristia. I divorziati risposa-
ti, tuttavia, nonostante la loro situazione, continuano ad 
appartenere alla Chiesa, che li segue con speciale atten-
zione, nel desiderio che coltivino, per quanto possibile, 
uno stile cristiano di vita attraverso la partecipazione alla 
santa Messa, pur senza ricevere la Comunione, l’ascolto 
della Parola di Dio, l’Adorazione eucaristica, la preghie-
ra, la partecipazione alla vita comunitaria, il dialogo con-
fidente con un sacerdote o un maestro di vita spirituale, 
la dedizione alla carità vissuta, le opere di penitenza, l’im-
pegno educativo verso i figli»14.

Se leggiamo in questa luce l’Esortazione Amoris Laetitia, non 
si vede come il documento possa suggerire di procedere a una 
modifica della dottrina precedente per l’accesso ai sacramenti da 
parte dei divorziati risposati. Se papa Francesco, su questo tema, 
avesse ritenuto suo dovere rompere seriamente con la Tradizio-
ne, sarebbe davvero sorprendente che l’abbia voluto fare con 
una semplice nota a piè di pagina (la famosa nota 351).

Esortazione ai cristiani divorziati risposati

Sull’esempio di papa Benedetto XVI, con affetto di padre, 
vorrei anch’io assicurare la mia preghiera, specialmente nella 
celebrazione dell’Eucaristia, a tutti coloro che vivono una situa-
zione dolorosa, e rivolgere loro questa esortazione: cari cristiani 
divorziati risposati, non pensate che la Chiesa, vostra Madre, sia 
intransigente, dura e spietata. Ciascuno di voi ha un motivo per 
essere triste e per rimproverarla di essere rigida e disumana. In 
questo modo, però, correte il rischio di accusare Cristo e il Van-

14  Benedetto XVI, Esortazione apostolica post-sinodale Sacramentum 
caritatis, n. 29.
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gelo di essere disumani, rigidi e intransigenti, e di dare ragione 
nei fatti, volenti o nolenti, al Principe di questo mondo.

Non accusate vostra Madre, la santa Chiesa. Non avete smes-
so di essere suoi figli. Amatela come ama voi: teneramente, 
come una madre ama i propri figli. Ci ama tutti, ma non sem-
pre nel modo in cui vorremmo sentirci amati, perché conosce il 
nostro vero bene. Quante volte avete fatto la stessa esperienza 
con i vostri figli! Amate Gesù, leggete il suo Vangelo, ascoltate la 
sua Chiesa. Non cercate di avvicinarvi ai sacramenti se non vo-
lete o se sentite di non poter cambiare la vostra situazione. Fate 
visita a Gesù veramente, realmente e sostanzialmente presente 
nel tabernacolo con il suo Corpo, il suo Sangue, la sua anima e 
la sua divinità. Vi ascolterà, quando, per supplicarlo, reciterete la 
preghiera tanto intima del pubblicano, che anch’io amo spesso 
ripetere: «Mio Dio, abbi pietà di me peccatore» (Lc 18,13)15.

Fate tutto il bene che potete; diffondete intorno a voi quanta 
più luce e quanta più pace possibile. Il grande segno della vo-
stra umiltà, il grande segno di speranza che ci lascerete è quello 
di non conservare nel vostro cuore e nelle vostre parole alcu-
na amarezza o risentimento contro la Chiesa di Gesù Cristo che 
continua ad amarvi come suoi figli.

Conclusione

Mi sia consentito concludere questa riflessione richiamando 
la descrizione del valore insostituibile della famiglia cristiana ela-
borata dai Padri del Vaticano II:

«La famiglia cristiana che nasce dal matrimonio, come 
immagine e partecipazione dell’alleanza d’amore del Cri-
sto e della Chiesa renderà manifesta a tutti la viva pre-

15  C. Journet, Il matrimonio indissolubile, p. 33.
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senza del Salvatore nel mondo e la genuina natura della 
Chiesa, sia con l’amore, la fecondità generosa, l’unità e la 
fedeltà degli sposi, che con l’amorevole cooperazione di 
tutti i suoi membri»16.

In vista di questa grandiosa missione della famiglia cristia-
na, la contemplazione della Sacra Famiglia di Nazaret costitu-
irà per noi un aiuto quotidiano con il suo insegnamento pratico, 
come sottolineava san Paolo VI durante la sua visita pastorale a 
Nazaret:

«In primo luogo essa ci insegna il silenzio. Oh! se rina-
scesse in noi la stima del silenzio, atmosfera ammirabile 
ed indispensabile dello spirito: mentre siamo storditi da 
tanti frastuoni, rumori e voci clamorose nella esagita-
ta e tumultuosa vita del nostro tempo. Oh! silenzio di 
Nazareth, insegnaci ad essere fermi nei buoni pensieri, 
intenti alla vita interiore, pronti a ben sentire le segre-
te ispirazioni di Dio e le esortazioni dei veri maestri. In-
segnaci quanto importanti e necessari siano il lavoro di 
preparazione, lo studio, la meditazione, l’interiorità del-
la vita, la preghiera, che Dio solo vede nel segreto. Qui 
comprendiamo il modo di vivere in famiglia. Nazareth 
ci ricordi cos’è la famiglia, cos’è la comunione di amore, 
la sua bellezza austera e semplice, il suo carattere sacro 
ed inviolabile; ci faccia vedere com’è dolce ed insostitu-
ibile l’educazione in famiglia, ci insegni la sua funzione 
naturale nell’ordine sociale. Infine impariamo la lezione 
del lavoro. Oh! dimora di Nazareth, casa del Figlio del 
falegname! Qui soprattutto desideriamo comprendere e 
celebrare la legge, severa certo, ma redentrice della fa-
tica umana; qui nobilitare la dignità del lavoro in modo 

16  Concilio Vaticano II, Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo 
contemporaneo Gaudium et Spes, n. 48.

Robert Sarah - Catechismo della vita spirituale 
© 2022 Edizioni Cantagalli



214

Catechismo della vita spirituale

che sia sentita da tutti; ricordare sotto questo tetto che il 
lavoro non può essere fine a sé stesso, ma che riceve la 
sua libertà ed eccellenza, non solamente da quello che si 
chiama valore economico, ma anche da ciò che lo volge 
al suo nobile fine»17.

17  Paolo VI, Discorso in occasione della Visita alla Basilica dell’Annunciazione 
a Nazareth, 5 gennaio 1964.
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CONSACRALI NELLA VERITÀ…

Chi è il sacerdote? Se insieme a tutta la Tradizione della Chiesa 
avvertiamo che il mistero della sua identità profonda oltrepassa 
il mero servizio funzionale dell’istituzione ecclesiale, per poterlo 
comprendere dobbiamo guardare al mistero di Cristo. Come in-
segna la Lettera agli Ebrei, infatti, non vi è che un solo Sacerdote 
della Nuova Alleanza, perfetto e definitivo: Cristo. Quest’unico 
Sacerdote esercita il proprio sacerdozio nella Chiesa attraverso il 
ministero dei vescovi e dei presbiteri che si succedono nel corso 
del tempo, ma nella sua realtà il sacerdozio resta unico; di conse-
guenza, il sacerdote è alter Christus, un altro Cristo, e anche ipse 
Cristo, Cristo stesso. La verità del suo essere sacerdotale, in ogni 
epoca e a tutte le latitudini, risiederà sempre nella profondità del-
la sua identificazione con Gesù Cristo.

Prima di iniziare, vorrei invitare chi tra i lettori non è un sa-
cerdote a non cedere troppo facilmente alla tentazione di saltare 
questo capitolo, con la scusa che non lo riguarderebbe diretta-
mente. Ciò che segue è importante per tutti i battezzati, uomini 
e donne; non solo perché le raccomandazioni rivolte ai sacerdoti 
possono valere per tutti i cristiani, ma anche perché una migliore 
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conoscenza di ciò che il sacerdote rappresenta potrebbe aiutare i 
fedeli laici ad assumere nei suoi confronti un comportamento che 
lo aiuti a vivere all’altezza della sua vocazione. Molte delle deri-
ve e dei naufragi, desolanti quanto clamorosi, avrebbero potuto 
forse essere evitati con una presa di coscienza delle esigenze della 
vocazione soprannaturale del sacerdote e della realissima fragilità 
umana in cui deve dispiegarsi; esigenze che devono tradursi con-
cretamente in una certa delicatezza di comportamento quanto al 
modo di vestire, di parlare, di comportarsi e quanto alla cura di 
evitare un’eccessiva confidenza. I sacerdoti hanno bisogno di que-
sto aiuto che può e dev’essere dato loro da parte di tutti i fedeli.

Un sacerdozio d’amore

Il sacerdozio di Cristo porta in primo luogo il segno di un im-
menso amore: l’amore del Padre, al cui disegno Egli aderisce senza 
riserve, dal primo momento dell’Incarnazione fino alla morte in 
Croce. E l’amore del Padre è la fonte del suo amore per gli uomini 
che viene a salvare, come spiega san Gregorio Magno commentan-
do questo versetto del quarto Vangelo: «Io sono il Buon Pastore, 
conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me» (Gv 10,14).

«In questo stesso passo il Signore subito soggiunge: 
«Come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e offro 
la vita per le pecore» (Gv 10,15). Come se dicesse esplici-
tamente: da questo risulta che io conosco il Padre e sono 
conosciuto dal Padre, perché offro la mia vita per le mie 
pecore; cioè io dimostro in quale misura amo il Padre 
dall’amore con cui muoio per le pecore»1.

1  San Gregorio Magno, Omelia 14 sui Vangeli, in Liturgia delle Ore, 
Ufficio delle letture, Quarta domenica di Pasqua, in Liturgia delle Ore secondo 
il Rito Romano, II, p. 679.
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Allo stesso modo, in ogni sacerdote della Nuova Alleanza, 
l’amore incondizionato di Cristo si traduce nell’amore per gli 
uomini a lui affidati. È quanto rileva san Giovanni Crisostomo 
commentando l’episodio dell’apparizione del Risorto presso il 
Lago di Tiberiade:

«[Cristo] rivolgendosi al principe degli apostoli, disse: Pie-
tro, mi ami tu? E avendogli Pietro detto sì, aggiunge: Se mi 
ami pascola le mie pecore. Il maestro interroga il discepolo 
se lo ama, non per saperlo (egli che penetra i cuori di tut-
ti), ma per insegnare a noi quanto gli prema il governo 
di questo gregge. […]. Dice infatti: Pietro mi ami tu più di 
loro? Pascola le mie pecore. Certo gli poteva pur dire: “Se 
mi ami, digiuna, dormi su nuda terra, veglia ininterrot-
tamente, difendi gli oppressi, sii padre per gli orfani, e 
marito per la madre loro”. Ora, tralasciando tutte queste 
cose, che dice? Pascola le mie pecore»2.

È l’amore, dunque, ciò che è all’origine del sacerdozio della 
Nuova Alleanza, perché l’amore pone nella posizione di media-
tore anzitutto Cristo, che ama il Padre e coloro che il Padre ama, 
poi i sacerdoti che amano Cristo, e quindi coloro che Cristo è 
venuto a salvare per compiere la volontà del Padre.

Pertanto, il ministero pastorale nella Chiesa non ha nulla a 
che vedere con il ruolo di un funzionario statale, come se il sa-
cerdote fosse semplicemente delegato a una funzione rituale ben 
definita, che, una volta compiuta, gli consenta di ritenersi a po-
sto nei confronti della Chiesa e delle anime. Il sacerdozio è stato 
istituito per la predicazione del Vangelo e per ristabilire la comu-

2  San Giovanni Crisostomo, Il sacerdozio, II, 1 Città Nuova Editrice 
19973, pp. 43-45.
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nione con Dio attraverso il sacrificio e la preghiera; esso trae la 
sua intima origine nell’amore incondizionato per Cristo: pascere 
le sue pecore è un atto d’amore. Colui che riceve questo compito 
sa che, da quel momento in poi, sarà legato per sempre a Cristo 
e alle sue pecore. Non può più andare dove vuole: non è più 
padrone del suo tempo, e nemmeno di sé stesso. Sull’esempio 
di Cristo, egli dimostra di amare il Padre donando totalmente la 
propria vita per la cura delle pecore a lui affidate.

La vita sacerdotale rivela ed esige un grandissimo amore per 
il Signore e per le anime. Ciò è ben riassunto dalla celebre espres-
sione del Curato d’Ars, san Giovanni Maria Vianney: «Il sacerdo-
zio è l’amore del cuore di Gesù».

Dono e abbandono a Dio

Amore e dono di sé stanno insieme: «Amare – diceva santa 
Teresa del Bambin Gesù – è dare tutto, è dare sé stessi». La vita 
del sacerdote è una vita donata a Dio nella sua totalità, senza 
chiusure e senza riserve, per essere trasformati da Lui ed essere a 
sua completa disposizione. Scrive Benedetto XVI:

«Ho creduto di dover presentare il presbitero neotesta-
mentario come colui che medita la Parola e non come 
“artigiano del culto”. Ora, la meditazione della Parola di 
Dio, in effetti, è un compito grande e fondamentale del 
sacerdote di Dio nella Nuova Alleanza. Ma questa Parola 
è divenuta carne e meditarla significa sempre anche farsi 
nutrire dalla carne che come pane del Cielo ci è donata 
nella Santissima Eucaristia. La meditazione della Parola 
nella Chiesa della Nuova Alleanza è anche un sempre 
nuovo abbandonarsi alla carne di Gesù Cristo e questo 

Robert Sarah - Catechismo della vita spirituale 
© 2022 Edizioni Cantagalli



219

7. Consacrali nella verità…

abbandonarsi è al contempo un esporsi alla trasformazio-
ne di noi stessi per mezzo della Croce»3.

Abbandonarsi alla carne di Gesù significa entrare in una totale 
conformazione a Cristo. Il sacerdote ha l’obbligo di fare tutto ciò 
che è in suo potere per lasciar trasparire Cristo in sé, diceva san 
Giovanni Crisostomo:

«L’anima del sacerdote ha da essere più pura dei raggi del 
sole perché lo Spirito Santo non lo abbandoni mai e possa 
dire: Vivo non già io, ma vive in me Cristo»4.

Certo, questa comunione di vita con Cristo è anche la voca-
zione di ogni cristiano che partecipa al mistero del sacerdozio 
universale di Gesù Cristo («Ha fatto di noi un regno di sacerdoti 
per il suo Dio e Padre» [Ap 1,6]), poiché è chiamato a unire al 
sacrificio di Cristo l’offerta di tutta la sua vita, come ci ricorda 
san Pietro Crisologo:

«Ascoltiamo adesso l’Apostolo: “Vi esorto”, dice, “ad of-
frire i vostri corpi” (Rm 12,1). L’Apostolo così vede tutti 
gli uomini innalzati alla dignità sacerdotale per offrire i 
propri corpi come sacrificio vivente. O immensa digni-
tà del sacerdozio cristiano! L’uomo è divenuto vittima e 
sacerdote per sé stesso. L’uomo non cerca fuori di sé ciò 
che deve immolare a Dio, ma porta con sé e in sé ciò che 
sacrifica a Dio per sé. La vittima permane, senza mutarsi, 
e rimane uguale a sé stesso il sacerdote, poiché la vittima 
viene immolata ma vive, e il sacerdote non può dare la 
morte a chi compie il sacrificio […]. Sii, o uomo, sii sa-

3  Benedetto XVI – R. Sarah, Dal profondo del nostro cuore, traduzione di 
D. Riserbato, Cantagalli, Siena 2020, pp. 36-37.

4  San Giovanni Crisostomo, Il sacerdozio, VI, 1, p. 132.

Robert Sarah - Catechismo della vita spirituale 
© 2022 Edizioni Cantagalli



220

Catechismo della vita spirituale

crificio e sacerdote di Dio; non perdere ciò che la divina 
volontà ti ha dato e concesso. Rivesti la stola della santità. 
Cingi la fascia della castità. Cristo sia la protezione del 
tuo capo. La croce permanga a difesa della tua fronte. 
Accosta al tuo petto il sacramento della scienza divina. 
Fa’ salire sempre l’incenso della preghiera come odore 
soave. Afferra la spada dello spirito, fa’ del tuo cuore un 
altare, e così presenta con ferma fiducia il tuo corpo qua-
le vittima a Dio»5.

Se tale è il dovere di ogni cristiano, quanto più quello del sa-
cerdote che ha ricevuto l’ordinazione che gli conferisce il potere 
e la missione di agire in persona Christi, di dire «io» al posto di 
Gesù, nella sua Persona, quando pronuncia le parole: «Questo è 
il mio corpo», oppure: «E io ti assolvo dai tuoi peccati». È un mi-
stero di abbandono reciproco tra il sacerdote e Gesù, un mistero 
d’amore tra loro. Gesù si abbandona e lascia che il sacerdote dica 
«io» al suo posto; e il sacerdote abbandona a Gesù tutto ciò che 
è, tutta la sua persona, perché in lui Gesù possa dire, qui e ora: 
«Questo è il mio corpo», e ancora «E io ti assolvo dai tuoi pec-
cati». Questo scambio d’amore esige da parte del sacerdote una 
grande santità.

L’esigenza di santità del sacerdote

Cristo è la fonte di ogni santità: è l’Immacolato che rende 
immacolata sua Madre, perché colei che, dal primo momento 
del suo concepimento, fu preservata dalla macchia ereditaria del 
peccato originale, lo fu perché da lei doveva nascere il Figlio di 

5  San Pietro Crisologo, Discorso 108, in Liturgia delle Ore, Ufficio delle 
letture, Martedì della Quarta settimana di Pasqua, in Liturgia delle Ore secondo 
il Rito Romano, II, pp. 695-696.
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Dio: ella trae la sua purezza immacolata da quella di suo Figlio, 
nostro Sommo Sacerdote «santo, innocente, senza macchia, se-
parato dai peccatori ed elevato sopra i cieli» (Eb 7,26).

Noi sacerdoti sappiamo bene di non essere santi, innocenti e 
immacolati come Lui, eppure veniamo scelti da Lui per rappre-
sentarlo tra gli uomini. Siamo pienamente consapevoli dei nostri 
molti peccati e della nostra indegnità, ma la nostra vocazione 
resta la stessa: riprodurre nella nostra vita l’immacolata santità 
di Cristo; risplendere, per usare ancora le parole di san Giovanni 
Crisostomo, della pura luce del sole che è Cristo. Maria è qui il 
nostro modello, colei che l’Apocalisse descrive come «la donna 
vestita di sole» (Ap 12,1). Maria non è il sole, ma ne è avvolta, 
riceve e riflette la sua luce. Nemmeno il sacerdote è il sole, ma è 
chiamato a far risplendere nella sua vita il Sole di giustizia che è 
Cristo Gesù. Il Curato d’Ars diceva al proprio vescovo: «Se vo-
lete convertire la vostra diocesi, dovete fare santi tutti i vostri 
parroci. Il sacerdote dev’essere sempre rivestito di Spirito Santo 
come lo è della sua tonaca»6. La santità dev’essere come il man-
tello nel quale egli si avvolge.

L’identificazione con Cristo è un dono dato al sacerdote, ma 
è anche un dovere, un compito, perché possa dire con san Paolo: 
«Per me […] il vivere è Cristo» (Fil 1,21); e ancora: «Non sono 
più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, 
io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato 
sé stesso per me» (Gal 2,20). Come Gesù espia i peccati degli uo-
mini, anche il sacerdote, seguendo l’arduo cammino dell’ascesi 
cristiana, deve adoperarsi per la propria santificazione, così da 
poter lavorare efficacemente a quella degli altri7.

Papa san Giovanni Paolo II si è espresso con forza su questa 
esigenza di conversione e di santificazione che si impone a tutti 

6  B. Nodet, Jean-Marie Vianney, curé d’Ars, p. 102.
7  Cfr. Pio XII, Esortazione apostolica Menti Nostrae, 23 settembre1950.
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sacerdoti, una conversione quotidiana, che consiste nel «ritorna-
re alla grazia stessa della nostra vocazione», nel «“rendere conto” 
sempre del nostro servizio, del nostro zelo, della nostra fedeltà, 
[… e] anche delle nostre negligenze e peccati, della pusillanimità, 
della mancanza di fede e di speranza, del pensare soltanto “in un 
modo umano”, e non “divino”»8. Al termine del Grande Giubi-
leo dell’Anno 2000, scriveva ancora, rivolgendosi questa volta 
a tutti i battezzati, e dunque a fortiori ai sacerdoti: «sarebbe un 
controsenso accontentarsi di una vita mediocre, vissuta all’inse-
gna di un’etica minimalistica e di una religiosità superficiale»9. Il 
sacerdote, infatti, nel grande cammino di tutta la Chiesa verso la 
santità, non può accontentarsi di restare indietro o di farsi porta-
re dal movimento generale: sta a lui coinvolgere e precedere co-
loro dei quali è responsabile. Era già l’insegnamento lucidissimo 
del Concilio Vaticano II:

«Con il sacramento dell’ordine i presbiteri si configurano 
a Cristo sacerdote come ministri del capo, allo scopo di 
far crescere ed edificare tutto il suo corpo che è la Chie-
sa, in qualità di cooperatori dell’ordine episcopale. Già fin 
dalla consacrazione del battesimo, essi, come tutti i fede-
li, hanno ricevuto il segno e il dono di una vocazione e 
di una grazia così grande che, pur nell’umana debolezza 
possono tendere alla perfezione, anzi debbono tendervi 
secondo quanto ha detto il Signore: “Siate dunque perfetti 
così come il Padre vostro celeste è perfetto” (Mt 5,48). Ma 
i sacerdoti sono specialmente obbligati a tendere a questa 
perfezione, poiché essi – che hanno ricevuto una nuova 
consacrazione a Dio mediante l’ordinazione – vengono 
elevati alla condizione di strumenti vivi di Cristo eterno 

8  Giovanni Paolo II, Lettera ai Sacerdoti in occasione del Giovedì Santo, 8 
aprile 1979.

9  Id., Lettera Apostolica Novo Millennio Ineunte, 6 gennaio 2001, n. 31.
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sacerdote, per proseguire nel tempo la sua mirabile ope-
ra, che ha restaurato con divina efficacia l’intera comunità 
umana. Dato quindi che ogni sacerdote, nel modo che gli 
è proprio, tiene il posto di Cristo in persona, fruisce an-
che di una grazia speciale, in virtù della quale, mentre è al 
servizio della gente che gli è affidata e di tutto il popolo di 
Dio, egli può avvicinarsi più efficacemente alla perfezione 
di colui del quale è rappresentante, e la debolezza dell’u-
mana natura trova sostegno nella santità di lui, il quale è 
diventato per noi il pontefice “santo, innocente, inconta-
minato, segregato dai peccatori” (Eb 7,26)»10.

Accettare questa vocazione significa mettere in gioco tutta la 
vita, perché il Signore non si accontenta di un compromesso. 
Egli vomita coloro che sono tiepidi (cfr. Ap 3,15-16). Dio vuole 
tutto. O tutto o niente! Rispondere alla vocazione sacerdotale 
non ha senso se ciò non implica la volontà di donarsi interamen-
te a Dio, di conformarsi a Cristo nella sua vita e nella sua morte, 
di diventare santo come Lui è santo. Il cammino di conversione 
personale e di santificazione sarà per il sacerdote un combatti-
mento quotidiano, l’itinerario di tutta una vita, lungo, esigente, 
crocifiggente. Condividere la vita santa di Cristo, infatti, equiva-
le a condividere la sua Croce: «Sono stato crocifisso con Cristo e 
non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella 
carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e 
ha dato sé stesso per me» (Gal 2,19-20).

Santità e consacrazione sacerdotale

In linea con questa concezione della santità sacerdotale, Be-
nedetto XVI, nella sua omelia per la Messa crismale del Giovedì 

10  Concilio Vaticano II, Decreto sul ministero e la vita dei presbiteri 
Presbyterorum Ordinis, n. 12.
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Santo 2009, ha riflettuto sull’aspetto della consacrazione di sé 
che la santità riveste per i sacerdoti. La sua meditazione sull’in-
tersezione dei temi della santità e della consacrazione nella pre-
ghiera di Cristo dopo la Cena («Per loro io consacro me stesso, 
perché siano anch’essi consacrati nella verità» [Gv 17,19]) merita 
di essere citata:

«Per comprendere questo dobbiamo soprattutto chiari-
re che cosa vogliono dire nella Bibbia le parole “santo” 
e “santificare/consacrare”. “Santo” – con questa parola 
si descrive innanzitutto la natura di Dio stesso, il suo 
modo d’essere tutto particolare, divino, che a Lui solo 
è proprio. Egli solo è il vero e autentico Santo nel senso 
originario. […]. Consacrare qualcosa o qualcuno signifi-
ca quindi dare la cosa o la persona in proprietà a Dio, 
toglierla dall’ambito di ciò che è nostro e immetterla 
nell’atmosfera sua, così che non appartenga più alle cose 
nostre, ma sia totalmente di Dio. Consacrazione è dun-
que un togliere dal mondo e un consegnare al Dio vi-
vente. La cosa o la persona non appartiene più a noi, e 
neppure più a sé stessa, ma viene immersa in Dio. […]. 
Nell’Antico Testamento, la consegna di una persona a 
Dio, cioè la sua “santificazione” si identifica con l’Ordi-
nazione sacerdotale, e in questo modo si definisce anche 
in che cosa consista il sacerdozio: è un passaggio di pro-
prietà, un essere tolto dal mondo e donato a Dio. Con 
ciò si evidenziano ora le due direzioni che fanno parte 
del processo della santificazione/consacrazione. […]. Il 
sacerdote viene sottratto alle connessioni del mondo e 
donato a Dio, e proprio così, a partire da Dio, deve essere 
disponibile per gli altri, per tutti. Quando Gesù dice: “Io 
mi consacro”, Egli si fa insieme sacerdote e vittima. Per-
tanto Bultmann ha ragione traducendo l’affermazione: 
“Io mi consacro” con “Io mi sacrifico”. Comprendiamo 
ora che cosa avviene, quando Gesù dice: “Io mi consacro 
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per loro”? È questo l’atto sacerdotale in cui Gesù – l’Uo-
mo Gesù, che è una cosa sola col Figlio di Dio – si conse-
gna al Padre per noi. È l’espressione del fatto che Egli è 
insieme sacerdote e vittima. Mi consacro – mi sacrifico: 
questa parola abissale, che ci lascia gettare uno sguardo 
nell’intimo del cuore di Gesù Cristo, dovrebbe sempre 
di nuovo essere oggetto della nostra riflessione. In essa è 
racchiuso tutto il mistero della nostra redenzione. E vi è 
contenuta anche l’origine del sacerdozio della Chiesa, del 
nostro sacerdozio»11.

Sorge, dunque, per ciascun sacerdote la questione della pro-
pria fedeltà all’appartenenza al Signore. Essere consacrato nella 
verità significa essere immersi nella parola di Dio, come insegna 
Gesù: «La tua parola è verità» (Gv17,7). Di qui, l’esame di co-
scienza proposto da Benedetto XVI:

«Siamo veramente pervasi dalla parola di Dio? È vero 
che essa è il nutrimento di cui viviamo, più di quanto 
non lo siano il pane e le cose di questo mondo? La co-
nosciamo davvero? La amiamo? Ci occupiamo interior-
mente di questa parola al punto che essa realmente dà 
un’impronta alla nostra vita e forma il nostro pensiero? 
O non è piuttosto che il nostro pensiero sempre di nuovo 
si modella con tutto ciò che si dice e che si fa? […]. Sap-
piamo noi imparare da Cristo la retta umiltà, che corri-
sponde alla verità del nostro essere, e quell’obbedienza, 
che si sottomette alla verità, alla volontà di Dio? “Con-
sacrali nella verità; la tua parola è verità”: questa parola 
dell’inserimento nel sacerdozio illumina la nostra vita e 

11  Benedetto XVI, Omelia nella Santa Messa del crisma, Giovedì Santo, 9 
aprile 2009.
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ci chiama a diventare sempre di nuovo discepoli di quella 
verità, che si dischiude nella parola di Dio»12.

Infine, poiché Gesù è il Verbo, la Parola di Dio fatta carne, 
essere consacrati mediante l’immersione nella Parola di Dio si-
gnifica perdersi in Lui e identificarsi con Lui:

«Non ha forse Cristo detto di sé stesso: “Io sono la veri-
tà” (cfr. Gv 14,6)? […]. Consacrali nella verità – ciò vuol 
dire, dunque, nel più profondo: rendili una cosa sola con 
me, Cristo. Lègali a me. Tirali dentro di me. E di fatto: 
esiste in ultima analisi solo un unico sacerdote della Nuo-
va Alleanza, lo stesso Gesù Cristo. E il sacerdozio dei 
discepoli, pertanto, può essere solo partecipazione al sa-
cerdozio di Gesù. Il nostro essere sacerdoti non è quindi 
altro che un nuovo e radicale modo di unificazione con 
Cristo. Sostanzialmente essa ci è stata donata per sempre 
nel Sacramento. Ma questo nuovo sigillo dell’essere può 
diventare per noi un giudizio di condanna, se la nostra 
vita non si sviluppa entrando nella verità del Sacramen-
to. Le promesse che oggi rinnoviamo dicono a questo 
proposito che la nostra volontà deve essere così orienta-
ta: Domino Iesu arctius coniungi et conformari, vobismetipsis 
abrenuntiantes [essere uniti intimamente e conformati al 
Signore Gesù, rinunciando a voi stessi]. L’unirsi a Cristo 
suppone la rinuncia. Comporta che non vogliamo impor-
re la nostra strada e la nostra volontà; che non desideria-
mo diventare questo o quest’altro, ma ci abbandoniamo 
a Lui, ovunque e in qualunque modo Egli voglia servirsi 
di noi»13.

12  Ibidem.
13  Ibidem.
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All’inizio, questa rinuncia all’autorealizzazione, all’indipen-
denza personale, costa fatica, ma è un cammino costellato di 
gioie:

«Infatti, sperimentiamo in mezzo alle rinunce, che in un 
primo tempo possono causare dolore, la gioia crescente 
dell’amicizia con Lui, tutti i piccoli e a volte anche grandi 
segni del suo amore, che ci dona continuamente. “Chi 
perde sé stesso, si trova” (Mt 10,39)»14.

L’esempio del Curato d’Ars

I santi hanno una viva coscienza dell’identificazione con Cri-
sto e della profonda unità con Lui; così è stato, in maniera esem-
plare per ogni sacerdote, per il santo Curato d’Ars, Giovanni 
Maria Vianney, che Benedetto XVI ci ha ardentemente invitato 
a imitare:

«In Gesù, Persona e Missione tendono a coincidere: tutta 
la sua azione salvifica era ed è espressione del suo “Io fi-
liale” che, da tutta l’eternità, sta davanti al Padre in atteg-
giamento di amorosa sottomissione alla sua volontà. Con 
umile ma vera analogia, anche il sacerdote deve anelare a 
questa identificazione. Non si tratta certo di dimenticare 
che l’efficacia sostanziale del ministero resta indipenden-
te dalla santità del ministro; ma non si può neppure tra-
scurare la straordinaria fruttuosità generata dall’incontro 
tra la santità oggettiva del ministero e quella soggettiva 
del ministro. Il Curato d’Ars iniziò subito quest’umile e 
paziente lavoro di armonizzazione tra la sua vita di mini-
stro e la santità del ministero a lui affidato, decidendo di 
“abitare” perfino materialmente nella sua chiesa parroc-

14  Ibidem.
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chiale […]. Il Santo Curato seppe anche “abitare” attiva-
mente in tutto il territorio della sua parrocchia: visitava 
sistematicamente gli ammalati e le famiglie; organizzava 
missioni popolari e feste patronali; raccoglieva ed ammi-
nistrava denaro per le sue opere caritative e missionarie 
[…]; si interessava dell’istruzione dei bambini»15.

Per i suoi il Curato d’Ars si era fatto realmente Cristo, il Buon 
Pastore che veglia sulle sue pecore. Attento e paterno, pregava e 
offriva sacrifici e mortificazioni per la salvezza dei peccatori e per 
la propria. Non considerava la vita di preghiera e di penitenza 
come un «fatto privato» del sacerdote, ma come la condizione 
dell’efficacia e della fecondità pastorale, proprio perché da solo 
il sacerdote non può nulla; mentre in virtù della sua intimità con 
Cristo egli può tutto, e in maniera sorprendente, cum Christo, et 
in Christo. La sera della prima ordinazione sacerdotale, Gesù si 
era rivolto così ai discepoli:

«Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, 
fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. 
Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e 
si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo 
bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimango-
no in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato» (Gv 
15,5-7).

Per il Curato d’Ars dimorare in Cristo significava molto chia-
ramente condividere le sue sofferenze redentrici. Con Cristo, 
intimamente configurato a Lui, il sacerdote si offre in sacrificio, 
prega e fa penitenza con Gesù. È la convinzione anche di san 
Josemaría Escrivá: «Il modo più sicuro di fare la volontà di Gesù, 

15  Id., Lettera per l’indizione dell’Anno sacerdotale, in occasione del 150° 
anniversario del “dies natalis” di Giovanni Maria Vianney, 16 giugno 2009.
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ancor prima di ogni azione e di ogni sforzo personale, è: pregare, 
pregare, pregare; penitenza, penitenza, penitenza».

Il celibato sacerdotale

La particolare esigenza di intimità e di identificazione perso-
nale del sacerdote con Cristo illumina direttamente la questione 
del celibato sacerdotale. Il sacerdote è stato scelto in Gesù Cristo, 
da prima della fondazione del mondo, per essere santo e imma-
colato al suo cospetto, nell’amore (cfr. Ef 1,4), per offrire nella 
persona di Cristo il sacrificio eucaristico. Con il sacrificio di Cri-
sto egli offre, nello stesso tempo, sé stesso. Il suo cuore e il suo 
corpo appartengono esclusivamente a Dio, così che nessun altro 
legame umano possa e debba monopolizzarlo:

«A causa della celebrazione eucaristica regolare, o in molti 
casi giornaliera, per i sacerdoti della Chiesa di Gesù Cristo 
la situazione era radicalmente cambiata. Tutta la loro vita 
è in contatto con il mistero divino ed esige così un’esclu-
sività per Dio la quale esclude un altro legame accanto a 
sé, come il matrimonio, che abbraccia l’intera vita. Sulla 
base della celebrazione giornaliera dell’Eucaristia, e sulla 
base del servizio per Dio che essa includeva, scaturì da sé 
l’impossibilità di un legame matrimoniale. Si potrebbe dire 
che l’astinenza funzionale si era trasformata da sé in un’a-
stinenza ontologica. In questo modo la sua motivazione 
e suo il senso erano mutati dall’interno e in profondità»16.

Mi sia permesso approfondire qui, ancora una volta, soprat-
tutto attraverso le parole di papa san Giovanni Paolo II17, la que-

16  Benedetto XVI – R. Sarah, Dal profondo del nostro cuore, pp. 39-40.
17  Cfr. Giovanni Paolo II, Lettera ai Sacerdoti in occasione del Giovedì 

Santo, 8 aprile 1979.
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stione del celibato sacerdotale. Egli ricordava come il tema sia 
stato discusso a lungo durante il Concilio Vaticano II, poi con 
l’Enciclica Sacerdotalis caelibatus di Paolo VI, e gli Orientamenti 
educativi per la formazione al celibato sacerdotale emanati dalla Con-
gregazione per l’Educazione Cattolica nel 1974. A questo elen-
co possiamo aggiungere anche l’Esortazione apostolica Pastores 
dabo vobis, che egli scriverà nel 1992, e infine il libro pubblicato 
insieme a me da Benedetto XVI, con il titolo Dal profondo del no-
stro cuore.

San Giovanni Paolo II richiama anzitutto la decisione presa 
molti secoli or sono dalla Chiesa latina sul tema del celibato dei 
sacerdoti, la sua costanza nel conservarlo fino ai nostri giorni e 
il suo desiderio di restargli fedele per sempre, senza cercare di 
sostituire il valore decisivo del Vangelo, della Tradizione e del 
Magistero della Chiesa con i criteri adottati dalle obiezioni che 
sono state sollevate contro il celibato sacerdotale, criteri la cui 
pertinenza e il cui fondamento antropologico sono invece da 
esaminare criticamente. Tali obiezioni, che si sono intensificate 
nel periodo postconciliare, sono poi sensibilmente diminuite. La 
pubblicità di cui esse godono attualmente è forse il segno più 
evidente della perdita di rilevanza avvertita dagli stessi fautori 
di una messa in discussione radicale del celibato dei sacerdoti: 
è come un ultimo colpo di coda. L’eco che trovano in una so-
cietà altamente secolarizzata non ha nulla di sorprendente: Gesù 
stesso, nel presentare ai discepoli il proprio insegnamento sulla 
rinuncia al matrimonio in vista del Regno dei Cieli, aggiungeva 
queste parole significative: «Chi può capire, capisca» (Mt 19,12).

La Chiesa latina, rifacendosi all’esempio di Cristo, all’insegna-
mento degli Apostoli e a tutta la Tradizione che le è propria, 
conserva per tutti coloro che ricevono il sacramento dell’Ordine 
l’esigenza di rinunciare al matrimonio in vista del Regno dei Cie-
li. Essa rispetta la differente prassi esistente nelle altre legittime 
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tradizioni all’interno della Chiesa universale, ma custodisce ge-
losamente l’eredità che le è propria, nonostante tutte le contrad-
dizioni alle quali tale fedeltà può esporla e i segni di debolezza e 
di crisi che su questo punto, nel corso delle varie epoche, alcuni 
sacerdoti o anche alcuni vescovi hanno manifestato. Siamo pie-
namente consapevoli di avere un tesoro in vasi di creta (cfr. 2 
Cor 4,7); ma siamo altrettanto consapevoli che si tratta appunto 
di un tesoro.

Si aggiunga, inoltre, che vivere il celibato sacerdotale implica 
che il sacerdote coltivi attivamente, nella propria vita, la virtù 
della castità, prerogativa del suo stato. È possibile, infatti, che 
alla meraviglia che accompagna sempre il dono del sacerdozio 
seguano sentimenti di adattamento alla mentalità del mondo 
che tendono a indebolire, a offuscare, e poi a spegnere l’ardore 
apostolico, il fuoco del nostro amore e della nostra offerta al Si-
gnore, e infine la stessa identità sacerdotale. Per tutelarsi, il sacer-
dote deve cercare di assomigliare a Cristo obbediente, povero e 
casto, facendo della sua esistenza un’offerta pura e gradita a Dio. 
La sua castità non può ridursi all’osservanza di una norma eccle-
siastica. È la pietra d’inciampo e la manifestazione della radicalità 
e della totalità richieste dall’amore nella sua massima espressio-
ne oblativa. Consapevole di vivere in una civiltà frenetica, carat-
terizzata dalla crescita forsennata e dall’erotismo, attraverso la 
preghiera si appoggerà costantemente a Gesù, sua roccia. Egli 
necessita di vigilare sempre per evitare la superficialità, il fascino 
dell’apparenza e lo spirito del mondo. Deve coltivare la bellezza 
della liturgia, permettere che essa sviluppi la sua sacralità e la 
sua eminente dignità, senza interferire per mettersi in mostra. 
In questo modo, il culto della Bellezza eterna lo aiuterà a non 
cadere vittima delle seduzioni delle bellezze effimere di questo 
mondo.

Robert Sarah - Catechismo della vita spirituale 
© 2022 Edizioni Cantagalli



232

Catechismo della vita spirituale

Se la Chiesa latina, proseguiva Giovanni Paolo II, ha legato 
il dono del sacerdozio gerarchico e ministeriale alla prassi del 
celibato in vista del Regno dei Cieli, è perché il celibato non è 
soltanto un segno escatologico: esso riveste anche un grande si-
gnificato sociale, nella vita presente, per il servizio del popolo di 
Dio. Attraverso il celibato, il sacerdote diventa «l’uomo per gli 
altri». Certo, anche la vita dell’uomo che decide di diventare ma-
rito e padre è un’esistenza donata agli altri, donata a sua moglie e 
ai figli ai quali insieme hanno donato la vita. Ma il dono che il sa-
cerdote fa della propria vita, nella rinuncia alla paternità propria 
degli sposi, è rivolto alla famiglia universale dei figli di Dio, che il 
Buon Pastore affida alla sua sollecitudine pastorale come figli che 
partorisce nel dolore (cfr. 1 Cor 4,15; Gal 4,19), e che si aspetta-
no di ricevere dal sacerdote attenzione, cura, amore. Per essere 
disponibile a questo dono, il cuore del sacerdote dev’essere libe-
ro, e il celibato che assume è insieme la condizione e il segno di 
questa libertà in vista del servizio. Da ciò risulta – conclude san 
Giovanni Paolo II – che il sacerdozio gerarchico e ministeriale è 
strettamente ordinato al sacerdozio comune dei fedeli.

Il sacerdote, uomo di preghiera

Se il sacerdote dev’essere libero di dedicarsi interamente al 
servizio del gregge, tale ministero non dovrà mai essere tagliato 
fuori dalla sua fonte, che è – come si è detto – l’amore di Cristo. 
In questa prospettiva, è utile ricordare, in questo mondo in sub-
buglio, di attivismo frenetico e di rifiuto di Dio, che il sacerdote 
è colui che si consacra anzitutto alla preghiera ed è il segno del-
la presenza divina. Egli deve continuamente bruciare l’incenso 
della sua preghiera, conservare puro il suo cuore e le sue labbra, 
rimanere costantemente alla presenza del Signore nell’ascolto e 
nella contemplazione. In ragione del loro difficilissimo compito, 
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il vescovo e il sacerdote devono dedicarsi a un’intensa vita di pre-
ghiera e considerare la liturgia come una scuola di adorazione. 
Anche consumati dal ministero, sfiniti e senza fiato, non devono 
mai smettere di pregare, meditare e adorare. C’è, infatti, anche 
un’adorazione di sfinimento: non essere in grado di far altro che 
cadere a terra e adorare18.

Durante il Concilio Vaticano II, una delle proposte per la reda-
zione del decreto Presbyterorum Ordinis conteneva l’affermazione 
secondo la quale i sacerdoti devono rimanere giorno e notte in 
preghiera, die noctuque orantes. Alcuni Padri conciliari si opposero 
a questa espressione, sostenendo che essa portava il segno di un 
certo trionfalismo. Fu, dunque, eliminata, adducendo la ragione 
per la quale è effettivamente impossibile pregare giorno e notte.

Questo aneddoto è piuttosto rivelatore: il pregare giorno e 
notte viene menzionato spesso nella Scrittura: «Beato l’uomo 
che […] si compiace della legge del Signore, la sua legge medita 
giorno e notte» (Sal 1,1-2); «Signore, Dio della mia salvezza, da-
vanti a te grido giorno e notte » (Sal 88,2); «È bello dar lode al Si-
gnore, e cantare al tuo nome, o Altissimo, annunziare al mattino 
il tuo amore, la tua fedeltà lungo la notte» (Sal 92,2‑3); e il cuore 
istruisce il salmista di non interrompere la preghiera notturna 
(cfr. Sal 16,7). Nel Vangelo di Luca compare la figura della pro-
fetessa Anna, che «non si allontanava mai dal tempio, servendo 
Dio notte e giorno con digiuni e preghiere» (Lc 2,37); Gesù stes-
so pregava giorno e notte («Se ne andò sulla montagna a pregare, 
e passò la notte in orazione» [Lc 6,12]). Esorta a fare lo stesso alla 
fine della parabola della vedova importuna: «E Dio non farà giu-
stizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà 
a lungo aspettare?» (Lc 18,7). San Paolo raccomanda ai cristiani 
di Tessalonica di pregare senza sosta (cfr. 1 Ts 5,17), e afferma: 

18  Cfr. H. Gilbert, Déployer le mystère. Conférences monastiques sur l’Année 
liturgique, Éditions de Solesmes, Solesmes 2020, p. 72.
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«con viva insistenza notte e giorno chiediamo di poter vedere il 
vostro volto e completare ciò che ancora manca alla vostra fede» 
(1 Ts 3,10).

È un fatto universale nell’esperienza spirituale della Chiesa 
l’esistenza di un legame necessario tra la santità e la preghiera. 
San Giovanni Crisostomo diceva che «è semplicemente impos-
sibile vivere virtuosamente senza l’ausilio dell’orazione»19. Dob-
biamo recuperare la verità di queste prime attestazioni.

Sono a conoscenza del fatto che l’esperienza dei confinamenti 
sanitari imposti durante la pandemia di COVID-19 ha permesso 
a molti sacerdoti e religiosi di riscoprire la propria vocazione alla 
preghiera e all’intercessione, e chiedo al Signore che ciò possa 
continuare. Si tratta certamente di una parte di quanto il Signo-
re ha voluto dire al mondo, alla sua Chiesa e ai suoi sacerdoti, 
in questa prova grande e dolorosa per il mondo intero. Ci ha 
permesso di fermarci un momento per esaminare il nostro re-
ale rapporto con Dio e con coloro che ci sono più vicini, nelle 
famiglie e nella società. Ci ha dato l’opportunità di distinguere 
tra ciò che è essenziale nella nostra vita e ciò che la ingombra. 
Molti sacerdoti, celebrando l’Eucaristia senza un’assemblea vi-
sibile, in un intimo faccia a faccia con Dio, hanno riscoperto la 
loro funzione di mediatori tra Dio e gli uomini. Non potendo più 
celebrare alla presenza del popolo, hanno imparato di nuovo a 
volgersi a Oriente, cioè verso il Signore che deve venire. Spiega, 
infatti, Origene: «La propiziazione ti è venuta dall’oriente. Di là 
è infatti il personaggio che ha nome Oriente, e che è diventato 
mediatore di Dio e degli uomini. Sei invitato quindi per questo a 
guardare sempre ad oriente, da dove per te sorge il sole di giusti-

19  Pseudo-Giovanni Crisostomo, De praecatione, 1, cfr. Id., La forza della 
preghiera, EDB, Bologna 2020.
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zia, da dove per te sempre nasce la luce»20. Dobbiamo ricordarci 
di tutto questo dopo la crisi per non ricadere nell’agitazione e 
nella frenesia delle questioni mondane, nelle liturgie umane, in 
ciarlieri e sterili faccia a faccia tra sacerdote e fedeli.

Il sacerdote è fatto per rimanere costantemente alla presenza 
di Dio, per adorarlo, glorificarlo e servirlo. Possano tutti i sacer-
doti imparare nuovamente a trascorrere i giorni e le notti nella 
preghiera, nella solitudine e nel silenzio, per la salvezza delle ani-
me, e riscoprire così la propria identità profonda: essi non sono 
per prima cosa animatori di incontri o di gruppi, ma uomini di 
Dio, uomini di preghiera, adoratori in spirito e verità della ma-
està divina, contemplativi che si offrono all’amore di Dio nel si-
lenzio dell’anima.

San Giovanni Paolo II, nella sua Lettera ai sacerdoti in occa-
sione del Giovedì Santo del 1979, aggiungeva questa conclusione 
alle parole che abbiamo appena richiamato sul tema del celibato 
sacerdotale:

«La preghiera ci aiuta a ritrovare sempre la luce, che ci ha 
condotti fin dagli inizi della nostra vocazione sacerdotale, 
e che incessantemente ci conduce, anche se talvolta sem-
bra perdersi nel buio. La preghiera ci permette di con-
vertirci continuamente, di rimanere nello stato di tensio-
ne costante verso Dio, che è indispensabile se vogliamo 
condurre gli altri a lui. La preghiera ci aiuta a credere, a 
sperare e ad amare, anche quando la nostra debolezza 
umana ci ostacola»21.

20  Origene, Omelia 9 sul Levitico, in Liturgia delle Ore, Ufficio delle letture, 
Lunedì della Quarta settimana di Quaresima, in Liturgia delle Ore secondo il 
Rito Romano, II, p. 261.

21  Giovanni Paolo II, Lettera ai Sacerdoti in occasione del Giovedì Santo, 8 
aprile 1979.
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Tra le varie modalità in cui la preghiera permea la vita del 
sacerdote, vorrei richiamare brevemente l’attenzione su quella 
più intima e personale, che è l’orazione; l’altra, pubblica e co-
munitaria, è invece la liturgia, di cui già si è detto a proposito 
dell’Eucaristia.

Nella nostra vita quotidiana di sacerdoti, dobbiamo aggrap-
parci gelosamente al momento dell’orazione personale. Senza 
una vita di perseverante e costante orazione, in mezzo alle no-
stre mille occupazioni, non può esserci conformazione a Cristo. 
Per rimanere costantemente all’ascolto del Padre, in atteggia-
mento di filiale sottomissione e di piena sintonia con la sua vo-
lontà, Gesù si allontanava spesso, in un luogo deserto, a pregare, 
e talvolta trascorreva in preghiera tutta la notte. La sua preghie-
ra notturna nel giardino del Getsemani non fu un evento isola-
to: «Uscito se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi» (Lc 
22,39).

L’orazione è un atto di fede e di amore. Al centro di questo 
lungo colloquio con Dio, di un colloquio familiare, intimo, cuo-
re a cuore, Dio ha cura di incidere in noi, pazientemente e in 
profondità, le parole della sua Alleanza (cfr. Es 34,28). I momenti 
di adorazione prolungata alla presenza del Signore, che devono 
scandire regolarmente la vita del sacerdote, le sue giornate e il 
suo ministero pastorale, imprimeranno sul suo volto lo splendo-
re della gloria di Dio (cfr. Es 34,29; Nm 6,25), di Dio che risplen-
de nel suo santuario (cfr. Sal 96,6). È, dunque, vitale ed essenzia-
le incominciare a prendere sul serio la nostra vita di preghiera. È 
un cammino di santità e una fonte di energia missionaria.

Il tempo trascorso davanti a Dio, per lasciarci penetrare dal 
suo amore e per offrirgli il nostro, è molto spesso caratterizza-
to dall’austerità della notte interiore, dall’aridità, dalle umilianti 
distrazioni. Mentre preghiamo, Dio plasma la nostra anima, ma 
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non sappiamo che cosa faccia; sappiamo soltanto di dover rima-
nere davanti a Lui, alla sua santa presenza.

Perseverare nella preghiera richiede coraggio, vuol dire pren-
dere la propria croce ogni giorno (cfr. Lc 9,23; 14,26-27), ac-
cettare di partecipare al mistero della redenzione, condividere 
l’abbandono di Cristo all’agonia e alle tenebre del sepolcro, in 
attesa della Resurrezione. «Il Sacerdote deve dunque studiarsi 
di riprodurre nella sua anima tutto ciò che avviene sull’Altare. 
Come Gesù Cristo immola sé stesso, così il suo Ministro deve 
immolarsi con Lui»22.

La formazione permanente del sacerdote

Il sacerdote ha bisogno di una formazione permanente per 
approfondire nella preghiera, nel silenzio dell’adorazione e dello 
studio, il mistero della sua vocazione e della sua missione, per 
lasciarsi plasmare dallo Spirito fino a che non sia conformato a 
Cristo. Quando si viene ordinati, si diventa sacerdoti totalmente 
e per sempre, ma l’identità sacerdotale si realizza in noi gradual-
mente, giorno dopo giorno. Per nutrire la sua preghiera liturgica 
e quella personale, nonché la sua azione pastorale, il sacerdote 
ha il dovere di attendere costantemente all’impegno della sua 
formazione, in particolare nei campi della spiritualità, della filo-
sofia e della teologia, ciò che san Giovanni Paolo II riassumeva in 
questi termini: «Se dunque la nostra attività pastorale, l’annun-
cio della Parola e l’insieme del ministero sacerdotale dipendono 
dall’intensità della nostra vita interiore, essa deve egualmente 
trovare il suo sostegno in uno studio assiduo»23.

22  Pio XII, Esortazione apostolica Menti Nostrae, 23 settembre 1950.
23  Giovanni Paolo II, Lettera ai Sacerdoti in occasione del Giovedì Santo, 8 

aprile 1979.
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Contrariamente a un pensiero diffuso, la contemplazione di 
Dio nella preghiera non è in contrasto con l’umile ma tenace fa-
tica dell’intelligenza della fede, e non dispensa da essa. Lo studio 
della teologia, infatti, dev’essere affrontato con grande umiltà, 
con il cuore in ginocchio e in adorazione davanti alla maestà e 
all’assoluta trascendenza di Dio, implorandone l’aiuto per ri-
cevere la luce dello Spirito Santo. Il biografo di san Tommaso 
d’Aquino, Guglielmo di Tocco, ci ha rivelato ciò che costituiva 
l’unità profonda della vita di questo grande dottore della Chiesa: 
una relazione amorosa e intima con Dio, che si esprimeva in un 
desiderio ardente di conoscerlo con la sua intelligenza e di unirsi 
assiduamente a Lui con un’intensa vita di preghiera: «Ogni volta, 
infatti, che voleva studiare, disputare, insegnare, scrivere o det-
tare, si ritirava prima nel segreto della preghiera e, inondato di 
lacrime, chiedeva di trovare i segreti divini con verità»24. L’ordi-
ne e l’equilibrio mantenuti grazie alla preghiera e allo studio gli 
hanno consentito di formulare l’ideale della vita apostolica nella 
Chiesa: contemplata aliis tradere, trasmettere agli altri ciò che si è 
contemplato25.

È quanto insegna anche san Giovanni, che oltre a essere un 
Apostolo è stato un grande contemplativo:

«Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, 
ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che 
noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno 
toccato, ossia il Verbo della vita (poiché la vita si è fatta 
visibile, noi l’abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimo-
nianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il 
Padre e si è resa visibile a noi), quello che abbiamo vedu-

24  Guglielmo di Tocco, Storia di san Tommaso d’Aquino, cap. 30, pp. 
165-166.

25  San Tommaso d’Aquino, Summa theologiae, II-II, q. 188, a. 6.
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to e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche 
voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è 
col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo» (1 Gv 1,1-3).

L’impegno pastorale

Uomo di preghiera impegnato nella ricerca di Dio, il sacerdo-
te è anche colui che viene inviato nel suo nome. Dio, presente 
personalmente in mezzo al suo popolo con la colonna di nube e 
con la tenda del convegno, aveva dato agli Israeliti delle guide e 
dei capi, così anche in mezzo a noi fa sorgere dei «nuovi Mosè», 
che sono i vescovi e i sacerdoti.

Come Mosè, infatti, ma nel nome di Gesù Cristo, il vescovo e 
il sacerdote hanno la grave responsabilità di liberare il popolo cri-
stiano dalle catene del peccato e di condurlo, attraverso le acque 
del Mar Rosso, ossia le acque del battesimo, nel deserto dove 
Dio ci attende con il desiderio ardente di rinnovare la sua allean-
za con noi. Come Mosè, i pastori della Chiesa sono consapevoli 
di aver ricevuto una missione che non possono realizzare se non 
dopo essersi accostati a piedi nudi al roveto ardente dell’amore 
misericordioso di Dio, ed essersi spogliati di ogni peccato e vio-
lenza interiore. Come Mosè, devono essere uomini oranti che si 
lasciano incendiare dal roveto ardente della misericordia divina, 
abbagliati dal Volto invisibile di Dio, devono essere profeti, degli 
inviati di Dio. Di qui, l’insistenza di san Giovanni Paolo II nel 
proporre la figura di Mosè ai vescovi e ai sacerdoti:

«Come Mosè, che dopo il colloquio con il Signore sul-
la santa montagna tornò in mezzo al suo popolo con il 
volto raggiante (cfr. Es 34,29-30), anche il Vescovo potrà 
portare tra i suoi fratelli i segni del suo essere padre, fra-
tello ed amico soltanto se sarà entrato nella nube oscura 
e luminosa del mistero del Padre, del Figlio e dello Spi-
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rito Santo. Illuminato dalla luce della Trinità, egli sarà 
segno della bontà misericordiosa del Padre, viva imma-
gine della carità del Figlio, trasparente uomo dello Spiri-
to, consacrato e inviato per guidare il Popolo di Dio sui 
sentieri del tempo nel pellegrinaggio verso l’eternità»26.

La prospettiva nella quale dev’essere inquadrato ogni per-
corso pastorale è quella della santità. Diceva con fermezza san 
Gregorio Nazianzeno: «Prima purificarsi e poi purificare, prima 
lasciarsi istruire dalla sapienza e poi istruire, prima diventare luce 
e poi illuminare, prima avvicinarsi a Dio e poi condurvi gli altri, 
prima essere santi e poi santificare»27.

Di quest’opera in vista della santità di tutti Mosè è stato l’e-
sempio. Egli ha dovuto affrontare quotidianamente le resistenze 
e le rivolte di un popolo «dalla dura cervice», ma ne è rimasto il 
pastore che veglia, protegge, conduce, guida, custodisce e nutre 
in nome di Dio. Posto tra Dio e il popolo, intercede in suo favo-
re, come spetta al ruolo del pastore, ma anche a quello di tutti 
credenti che sono, a modo loro, pastori dei propri fratelli. Tutti, 
come Mosè, siamo posti sul monte dell’intercessione, e mentre 
affrontiamo prove personali e quotidiane tribolazioni, abbiamo 
il cuore e gli occhi fissi sulla pianura dove combattono gli uomini 
(cfr. Es 17,8-16)28. Mosè è consapevole di essere stato scelto da 
Dio per stare alla sua presenza, pregare, adorare, intercedere e 
placare la sua ira. Talvolta, egli riferisce a Dio la propria fatica, la 
propria stanchezza, il proprio scoraggiamento con sorprendente 

26  Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica post-sinodale Pastores 
gregis, 16 ottobre 2003, n. 12.

27  San Gregorio Nazianzeno, Oratio II, n. 71, citato in Giovanni Paolo 
II, Pastores gregis, n. 12.

28  Cfr. B. Poupard, Prend et lis. Les Pères de l’Ancien Testament, Jésus et nous. 
Libres lectures des Écritures, Publications de Saint-André, Ottignies 2001, pp. 
86-87.
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familiarità: ora Mosè ricorda a Dio la sua tenerezza, la sua mise-
ricordia e le sue promesse, ora Dio conforta Mosè e lo conferma 
nella sua missione.

Mosè vigila sulla vita del popolo, stabilisce le tappe del cam-
mino, è giudice nelle contese, pianifica le battaglie contro il ne-
mico. Ma soprattutto, conduce il popolo al Signore (perché la 
Terra Promessa è Dio stesso), cercando di scolpire a poco a poco 
nel suo cuore la Legge divina, ricevuta dalle mani di Dio. Traen-
do ispirazione dalla pazienza e dalla dolcezza del cuore di Dio, 
Mosè spiega al popolo che la Legge non è una zavorra, ma un 
aiuto prezioso, che illumina e guida l’uomo nel suo cammino 
quotidiano, che gli indica dei punti di riferimento, che gli mostra 
dei limiti. Allo stesso modo, i vescovi e i sacerdoti hanno la gra-
ve responsabilità di nutrire il gregge con il cibo solido della sana 
dottrina cattolica, così che la fede diventi per ciascuno un punto 
di riferimento per il suo modo di pensare, di agire, di vivere e di 
amare. Guidare gli uomini a Dio in questo modo resta la priorità 
essenziale, affermava Benedetto XVI:

«Nel nostro tempo in cui in vaste zone della terra la fede 
è nel pericolo di spegnersi come una fiamma che non tro-
va più nutrimento, la priorità che sta al di sopra di tutte 
è di rendere Dio presente in questo mondo e di aprire 
agli uomini l’accesso a Dio. Non ad un qualsiasi dio, ma 
a quel Dio che ha parlato sul Sinai; a quel Dio il cui volto 
riconosciamo nell’amore spinto sino alla fine (cfr. Gv 13, 
1) in Gesù Cristo crocifisso e risorto. Il vero problema in 
questo nostro momento della storia è che Dio sparisce 
dall’orizzonte degli uomini e che con lo spegnersi della 
luce proveniente da Dio l’umanità viene colta dalla man-
canza di orientamento, i cui effetti distruttivi ci si mani-
festano sempre di più. Condurre gli uomini verso Dio, 
verso il Dio che parla nella Bibbia: questa è la priorità 

Robert Sarah - Catechismo della vita spirituale 
© 2022 Edizioni Cantagalli



242

Catechismo della vita spirituale

suprema e fondamentale della Chiesa e del Successore di 
Pietro in questo tempo»29.

Infine, Mosè educa il popolo alla preghiera, alla relazione in-
tima dell’uomo con Dio. Gli insegna a comprendere come tutto 
venga da Dio e debba tornare a Lui, e che la preghiera è precisa-
mente il luogo di questa andata e ritorno. Ed è anche il luogo di 
un combattimento, di una lotta con Dio, come scrive san Paolo 
ai Romani: «Vi esorto perciò, fratelli, per il Signore nostro Gesù 
Cristo e l’amore dello Spirito, a lottare con me nelle preghie-
re che rivolgete per me a Dio» (Rm 15,30). La preghiera è uno 
dei possibili significati del combattimento notturno di Giacobbe 
contro Dio (cfr. Gen 32,25): è il simbolo della lotta spirituale e 
dell’efficacia di una preghiera insistente.

Sull’esempio di Mosè, i vescovi, i sacerdoti e i fedeli, che a 
volte possono sentirsi sopraffatti dalle difficoltà e dalla quantità 
dei propri impegni, non trascurino mai i momenti di preghiera e 
di incontro con Dio. Sappiano imitare il coraggio e la fermezza di 
Mosè. Dal momento che Dio comanda loro di passare «davanti 
al popolo», mentre Egli stesso starà dinanzi a loro (cfr. Es 17,5-6), 
i vescovi e i sacerdoti devono essere modelli di fede, uomini di 
intensa vita di preghiera, umili amministratori dei divini misteri 
in mezzo al loro popolo, testimoni dell’amore e della misericor-
dia infiniti di Dio. Devono essere, ancor più di tutti i battezzati, 
«sale della terra e luce del mondo» (Mt 5,13-14), e profumo della 
tenerezza di Dio.

Anche sant’Agostino aveva compiti assai gravosi al servizio 
del popolo di Dio. Doveva rispettare le regole della sua forma 
di vita monastica, trovare il tempo per leggere, studiare e medi-

29  Benedetto XVI, Lettera ai vescovi della Chiesa Cattolica riguardo alla 
remissione della scomunica dei quattro vescovi consacrati dall’Arcivescovo Lefebvre, 
10 marzo 2009.
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tare le Sacre Scritture, predicare nelle domeniche e nei giorni di 
festa, amministrare i beni della Chiesa, soccorrere i poveri e i bi-
sognosi, vigilare sulla disciplina ecclesiastica di chierici, monaci e 
sacerdoti, far visita alle comunità cristiane della sua diocesi, com-
battere il paganesimo e le eresie, e scrivere le sue opere dogma-
tiche. Per questo motivo, egli parla a più riprese del suo ufficio 
e della sua missione episcopale come di una sarcina episcopalis: 
sarcina era un termine del vocabolario militare che designava il 
bagaglio del soldato, lo «zaino». Per il vescovo di Ippona esso 
era particolarmente oneroso, e diventava sempre più pesante 
man mano che la sua salute andava scemando. Agostino accusa, 
talvolta, momenti di sconforto e persino di depressione, soprat-
tutto quando si rendeva conto che ciò che aveva faticosamente 
costruito avrebbe dovuto rifarlo d’accapo il giorno dopo. Egli, 
però, si rimetteva sempre al lavoro:

«Predicare, convincere di errore, riprendere, favorire un 
più alto livello di fede, darsi pensiero di ciascuno indivi-
dualmente, [è] ingente carico, grande peso, immane fati-
ca. Chi non vuole tirarsi indietro da un tale affanno? Mi 
spaventa il Vangelo»30.

Altrove, scrive:

«Fate l’una o l’altra opera secondo le circostanze, le ore, 
i tempi. Forse che si può sempre parlare? Sempre tacere? 
Sempre mangiare? Sempre digiunare? Sempre dare pane 
al povero? Sempre vestire gli ignudi? Sempre visitare gli 
ammalati? Sempre pacificare i litiganti? Sempre seppellire 
i morti? Ora si fa una cosa, ed ora un’altra. Questi atti 

30  Sant’Agostino, Discorso 339, 4, in Id., Discorsi. V, pp. 979-981.
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vengono iniziati e poi sospesi: ma il principe che li co-
manda non ha inizio né deve cessare di esistere»31.

San Paolo conosce bene quali pericoli possono insidiare i pa-
stori, gli uomini che Dio ha donato al mondo, e invita Timoteo a 
tenere desta la fiamma interiore: «Ti ricordo di ravvivare il dono 
di Dio che è in te per l’imposizione delle mie mani» (2 Tm 1,6). 
L’eccesso di lavoro e i troppi impegni apostolici possono far per-
dere di vista l’importanza della contemplazione, della preghiera 
e della consacrazione concreta della nostra vita a Dio. La ragion 
d’essere del sacerdozio viene ottenebrata, la dimensione del ser-
vizio, simboleggiata dall’asciugatoio di cui Gesù si cinge i fianchi 
durante l’Ultima Cena, scompare. La preghiera, invece, ci aiu-
ta a salvaguardare la dimensione evangelica che fa della vita del 
sacerdote una vita offerta tutta «come sacrificio vivente, santo 
e gradito a Dio» (Rm 12,1), donata tutta per l’edificazione del 
popolo cristiano.

I vescovi e i sacerdoti non potranno attendere con dignità 
all’ufficio sovrumano del ministero pastorale, a meno che essi – 
come insegna a san Giovanni Paolo II – scelgano di adottare lo 
stile di vita di Cristo servo, povero e umile, vicino a tutti, al più 
grande come al più piccolo:

«Se, infatti, l’ufficio episcopale non poggia sulla testimo-
nianza della santità manifestata nella carità pastorale, 
nell’umiltà e nella semplicità di vita, finisce per ridursi ad 
un ruolo quasi soltanto funzionale e perde fatalmente di 
credibilità presso il Clero ed i fedeli»32.

31  Id., Commento alla Prima Epistola di san Giovanni, tr. 8, 3, in Id., Commento 
al Vangelo e alla Prima Epistola di san Giovanni, p. 1793.

32  Giovanni Paolo II, Pastores gregis, n. 11.
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Il sacerdote in mezzo al mondo

Il sacerdote è chiamato a essere un ponte tra Dio e gli uomi-
ni. Egli è la via attraverso la quale il divino e il sacro possono 
raggiungere l’uomo e l’uomo avere accesso al divino ed essere 
consacrato. È la presenza e il sacramento di Cristo. Dev’essere 
l’epifania della grandezza e della santità di Dio, e allo stesso tem-
po il profumo della sua tenerezza e della sua misericordia. Il sa-
cerdote è insieme la voce che proclama il Vangelo e quella che 
tace vegliando con la Vergine Maria ai piedi della Croce.

Il sacerdote sarà sempre motivo di stupore per il mondo, 
come lo fu Gesù per i suoi contemporanei a motivo della pre-
senza in Lui del «pienamente divino» e del «pienamente umano». 
Il sacerdote deve possedere tutte le virtù umane: sincerità, leal-
tà, cordialità, gentilezza, generosità, padronanza assoluta di sé, 
zelo nell’agire, calma imperturbabile davanti agli inconvenien-
ti, fiducia incrollabile, costanza nei propositi, forza di volontà, 
una volontà che con chiarezza e con una calma inflessibile sa ciò 
che vuole, il coraggio e la forza della fede di fronte alle prove e 
alle persecuzioni. «Tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, 
amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, tutto questo 
sia oggetto dei vostri pensieri» (Fil 4,8). Il sacerdote deve poter 
dire, con san Paolo: «Ciò che avete imparato, ricevuto, ascoltato 
e veduto in me, è quello che dovete fare» (Fil 4,9). Deve condurci 
alle altezze divine e alle profondità del cuore umano, a ciò che è 
estremo, non alla mediocrità. Il sacerdote ha una missione unica 
e grandiosa. Diceva il Curato d’Ars:

«Il sacerdote è un uomo che sta al posto di Dio, ed è ri-
vestito di tutti i suoi poteri […]. Se avessimo la Fede, ve-
dremmo Dio nascosto nel sacerdote come la luce a una 
finestra, come un vino mescolato con acqua. Oh! Che 
cosa grande è il Sacerdozio! Non lo si capirà bene che in 
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Cielo… se lo si comprendesse sulla terra, si morirebbe, 
non di spavento ma di amore! Dio gli obbedisce: egli pro-
nuncia due parole e nostro Signore scende dal cielo alla 
sua voce e si racchiude in una piccola Ostia! […] Ciò che 
impedisce a noi sacerdoti di essere santi, è la mancanza di 
riflessione. Non rientriamo in noi stessi; non siamo con-
sapevoli di ciò che facciamo. È la riflessione, la preghiera, 
l’unione con Dio ciò di cui abbiamo bisogno»33.

Il segno di Giona: l’esperienza della Croce e il ministero della 
misericordia

Il sacerdote è inviato tra gli uomini per rivelare loro l’amore 
di Dio, come lo sono stati i profeti per il popolo eletto; tale mis-
sione non equivalse a una promozione o a una marcia trionfale. 
La figura di Giona è, tra tutte, emblema della preoccupazione 
che può cogliere colui che è stato inviato al solo pensiero delle 
difficoltà e delle sofferenze a cui lo condurrà tale missione.

«Fu rivolta a Giona, figlio di Amittai, questa parola del Signo-
re: “Alzati, va’ a Ninive la grande città e in essa proclama che la 
loro malizia è salita fino a me”» (Gio 1,1-2); «Alzati, va’ a Ninive 
la grande città e annunzia loro quanto ti dirò» (Gio 3,2).

Insieme a tutti i sacerdoti tremo davanti al privilegio e alla 
grazia del sacerdozio. Come Giona, possiamo avere la tentazio-
ne di fuggire «lontano dal Signore», prendendo la direzione op-
posta a quella per la «grande città». Eppure, nonostante la nostra 
indegnità, la grazia divina fa di noi i suoi strumenti, perché «tutti 
gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità» 
(1 Tm 2,4). Per questo dobbiamo coraggiosamente «entrare in 
città», cioè nell’intimità e nel giardino interiore del cuore degli 
altri, per parlare loro di Dio, invitarli a volgersi a Lui e condurre 

33  B. Nodet, Jean-Marie Vianney, pp. 99-102.
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una vita secondo il Vangelo34. Cristo è entrato nella nostra vita 
senza chiederci il permesso, come aveva fatto con i primi disce-
poli: «Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, 
fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti 
pescatori. Gesù disse loro: “Seguitemi, vi farò pescatori di uomi-
ni» (Mc 1,16-17). Il Signore ci ha comandato: «Andate in tutto il 
mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura» (Mc 16,15).

Non dobbiamo aver paura di questa missione. Può capita-
re che l’uomo esiti a credere che i suoi peccati possano essere 
perdonati talmente sono enormi. Si fa prendere dallo sconforto, 
dalla disperazione, dalla mediocrità, e si lascia andare, si barca-
mena nel relativismo morale o si toglie la vita come Giuda. Dio, 
però, non aspetta altro che l’umile confessione delle nostre colpe 
e la concreta manifestazione del nostro pentimento per donarci 
il suo perdono.

Ogni atto sacramentale è un contatto sensibile con il Cristo 
glorioso che continua ancora oggi a insegnare, a guarire, a nu-
trire e a perdonare. Il sacerdote gli presta la voce, le mani, gli 
occhi e il cuore, tutta la sua persona. A lui spetta di promuovere 
un’intensa vita sacramentale tra i fedeli, di approfondire in loro 
la conoscenza e di facilitarne l’accesso. Il sacramento, infatti, è un 
segno, un «segno di Giona» (Mt 16,4); non è un rito magico, ma 
ciò che permette l’incontro con Dio, se l’iniziativa del suo amore 
riceve una risposta da parte dell’uomo. È compito del sacerdote 
aiutare l’uomo a dare questa risposta, facendosi trasparente tra 
Dio e gli uomini, così che essi possano incontrarsi nella verità e 
in modo intimo e personale. Il sacerdote deve, dunque, essere un 
amico di Dio e un santo. Il ministro del sacramento può domare 
gli uomini per aprirli a Dio, come pure può abbandonarli al loro 
allontanamento, alla loro rivolta, al loro rifiuto di Dio, alla loro 

34  Cfr. J. Escrivá de Balaguer, È Gesù che passa, punto 175, p. 286.
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incomprensione, alla loro indifferenza o alla loro tiepidezza, per-
ché a sua volta non è né freddo né caldo, ma privo di entusiasmo 
e zelo apostolico.

Come Giona a Ninive, il sacerdote deve cercare di penetrare 
nelle profondità di questa grande città interiore del cuore umano 
e attraversarla, con delicatezza, umiltà, rispetto e una estrema e 
paterna pazienza. Per riuscirvi, dev’essere il primo ad accetta-
re di scendere negli abissi dal proprio cuore, «essendo anch’egli 
rivestito di debolezza» (Eb 5,2), per sperimentare con gioia che 
cosa significhi essere perdonati e reintrodotti nella misericordio-
sa tenerezza del Padre. In questo luogo interiore, egli diviene ca-
pace di guidare gli altri. Il cuore è il centro dell’uomo, il luogo di 
tutte le sue decisioni fondamentali, la fonte di tutta la sua vitalità 
umana e spirituale, e il luogo del combattimento spirituale. Di-
scendervi è un cammino pasquale nel quale la coscienza si libera 
dagli idoli, si spoglia del proprio egoismo, del proprio orgoglio, 
della propria sufficienza e delle proprie illusioni, in una lunga lot-
ta interiore, un corpo a corpo con Dio (cfr. Gen 32,23-33). Qui, 
in virtù del dolore provocato da questa lotta, Dio concede a chi 
combatte contro di Lui una straordinaria ricompensa: un colpo 
che sloga l’articolazione del femore e che fa sì che l’uomo non 
possa più stare in piedi se non appoggiandosi a Dio. L’uomo non 
lo lascia più andare e riceve una conoscenza più profonda, un 
nome nuovo, una pace che il mondo ignora e la gioia dello Spi-
rito Santo35.

Il presupposto necessario per la discesa del sacerdote nel cuo-
re dell’uomo è l’esperienza di aver lottato con Dio «fino allo 
spuntare dell’aurora» e di essere rimasto nelle viscere del mostro 
marino tre giorni e tre notti. La grande tempesta sul mare sim-
boleggia la lotta tra Dio e Giona. Solo così Giona riesce a com-

35  Cfr. Un Chartreux, Le Discernement des esprits, pp. 38-39.
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prende la gratuità dell’amore e del perdono di Dio, «Dio di pietà, 
compassionevole, lento all’ira e pieno di amore, Dio fedele» (Sal 
86,15).

Come molti suoi contemporanei, Giona avrebbe voluto che 
Dio si fosse vendicato e avesse sterminato i peccatori di Ninive. 
La vendetta che Dio annuncia non è però quella che si poteva 
immaginare: «Dite agli smarriti di cuore: “Coraggio! Non teme-
te; ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. 
Egli viene a salvarvi”» (Is 35,4). Gesù spoglia sé stesso per salvarci 
tutti, versa il suo sangue al posto del nostro. Di fronte all’amore 
e alla misericordia di Dio per la sua creatura, Giona rimane sen-
za parole, preso da meraviglia e gratitudine. Egli può «entrare» 
nella grande città pagana che è il cuore dell’uomo per guidarlo 
al pentimento e alla conversione, nella misura in cui ha percorso 
egli stesso il medesimo cammino di profonda conversione, del 
morire a sé stesso, di radicale riorientamento della propria vita, 
in una totale offerta di sé al Signore.

Come sacerdoti o come laici cristiani, a volte abbiamo paura 
di incontrare lo sguardo di Dio, perché tale sguardo ci riporta a 
noi stessi e ci costringe a esaminarci nella verità. Certo, la verità 
ci rende liberi, ma ci fa ugualmente paura. E se vince la paura, 
il nostro ministero sacerdotale o il nostro apostolato cristiano si 
trasforma in pura agitazione, in corsa a rompicollo, in attivismo 
sfrenato o in sterile burocrazia. Evitiamo di fermarci e di fare 
silenzio per paura che Dio ci costringa a scendere insieme a Lui 
fino alle radici più profonde del nostro essere, e come Giona ini-
ziamo ad agitarci e a correre in tutte le direzioni per sfuggire alle 
esigenze della volontà di Dio. Il sacerdote, di fronte alla propria 
povertà e ai propri limiti, può ben dire con Thomas Merton:

«Come il profeta Giona, al quale Dio ordinò di andare a 
Ninive, io mi ero scoperto un desiderio quasi incontrol-
labile di andare nella direzione opposta. Dio mi indicava 
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una via, e tutti i miei “ideali” mi indicavano la via con-
traria. Proprio mentre stava allontanandosi il più veloce-
mente possibile da Ninive, diretto a Tarso, Giona cadde 
dalla nave, e fu inghiottito da una balena, che lo portò 
dove Dio lo voleva»36.

Il vescovo e il sacerdote sono gli eredi dei profeti, chiama-
ti personalmente da Dio per essere una testimonianza vivente 
della sua presenza e della sua azione provvidenziale nel mondo, 
come Geremia: «Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato 
sedurre; mi hai fatto forza e hai prevalso. […] Mi dicevo: «Non 
penserò più a lui, non parlerò più in suo nome!». Ma nel mio 
cuore c’era come un fuoco ardente, chiuso nelle mie ossa; mi 
sforzavo di contenerlo, ma non potevo» (Ger 20,7.9). Il sacerdote 
è «simbolo di Cristo» (san Giovanni Crisostomo), Christus hodie 
– «Cristo Oggi» (don Giuseppe Quadrio), un’epifania vivente di 
Cristo. Ma per essere tale, il sacerdote deve comprendere e vive-
re il suo sacerdozio come un mistero di croce e di sangue. Anche 
le nostre colpe possono insegnarci qualche cosa: a volte ci fanno 
somigliare a Giona. Ci proiettano nel grembo materno e infi-
nitamente misericordioso di Dio, dal quale usciamo totalmente 
purificati, rinnovati e trasfigurati, «cristificati», come un «segno 
di Giona» e un segno del Figlio dell’uomo nella gloria della sua 
risurrezione: «Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti 
nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni 
e tre notti nel cuore della terra» (Mt 12,40; cfr. Mc 8,11-12; Lc 
11,29-32).

In questo cammino così impegnativo non siamo soli. Gesù ha 
affidato sua Madre a Giovanni, il discepolo che amava, perché 
tutti i sacerdoti del mondo comprendessero che il compito di 
Maria è di stare accanto a ciascuno di loro, soprattutto quando 

36  T. Merton, Il segno di Giona, Garzanti, Milano 1953, pp. 13-14.
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sono presso l’altare per offrire al Padre il Santo Sacrificio della 
Messa, e per parlare e agire nel suo Nome. Maria è piena di ma-
terna sollecitudine verso tutti i sacerdoti. Vuole vederli accostar-
si all’altare rivestiti di umiltà, purezza, innocenza di cuore, rapiti 
dall’insondabile mistero dell’amore di Dio, immersi in profonda 
adorazione. Maria accompagna ogni sacerdote nelle azioni sacre 
del suo ministero37.

In particolare, in ogni celebrazione eucaristica, Maria è pre-
sente, invisibile, silenziosa e nascosta, ma di una presenza reale 
ed efficace. Il mistero delle sue sofferenze presso il Calvario è 
inseparabile dal sacrificio di Cristo che si rende nuovamente pre-
sente, come la Chiesa ha sempre riconosciuto, e come attesta la 
santa liturgia, che al centro di questo Santo Sacrificio fa memo-
ria «anzitutto, della gloriosa e sempre Vergine Maria, Madre del 
nostro Dio e Signore Gesù Cristo» (Canone Romano). Ella ha 
cooperato alla Redenzione, come sottolinea il Concilio Vaticano 
II38 richiamandosi a una lunga tradizione presso i Padri d’Orien-
te e d’Occidente e nel magistero dei papi39. San Giovanni Paolo 
II, nella sua enciclica Redemptoris Mater, e poi nelle catechesi che 
l’hanno seguita (1987-1988), ha come raccolto insieme il mate-
riale per una definizione del dogma della mediazione universale 
della grazia da parte di Maria40, che avrebbe certamente voluto 
pronunciare, e che verrà definita quando Dio lo vorrà. In virtù 
del suo ruolo di madre e mediatrice di tutte le grazie, Maria è 
veramente la nuova Eva, prototipo dell’umanità rigenerata in 

37  Cfr. In Sinu Jesu. Quando il cuore parla al cuore, p. 43.
38  Cfr. Concilio Vaticano II, Lumen Gentium, nn. 56, 58, 61.
39  Cfr. Leone XIII, Supremi Apostolatus; Id., Adjutricem populi; san Pio 

X, Ad diem illum; Benedetto XV, Inter Sodalicia; Pio XII, Ad Coeli Reginam; 
Paolo VI, Professione di fede, 30 giugno 1968.

40  Cfr. J.-M. Garrigues, Marie dans le mystère du Christ et de l’Église. 
Présentations des catéchèses mariales de Jean-Paul II, Parole et Silence, Saint-Maur 
1998.
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Cristo suo Figlio. È stata scelta da Dio, guardata dagli Apostoli e 
dalla Chiesa, con grande venerazione e affetto filiale, come lumi-
noso modello per ogni donna, e come Madre sollecita e amorosa 
di tutti i sacerdoti, nei quali vede operare suo Figlio per la salvez-
za degli uomini. Come vorrei che tutti i sacerdoti e tutti i fedeli 
nutrissero una devozione filiale intensa e quotidiana verso Maria 
mediatrice. Senza questo quotidiano legame filiale con Maria, 
Madre del sacerdozio, come potrebbe il sacerdote conformarsi 
e identificarsi con Cristo, povero, casto e obbediente? Come san 
Giovanni, anche noi possiamo accogliere Maria, perché rimanga 
con noi, ci educhi alla purezza, all’umiltà, all’obbedienza alla vo-
lontà di Dio, e ogni giorno ci sussurri: «Fate quello che vi dirà» 
(Gv 2,5).

Robert Sarah - Catechismo della vita spirituale 
© 2022 Edizioni Cantagalli



253

8  

IL MISTERO DELLA CROCE

L’opera della Redenzione

Dio si è incarnato – così professiamo nel Credo – «per noi 
uomini e per la nostra salvezza». Venendo in questo mondo, il 
Figlio di Dio non ha rivendicato gli onori e la gloria che gli ap-
partenevano di diritto; non solo ha scelto un’esistenza umile e 
nascosta, ma anche la totale spogliazione della Passione che lo 
avrebbe condotto alla gloriosa ascensione alla destra del Padre. 
Solo il parossismo dell’umiliazione gli è sembrato degno di espri-
mere l’amore che nutre per il Padre, e quello che il Padre e il 
Figlio condividono per gli uomini. La spogliazione, la kenosis di 
Cristo, non è soltanto un atteggiamento di obbedienza e di umil-
tà, ma un atto di perdita di sé nel quale il Figlio sperimenta la gio-
iosa libertà del dono totale al Padre, per l’intera umanità, perché 
essa veda quanto è amata: «Nessuno ha un amore più grande di 
questo: dare la vita per i propri amici» (Gv 15,13). La Croce è po-
tenza di Dio e sapienza di Dio (cfr. 1 Cor 1,24): ne rivela la forza 
dell’amore nella sua estrema debolezza. A questo atto d’amore 
del Figlio, che si dona totalmente nella morte, risponde l’atto di 
sovrabbondante glorificazione di Cristo da parte del Padre: «Per 
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questo Dio l’ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di 
ogni altro nome; perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pie-
ghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; e ogni lingua proclami che 
Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre» (Fil 2,9-11)1. La 
stessa Vergine Maria comprende tutta la portata della sua missio-
ne materna soltanto ai piedi della Croce: «Gesù allora, vedendo 
la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla 
madre: “Donna, ecco il tuo figlio!”. Poi disse al discepolo: “Ecco 
la tua madre!”. E da quel momento il discepolo la prese nella sua 
casa» (Gv 19,26-27).

Con la sua morte, Gesù, sommo sacerdote dei beni futuri e 
della Nuova Alleanza, entra con il suo stesso sangue nel santua-
rio celeste, ottenendoci così la definitiva liberazione (cfr. Eb 9,11-
12). Non c’è salvezza se non in Lui (cfr. At 4,10-12): la consape-
volezza già propria delle prime generazioni di cristiani si radica 
nella scoperta che in Gesù tutte le promesse di Dio si sono com-
piute, sono divenute «sì» in Gesù Cristo, secondo quanto afferma 
san Paolo (cfr. 2 Cor 1,20).

Gesù dona, così, agli uomini la sua vita divina consegnandola 
in piena libertà nell’ora più buia della Croce, Lui, Agnello im-
molato, ma vivo e glorioso, che guida il popolo di Dio all’ultima 
battaglia, Signore della storia e Maestro dell’intera umanità (cfr. 
Ap 5,6). Ci ha amato fino alla fine e ha dato sé stesso per noi, of-
frendosi a Dio in sacrificio di soave profumo (cfr. Ep 5,2). Cristo 
ci ha redento con il suo sangue prezioso, ci ha purificato e ci ha 
liberato dalla schiavitù e dalla vuota condotta ereditata dai nostri 
padri (cfr. Col 1,20; 1 Pt 1,19).

Sant’Agostino commenta la risposta data dalla folla a Pilato, il 
quale si dichiarava innocente del sangue di Gesù – «Il suo sangue 
ricada sopra di noi e sopra i nostri figli! (Mt 27,25), espressione 

1  Cfr. C. Reynier – M. Trimaille, Les Épîtres de saint Paul, III, pp. 92-94.

Robert Sarah - Catechismo della vita spirituale 
© 2022 Edizioni Cantagalli



255

8. Il mistero della Croce

che, nella cultura ebraica, era una formula di maledizione (cfr. 2 
Sam 1,16) –, richiamandosi al giorno di Pentecoste: «Sì, il sangue 
di Gesù è ricaduto su di essi e sui loro figli, quando, nel Nome di 
Gesù, cinquemila di loro furono battezzati. Era il sangue di Gesù 
che ricadeva su di essi per purificarli».

È la sconvolgente risposta del Dio d’amore e di tenerezza alla 
crudeltà e alla perversione degli uomini. Quasi facendo eco a 
sant’Agostino, commentando il medesimo passo di san Matteo, 
Benedetto XVI scrive:

«Se, secondo Matteo “tutto il popolo” avrebbe detto: “Il 
suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli” (27,25), il 
cristiano ricorderà che il sangue di Gesù parla un’altra 
lingua rispetto a quello di Abele (cfr. Eb 12,24): non chie-
de vendetta e punizione, ma è riconciliazione. Non viene 
versato contro qualcuno, ma è sangue versato per molti, 
per tutti. “Tutti hanno peccato e sono privi della gloria di 
Dio… È lui [Gesù] che Dio ha stabilito apertamente come 
strumento di espiazione… nel suo sangue”, dice Paolo 
(Rm 3,23.25). Come in base alla fede bisogna leggere in 
modo totalmente nuovo l’affermazione di Caifa circa la 
necessità della morte di Gesù, così deve farsi anche con la 
parola di Matteo sul sangue: letta nella prospettiva della 
fede, essa significa che tutti noi abbiamo bisogno della 
forza purificatrice dell’amore, e tale forza è il suo sangue. 
Non è maledizione, ma redenzione, salvezza. Soltanto in 
base alla teologia dell’ultima cena e della croce presente 
nell’intero Nuovo Testamento la parola di Matteo circa 
il sangue acquisisce il suo senso corretto»2.

2  J. Ratzinger – Benedetto XVI, Gesù di Nazaret. (Seconda parte). 
Dall’ingresso in Gerusalemme fino alla risurrezione, Libreria Editrice Vaticana, 
Città del Vaticano 2011, pp. 210-211.

Robert Sarah - Catechismo della vita spirituale 
© 2022 Edizioni Cantagalli



256

Catechismo della vita spirituale

Davanti a questa immensa manifestazione dell’amore di Dio 
per noi, l’intera creazione non può che cadere in ginocchio in 
adorazione, per la meraviglia e lo stupore. Tutta la sufficienza 
umana è annientata. L’umanità di ieri, di oggi e di sempre, non 
era, non è, e non sarà ciò che dovrebbe essere senza questa atti-
tudine alla contemplazione, all’adorazione, alla glorificazione e 
al ringraziamento.

Perché la dolorosa Passione

Dio, offeso dai nostri peccati, consegna suo Figlio a una mor-
te dolorosa, violenta e ignominiosa per cancellare il nostro debi-
to verso di Lui. Come comprendere la sua volontà di passare at-
traverso tanta sofferenza per concedere il perdono? Gesù stesso 
ha affrontato il problema con i discepoli di Emmaus. Sconfortati, 
i due uomini voltano le spalle a Gerusalemme facendo ritorno al 
loro villaggio di origine. Sulla strada incontrano uno sconosciuto 
che, dopo averli raggiunti, si accompagna a loro e li interroga:

«“Che sono questi discorsi che state facendo fra voi du-
rante il cammino?”. Si fermarono, col volto triste; uno di 
loro, di nome Clèopa, gli disse: “Tu solo sei così forestie-
ro in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto 
in questi giorni?”. Domandò: “Che cosa?”. Gli risposero: 
“Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta 
potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il 
popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno 
consegnato per farlo condannare a morte e poi l’hanno 
crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; 
con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose 
sono accadute”» (Lc 24,17-22).

La risposta dello sconosciuto è una specie di rimprovero dagli 
accenti molto forti, parole troppo spesso addolcite dalle nostre 
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traduzioni: li apostrofa come anoetoi, «senza cervello», bradeis tè 
kardia, «lenti» o «tardi» di cuore. Il loro cuore (nel senso biblico 
del centro della persona, delle sue decisioni e dei suoi sentimen-
ti) non è all’altezza dell’evento. Cristo, di Lui infatti si tratta, è 
sempre molto severo con chi manca di fede e di speranza o con 
quanti vorrebbero estromettere la sofferenza dalla missione del 
Messia. Come gli Apostoli sulla barca che, scossi e sballottati dal 
mare in tempesta, in serio pericolo, si sentono rispondere dal 
Maestro: «Perché avete paura, uomini di poca fede?» (Mt 8,26). 
Essere privi di fede e di speranza significa diffidare di Dio, du-
bitare della sua presenza e della sua capacità di salvarci. Come 
Pietro, che dopo il primo annuncio della Passione, dice a Gesù: 
«“Dio te ne scampi, Signore; questo non ti accadrà mai”. Ma egli, 
voltandosi, disse a Pietro: “Lungi da me, satana! Tu mi sei di 
scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomi-
ni!”» (Mt 16,22-23).

Lo sconosciuto della strada per Emmaus sa che la pietra che 
fa inciampare i discepoli è proprio il dramma della Croce. Per 
questo si prende la briga di mostrare loro, con la massima chia-
rezza, che la Legge e i Profeti convergono su di essa. È sempre 
attraverso la sofferenza e l’umiliazione che si apre il cammino 
della vita con Dio e si compie il servizio del Regno. Avrà parlato 
loro di Abele, dei giusti e dei profeti fedeli all’Alleanza che hanno 
affrontato la persecuzione; di Geremia, il cui destino prefigurava 
il suo abbandono all’inizio della Passione, e delle grandi profezie 
di Isaia sul Servo sofferente.

La severità di Gesù è, però, accompagnata da una grandissi-
ma misericordia: attraverso una paziente catechesi, fa penetrare 
i discepoli nel mistero della Croce, mostrando loro che Lui è il 
compimento di tutto ciò che la Scrittura aveva preannunciato. 
Tale insegnamento ci è assai utile, soprattutto per coloro che, 
ancora oggi, si pongono questo grande interrogativo: perché 
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Gesù ha scelto di salvarci attraverso la sofferenza e una morte 
così crudele? Si può rispondere a questa domanda dividendo la 
risposta in due parti.

Anzitutto, Dio è insieme giusto e misericordioso. In quanto 
giusto, ricompensa i buoni e punisce i malvagi. È necessario, 
però, comprendere bene il senso di questa affermazione: come 
dice Gesù, Dio fa splendere il suo sole sui giusti come sui pecca-
tori (cfr. Mt 5,45), a tutti vuole donare la sua vita, che è la vita 
eterna. Non si tiene lontano da nessuno; piuttosto, siamo noi che, 
quando ci allontaniamo dall’Amore e dalla Luce, ci autocondan-
niamo e ci autopuniamo, scegliendo l’oscurità e la morte. Soste-
nere che Dio punisca i malvagi equivale ad affermare che, dopo 
aver indicato loro invano la via che li avrebbe condotti alla vera 
felicità, lascia che si assumano le conseguenze negative delle loro 
libere scelte. Dio, però, va oltre: Egli è anche misericordioso, e 
quando vede che tutti gli uomini sono peccatori e incapaci da soli 
di rendergli giustizia, dona loro un Redentore nella persona del 
suo Figlio unigenito, perché, con la sua Incarnazione, Passione e 
Morte, possa espiare al posto loro e per essi i loro molti peccati 
(cfr. Gv 3,14-17). Al posto loro, in virtù di un dono perfettamente 
gratuito e immeritato; per essi, perché sia veramente l’umanità 
peccatrice, misteriosamente raccolta, rappresentata e inclusa nel 
suo sacrificio, a riparare in Lui la propria colpa, come afferma san 
Cipriano di Cartagine scrivendo sull’Eucaristia:

«Poiché il Cristo si è caricato di tutti noi – lui che anche 
si è addossato i nostri peccati –, nell’acqua notiamo in-
dicato il popolo, nel vino il sangue del Cristo. […]. Così 
nel Cristo, che è il pane del cielo, non c’è – lo sappiamo 
bene – che un solo corpo: in esso noi, la moltitudine che 
formiamo, siamo trasformati in sicura unità»3.

3  San Cipriano di Cartagine, Lettera 63, 13, in Id., Le lettere, Edizioni 
Paoline, Alba 1979, pp. 368-369.

Robert Sarah - Catechismo della vita spirituale 
© 2022 Edizioni Cantagalli



259

8. Il mistero della Croce

Nel sacrificio della Croce, la giustizia e la misericordia di Dio 
possono dispiegarsi entrambe senza alcuna reciproca attenuazio-
ne. Ma il mistero di una giustizia misericordiosa ci rinvia, come 
alla sua radice, a quello dell’amore di Dio: è la seconda parte 
della nostra risposta.

«Dio è amore» (1 Gv 4,8): lo sappiamo bene, ma prendiamo 
davvero sul serio questa affermazione? Solo l’amore è in grado 
di spiegare che Dio, il quale non ha bisogno di nulla al di fuori di 
sé stesso, crea il mondo, vi pone degli esseri creati a sua imma-
gine e somiglianza, e viene in mezzo a loro per riscattarli dalla 
morte eterna che avevano meritato. Ora, la più sublime espres-
sione dell’amore è la sofferenza. L’amore, infatti, è dono di sé, 
e il dono di sé è rinuncia, sacrificio volontario per l’amato. Dio 
si è fatto uomo per rivelarci questo mistero e per amarci, visibil-
mente, a sue spese, a prezzo del sangue di suo Figlio. Il mistero 
della Croce di Cristo resta un enigma se non ci si converte radi-
calmente dall’idea che ci facciamo solitamente della potenza di 
Dio. La potenza con la quale vuole abbagliarci non è quella che 
avrebbe potuto dimostrare spazzando via le montagne davanti a 
sé come polvere, o travolgendoci con la sua luce; la potenza che 
vuole mostrarci è quella dell’amore, capace di ottenere ogni cosa 
nell’annientamento di sé.

L’«onnipotenza» del Calvario mostra la vera natura dell’on-
nipotenza di Dio, dell’Essere eterno e infinito. L’assoluta impo-
tenza dell’Uomo-Dio inchiodato a una croce rivela in pienezza la 
gloria di Dio, come afferma più volte san Giovanni. Dio è amore. 
E il volto sfigurato, sanguinante, coperto di sputi, di sudore e di 
sangue, di colui che Isaia paragona all’agnello muto condotto al 
macello, è il volto umano di questo amore. L’esistenza umana 
può avere senso solo come risposta a tale amore, e si compren-
dono le lacrime di san Paolo versate per tutte quelle persone che 
si comportano come nemiche della Croce di Cristo: «La perdi-
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zione però sarà la loro fine, perché essi, che hanno come dio il 
loro ventre, si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi, tutti 
intenti alle cose della terra» (cfr. Fil 3,19).

Dio nel suo amore è sempre fedele e va fino alla fine, perché 
«nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i 
propri amici» (Gv 15,13). Mantiene sempre la sua Parola e non 
infrange mai la sua Alleanza con noi, costi quello che costi:

«Se i suoi figli abbandoneranno la mia legge e non segui-
ranno i miei decreti, se violeranno i miei statuti e non 
osserveranno i miei comandi, punirò con la verga il loro 
peccato e con flagelli la loro colpa. Ma non gli toglierò la 
mia grazia e alla mia fedeltà non verrò mai meno. Non 
violerò la mia alleanza, non muterò la mia promessa. Sul-
la mia santità ho giurato una volta per sempre: certo non 
mentirò a Davide» (Sal 88,31-36).

In risposta a questo amore senza precedenti, possiamo dare il 
nostro assenso di fede entrando pienamente, anche noi, nel mi-
stero della Croce. Il Signore Gesù stende le sue braccia e si lascia 
crocifiggere per noi, perché non ci avvenga di essere eternamen-
te separati da Lui. Attraverso la Croce l’amore trionfa sulla no-
stra indifferenza e sulla nostra ribellione. Come sottolinea Paul 
Evdokimov, l’onnipotenza di Dio non consiste nel distruggere 
semplicemente il male e la morte, ma nel vincerli caricandoli su 
di sé, lasciandosi attraversare da essi. Dio è amore al punto di 
voler assumere una carne passibile e mortale in Gesù e lasciarsi 
ferire, come per dirci che il suo amore è più grande e più forte di 
tutti i colpi di lancia, di tutte le ferite e di tutte le crocifissioni che 
possiamo infliggergli4.

4  Cfr. P. Evdokimov, L’amore folle di Dio, Edizioni San Paolo, Cinisello 
Balsamo (Milano) 2015, p. 31.
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Davanti a Dio siamo tutti di bassa statura. Se desideriamo ve-
derlo, come Zaccheo dobbiamo salire su un albero, l’albero della 
croce. Senza la Croce, l’uomo avanza brancolando nel buio del-
la sua ignoranza e dell’insensibilità del suo cuore. Attraverso la 
Croce, il suo cuore si spalanca per accogliere l’onda inesauribile 
di amore, di perdono, di riconciliazione e di pace che sgorga dal 
Cuore trafitto di Gesù, e per ricevere lo Spirito Santo.

La Croce è il centro della storia

La Croce è il cuore del mistero cristiano: è un uomo sfigurato 
dalla sofferenza che rivela il volto del Dio invisibile. Come ho 
scritto in Dio o niente, la Croce è il centro del mondo, il cuore 
dell’umanità e il punto di ancoraggio della nostra stabilità. Tutto 
il resto è mobile, mutevole, effimero e incerto, secondo il bel 
motto dei certosini: Stat crux, dum volvitur orbis, «Soltanto la Cro-
ce rimane stabile, mentre il mondo gira intorno a lei». Il Calvario 
è il punto più alto del mondo, da cui possiamo vedere tutto con 
occhi diversi; gli occhi della fede e dell’amore, gli occhi di un 
bambino, gli occhi di Dio5.

La centralità del mistero della Croce dev’essere richiamata 
con insistenza, soprattutto nel contesto in gran parte musulma-
no che è quello della Chiesa d’Africa, e che diventa anche sempre 
più quello della stessa Europa, seriamente minacciata dal sempre 
più crescente potere dell’Islam. Secondo il Corano, Gesù non è 
realmente morto; si è trattato solo di una parvenza di morte o 
di crocifissione. Per arrivare a formulare tale affermazione, l’I-
slam, la cui ambizione è l’annientamento del cuore e del nucleo 
centrale del Cristianesimo, ha costruito una dimostrazione sul-
la base di alcuni testi coranici (cfr. Corano 4.156 e 2.149) allo 

5  Cfr. R. Sarah, Dio o niente. Conversazioni sulla fede, Cantagalli, Siena 
2015, p. 27.
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scopo di rendere vana la Croce di Nostro Signore Gesù Cristo. 
Tuttavia, l’evidenza cristiana della Croce è solida, storicamente 
indiscutibile.

La Croce è il centro di tutto e l’unica via che conduce l’uo-
mo al Dio tre volte santo che ha mostrato tale amore. La fede 
in questo mistero ci separa radicalmente dalle altre religioni del 
mondo, in particolare dall’Islam. In un’epoca in cui un certo re-
lativismo religioso e una preoccupazione troppo umana di poter 
«convivere» a tutti i costi tendono a nascondere le differenze, 
è necessario ricordare, con padre Michel Hayek, che «la Chiesa 
e la moschea non hanno niente in comune», e che «il divario è 
immenso»:

«Non si tratta della stessa fede. Nella Chiesa, la fede è il 
prolungamento gratuitamente concesso allo spirito uma-
no per coronare i propri sforzi fin dentro all’infinito. Tali 
sforzi consistono nel rinnovare il tentativo di Zaccheo 
che, per incontrare Cristo, deve ovviare alla sua bassa 
statura arrampicandosi su un sicomoro, un albero, quello 
della Croce. […] Nonostante i dati di partenza fondamen-
tali, comuni a entrambe le religioni, che implicano l’affer-
mazione della creazione, dell’eterna vocazione dell’uo-
mo alla beatitudine, il loro sviluppo non può essere pa-
ragonato. Là dove il cristianesimo pone la carità, l’amore 
come punto di partenza e come termine d’arrivo, l’islam 
getta discredito sul concetto di amore creatore e ancor di 
più su quello della comunione d’amore o di manifesta-
zione intima di Dio. Questa duplice nozione di Dio, in sé 
stesso e in relazione all’uomo, diversamente considerato 
dalla Chiesa e dall’islam, colloca l’incomprensione come 
sub specie aeternitatis, cioè secondo la prospettiva dell’e-
ternità. Dio, tre volte sé stesso, poiché è una comunità 
nell’amore eterno, e tutto sé stesso nell’uomo, poiché è 
amore che si riversa nel tempo: questo è il fondamento 
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di ogni dogma nella Chiesa e di ogni autentica vita cri-
stiana. L’islam non lo accetta e, rimanendo fermo dove 
Maometto lo ha lasciato, cioè al momento della sua asce-
sa notturna (Miʽrāj), non osa avventurarsi nella Fiamma 
divina»6.

Vessillo dell’amore di Dio, la Croce non rappresenta una 
macchia per il suo onore e la sua gloria, è al contrario il gioiello 
più prezioso. Lo avevano compreso molto bene i Padri, e san 
Teodoro Studita la celebra in questi termini:

«O dono preziosissimo della croce! Quale splendore ap-
pare alla vista! Tutta bellezza e tutta magnificenza. Al-
bero meraviglioso all’occhio e al gusto e non immagine 
parziale di bene e di male come quello dell’Eden. È un 
albero che dona la vita, non la morte, illumina e non ot-
tenebra, apre l’adito al paradiso, non espelle da esso. […]. 
Prima venimmo uccisi dal legno ora invece per il legno 
recuperiamo la vita. Prima fummo ingannati dal legno, 
ora invece con il legno scacciamo l’astuto serpente. Nuo-
vi e straordinari mutamenti! Al posto della morte ci viene 
data la vita, invece della corruzione l’immortalità, invece 
del disonore la gloria. Perciò non senza ragione esclama 
il santo Apostolo: “Quanto a me non ci sia altro vanto 
che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mez-
zo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come 
io per il mondo” (Gal 6,14). […]. La morte fu uccisa dalla 
croce e Adamo fu restituito alla vita. Della croce tutti gli 
apostoli si sono gloriati, ogni martire ne venne coronato, 
e ogni santo santificato. Con la croce abbiamo rivestito 
Cristo e ci siamo spogliati dell’uomo vecchio. Per mezzo 

6  M. Hayek, Le Christ de l’islam, Éditions du Seuil, Paris 1959, pp. 24-26.
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della croce noi, pecorelle di Cristo, siamo stati radunati 
in un unico ovile e siamo destinati alle eterne dimore»7.

La Croce è il vertice dell’umanità

Il cammino che Dio vuole intraprendere quaggiù insieme a 
ciascun uomo è un pellegrinaggio interiore che ci conduce ai pie-
di della Croce redentrice, per rinascere a vita nuova, nella libertà 
dei figli di Dio: «Per mezzo del battesimo siamo dunque stati 
sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risusci-
tato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi 
possiamo camminare in una vita nuova» (Rm 6,4).

La Croce è vitale per l’umanità. Perché il nostro mondo cam-
bi, perché il cuore dell’uomo si riempia d’amore, c’è bisogno del-
la Croce. È questo il motivo per il quale papa Giovanni Paolo II, 
fin dall’inizio del suo pontificato, ha affidato la Croce ai giovani 
di tutto il mondo perché la portassero in ogni luogo e contribuis-
sero così a trasformare il mondo e a pacificare i rapporti umani. 
Il perdono, la riconciliazione e la Croce sono nel mondo la ma-
nifestazione di Dio e del suo amore. La Croce rivela l’incredibile 
desiderio di Dio di condividere pienamente la sua vita con l’uo-
mo, per rivestirlo di santità, per colmarlo del suo amore, del suo 
perdono e della sua tenerezza di Padre.

Come gli israeliti che, morsi dai serpenti inviati come puni-
zione per la loro mormorazione, poterono salvarsi guardando il 
serpente di bronzo che Dio aveva ordinato a Mosè di innalzare 
in mezzo all’accampamento, così noi, per restare in vita dopo 
il morso bruciante del peccato, abbiamo bisogno di pentirci e, 
umilmente inginocchiati, di guardare il Crocifisso appeso al le-

7  San Teodoro Studita, Discorso sull’Adorazione della Croce, in Liturgia 
delle Ore, Ufficio delle letture, Venerdì della Seconda settimana di Pasqua, in 
Liturgia delle Ore secondo il Rito Romano, II, pp. 608-610.
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gno della Croce (cfr. Gv 3,14-15), credendo fermamente che Dio 
non disprezza «uno spirito contrito [… e], un cuore affranto e 
umiliato» (Sal 51,19).

La Croce è il segno distintivo del cristiano, un appello a guar-
dare gli altri, ad amarli, a perdonarli come Dio li guarda, li ama 
e li perdona. Si può conoscere veramente Dio solo guardando la 
Croce. Il centurione romano, che vede Gesù morire sulla Croce, 
riconosce il volto di Dio dentro la sofferenza del Crocifisso, ed 
esclama: «Veramente quest’uomo era Figlio di Dio!» (Mc 15,39). 
È lo stesso Volto divino che Gesù ha rivelato quando si è ingi-
nocchiato per lavare i piedi a coloro che lo avrebbero abbando-
nato. Egli compie questo gesto sconvolgente, poi dice: «Chi ha 
visto me ha visto il Padre» (Gv 14,9), e «Io e il Padre siamo una 
cosa sola» (Gv 10,30).

La Croce è la rivelazione dell’Amore

Centro di tutta la storia umana, la Croce è una Croce glorio-
sa; ma è anche il luogo dell’umiliazione di Cristo, del suo totale 
abbassamento per amore della nostra umanità; poiché l’amore 
è umile, cerca il sacrificio e l’annientamento di sé. La morte di 
Gesù sulla Croce rivela pienamente la gloria e l’amore di Dio. 
L’annientamento di sé inizia per Gesù fin dal seno verginale di 
sua Madre e si consuma sul legno della Croce. Ai piedi della Cro-
ce insieme a Maria, la Vergine Addolorata totalmente associata 
all’annientamento di suo Figlio Gesù, potremo penetrare un po’ 
il mistero della nostra dolorosa redenzione. Maria è come croci-
fissa con Lui e lo offre all’Eterno Padre, mentre suo Figlio offre 
sé stesso.

La Croce è più eloquente di tutti i trattati, come diceva il san-
to Curato d’Ars:
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«La Croce è il libro più sapiente che si possa leggere. 
Coloro che non conoscono questo libro sono ignoranti 
anche se conoscessero tutti gli altri. I veri sapienti sono 
quelli che lo amano, lo consultano, lo approfondiscono. 
Per quanto sia amaro, non si può essere più felici di quan-
do si affoga nella sua amarezza. Più si frequenta la sua 
scuola e più ci si vuole trattenere. Il tempo trascorre sen-
za noia. Si conosce tutto ciò che si vuole conoscere e non 
si è mai sazi di ciò che si assapora»8.

Questo linguaggio può apparirci strano, ma impararlo dipen-
de da noi: è il linguaggio di Dio. La Croce, infatti, è la rivelazione 
dell’amore, il segno e lo strumento della vittoria dell’amore e, 
dunque, della gloria di Cristo.

San Pietro Crisologo ci invita ad avvicinarci a Gesù, senza 
paura né vergogna, con un sincero pentimento per i nostri pec-
cati e con un raccoglimento interiore che rivela la coscienza della 
nostra filiazione divina e della nostra maturità cristiana.

«Ma forse vi copre di confusione la gravità della passione 
che mi avete inflitto. Non abbiate timore. Questa croce non 
è un pungiglione per me, ma per la morte. Questi chiodi 
non mi procurano tanto dolore, quanto imprimono più pro-
fondamente in me l’amore verso di voi. Queste ferite non 
mi fanno gemere, ma piuttosto introducono voi nel mio 
interno. Il mio corpo disteso, anziché accrescere la pena, al-
larga gli spazi del cuore per accogliervi. Il mio sangue non 
è perduto per me, ma è donato in riscatto per voi. Venite, 
dunque, ritornate. Sperimentate almeno la mia tenerezza 
paterna, che ricambia il male col bene, le ingiurie con l’a-
more, ferite tanto grandi con una carità così immensa»9.

8  B. Nodet, Jean-Marie Vianney, p. 179.
9  San Pietro Crisologo, Discorso 108, in Liturgia delle Ore, Ufficio delle 

letture, Martedì della Quarta settimana di Pasqua, in Liturgia delle Ore secondo 
il Rito Romano, II, p. 695.
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La Croce rivela la «follia» del suo amore per noi, una follia 
che è per noi «potenza di Dio e sapienza di Dio» (1 Cor 1,24). Se 
avesse chiamato delle legioni di angeli per strapparlo dalle mani 
dei soldati (cfr. Mt 26,52-55), non avrebbe rivelato il vero volto 
del Padre suo, di Colui che dona la vita per coloro che ama. Non 
avrebbe rivelato che cos’è l’onnipotenza di Dio: non un’onnipo-
tenza che opprime, come una dominazione tirannica, ma quella 
di un amore fino alla fine che non si lascia sconfiggere da nessun 
rifiuto, da nessuna colpa10.

Sulla Croce Gesù rivela veramente la tenerezza del Padre e 
il volto di Dio. Così Benedetto XVI interpreta l’affermazione di 
Gesù, «Io sono», ripetuta con insistenza nel quarto Vangelo:

«Dopo la domanda dei giudei – che è anche la nostra 
domanda –: “Tu chi sei?”, Gesù rinvia anzitutto a Colui 
che l’ha mandato e a nome del quale Egli parla al mondo. 
Ripete ancora una volta la formula di rivelazione, l’“Io 
Sono”, che però ora estende alla storia futura. “Quando 
avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora saprete che io 
sono” (Gv 8,28). Sulla Croce il suo essere Figlio, il suo 
essere una cosa sola con il Padre, diventa riconoscibile. 
La croce è la vera “altezza”. È l’altezza dell’amore “fino 
alla fine” (Gv 13,1); sulla croce Gesù è all’“altezza” di 
Dio, che è Amore. Lì si può conoscerlo, si può capire 
l’“Io Sono”. Il roveto ardente è la croce. La suprema 
pretesa di rivelazione, l’“Io Sono” e la croce di Gesù 
sono inseparabili. Qui non troviamo una speculazione 
metafisica, ma la realtà di Dio si manifesta qui nel bel 
mezzo della storia, per noi»11.

10  Cfr. F. Varillon, Gioia di credere, gioia di vivere, pp. 28-30.
11  J. Ratzinger – Benedetto XVI, Gesù di Nazaret, Rizzoli, Milano 2007, 

p. 399.
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La Croce è il luogo del perdono e della riconciliazione

Poiché la Croce è il luogo della rivelazione definitiva dell’a-
more di Dio, è anche il luogo del perdono e della riconciliazione. 
Viviamo in un mondo che sta diventando sempre più violento, 
barbaro, intollerante, un mondo pieno di atrocità. Popoli e in-
dividui, etnie e fazioni politiche o religiose, poteri economici 
e finanziari si affrontano con ferocia e senza pietà, cercando di 
eliminarsi reciprocamente. L’uomo potrà arrivare al perdono e 
alla riconciliazione con i propri fratelli soltanto imparando a con-
templare il Crocifisso che ci ha riconciliati con Dio. Sulla Croce, 
Dio stabilisce la Nuova Alleanza nel sangue del Figlio suo che 
prende su di sé i peccati degli uomini per espiarli, ottenendo loro 
il perdono e riaprendo loro le braccia del Padre. Per il cristiano, 
la Croce di Cristo rappresenta la soglia dell’ultima metamorfosi, 
l’inizio di un mondo nuovo.

Gesù crocifisso, «con forti grida e lacrime» (Eb 5,7), proclamò 
a gran voce, con una voce carica di tenera compassione: «Padre, 
perdonali, perché non sanno quello che fanno» (Lc 23,34). Egli 
ci lascia così un esempio perché possiamo seguire le sue orme 
(cfr. 1 Pt 2,21). Contemplando la Croce e facendo nostra questa 
preghiera, il dialogo e la riconciliazione diventano possibili.

Il tema del perdono delle offese è messo bene in luce dalla 
storia di una brava donna, di nome Sutura, tramandata dalla tra-
dizione dei mistici musulmani: poiché era assai irascibile, si reca 
dal saggio Tierno per chiedergli una benedizione o una preghie-
ra che potesse renderla più paziente. Stava ancora parlando con 
lui, quando il figlioletto di tre anni prende un bastone e le assesta 
un tremendo colpo sulla schiena.

«Ella guardò il piccino, sorrise e, tirandoselo al petto, dis-
se, rimproverandolo affettuosamente: “Oh! il ragazzac-
cio che maltratta la madre!… “Perché non ti arrabbi con 
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tuo figlio, tu che sostieni di essere così insofferente?” le 
chiese Tierno. “Ma, Tierno”, ella rispose, “mio figlio è 
un bambino e non sa quel che fa: non ci si arrabbia con 
una creatura così piccola”. “Mia buona Sutura”, le disse 
Tierno, “ora puoi tornare a casa. E quando qualcuno ti 
farà infuriare, ricordati questa bastonata e di’ a te stessa: 
‘Malgrado l’età, costui agisce come mio figlio di tre anni’. 
[…]. Va’: in questo modo non sarai mai più in collera e 
vivrai felice, guarita dal tuo male”»12.

Prosegue il saggio:

«“Colui che sopporta e perdona un’offesa […] è simile a un 
grande albero tutto insozzato dagli avvoltoi che vi si fer-
mano per riposarsi. Il suo aspetto ripugnante dura soltanto 
una parte di anno perché, a ogni stagione delle piogge, Dio 
manda una serie di acquazzoni che lo lavano da cima a 
fondo e lo rivestono di nuove fronde. L’amore che porti a 
tuo figlio, cerca di riversarlo sulle creature di Dio, perché 
Dio considera le sue creature come un padre considera i fi-
gli. Allora troverai posto al gradino superiore della scala, là 
dove, per amore e per carità, l’anima accoglie ed esamina 
le offese al solo scopo di perdonarle meglio”»13.

La Croce è come una montagna da scalare, dalla quale ci è 
dato di guardare gli uomini e il mondo con gli occhi stessi di Dio, 
con amore, tenerezza, misericordia e compassione. Perdonare è 
agire come il Padre, «che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e 
sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti» (Mt 
5,45). Questa conformità all’azione del Padre ci rende suoi figli, 
figli nel Figlio. Di fronte a gravi offese, talvolta anche reiterate, 

12  A.H. Bâ, Il saggio di Bandiagara, Neri Pozza Editore, Vicenza 2001, pp. 
45-46.

13  Ibid., p.46.
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che sembrano imperdonabili, l’uomo deve volgersi alla Croce, 
dalla quale ha ricevuto il perdono al prezzo del sangue per offese 
ben peggiori, per imparare da Cristo a pregare e a perdonare. 
Egli può così contemplare, nella Passione di Gesù, il peccato in 
assoluto più grave e il luogo del perdono in assoluto più grande. 
A questa fonte di ogni perdono dobbiamo attingere tutti i giorni 
attraverso la preghiera, fonte di comunione e di pace, che pre-
suppone e incoraggia le piccole riconciliazioni quotidiane14. La 
preghiera, infatti, è il luogo dell’incontro tra il Padre e il figlio 
prodigo che sono io, l’abbraccio tra misericordia e miseria. Offri-
re la nostra miseria perché la misericordia di Dio la sommerga e 
la divori, questa è la vera preghiera. Solo davanti al Corpo croci-
fisso e offerto di Gesù, davanti alla sua presenza reale nel taber-
nacolo e davanti alla sua Croce gloriosa, possiamo imparare a 
entrare veramente nel mistero della preghiera.

La chiave di un tesoro non è il tesoro. Eppure, dare a qual-
cuno la chiave equivale a consegnargli il tesoro. La Croce è pro-
prio la chiave preziosa che apre il tesoro della pace, anche se 
essa ripugna alla nostra mentalità edonistica e alla nostra ricerca 
di facili soluzioni (cfr. 1 Cor 1,18-25). Vorremmo essere felici e 
vivere in un mondo di pace senza doverne pagare il prezzo. Que-
sto prezzo Dio lo ha pagato per noi, ma non vuole farlo senza di 
noi: ci chiama a entrare in questo mistero che dona significato 
alla presenza della sofferenza nella nostra vita umana. Entrare 
nel mistero della Croce significa accettare di buon grado, come 
un bambino che confida nel Padre suo, tutte le prove che Dio 
permette; significa anche farsi carico volentieri della rinuncia a 
cose pur buone e legittime, per purificare il nostro cuore e mo-
strare concretamente la nostra volontà di vivere solo per Dio. 
«Le croci sono la via per il cielo – diceva il Curato d’Ars –, come 

14  Cfr. J. Laffitte – L. Melina, Amore coniugale e vocazione alla santità, 
Effatà Editrice, Torino 2006, pp. 131-141.
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un bel ponte di pietra su un fiume per attraversarlo… I cristiani 
che non soffrono attraversano questo fiume su un ponte fragile, 
su un ponte di fil di ferro, pronto a cedere sotto i loro piedi»15.

Soffrire con Cristo: la prova della malattia

Soffrire e morire con Gesù per risorgere con Lui vuol dire 
vivere della sua stessa vita. Troppo spesso abbiamo paura della 
Croce, che è invece «potenza di Dio e sapienza di Dio» (1 Cor 
1,17-26). Ascoltiamo ciò che afferma san Giovanni della Croce:

«Oh se l’anima capisse che è possibile giungere nel folto 
delle ricchezze e della sapienza di Dio, soltanto se pene-
triamo dove più numerose sono le sofferenze di ogni ge-
nere, riponendovi la propria consolazione e il proprio de-
siderio! Oh, se comprendesse che chi desidera veramente 
la sapienza, in primo luogo brama di entrare veramente 
nel folto della croce, che è la via della vita, per la quale 
pochi si incamminano!»16.

Soffrire con Cristo, entrare nel mistero della Croce, può rea-
lizzarsi in molti modi, ma prima o poi tutti dobbiamo accettare 
la malattia e il decadimento del nostro corpo mortale. Per que-
sto, desidero spendere qui alcune parole sul senso della malattia 
dal punto di vista del nostro fine ultimo.

Il battesimo ci permette di morire al peccato e di vivere della 
stessa vita di Cristo. Ma se il nostro peccato viene cancellato, 
non tutte le ferite che ha arrecato alla nostra natura umana sono 
guarite: esse restano, secondo l’espressione del Concilio di Tren-

15  B. Nodet, Jean-Marie Vianney, p. 180.
16  San Giovanni della Croce, Cantico spirituale A, strofa 16, 9, p. 952.

Robert Sarah - Catechismo della vita spirituale 
© 2022 Edizioni Cantagalli



272

Catechismo della vita spirituale

to, ad agonem, cioè «per la lotta»17 con cui partecipiamo al nostro 
riscatto e alla salvezza dell’intera umanità.

Questo sguardo cristiano sulle infermità della vita non impli-
ca che si debba rinunciare a ogni sforzo per guarirle; al contrario, 
la cura dei malati viene esaltata dal Vangelo: «Ero […] malato 
e mi avete visitato» (Mt 25,36). L’umanità moderna ci ha perso 
molto quando il laicismo ha estromesso la Chiesa dal servizio 
alla sanità pubblica. Una religiosa che assiste un malato può do-
nargli molto più di una preziosa competenza professionale: le 
sue parole di conforto, la sua soprannaturale delicatezza e l’e-
sempio della sua carità che vede nel malato Cristo stesso. «Ogni 
volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli 
più piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 25,40).

La salute è certamente da ricercarsi come un bene prezioso, 
uno dei più importanti nell’ordine naturale, perché condiziona in 
gran parte tutti gli altri e consente il normale sviluppo della vita 
familiare, culturale, scientifica e politica. Ma la vita del corpo re-
sta ordinata alla vita dello spirito, che è un bene superiore a tutti 
i beni materiali, cosa che molte antiche civiltà avevano espresso 
collocando il saggio e il sacerdote al di sopra del politico e del 
medico. E questo la dice lunga nei confronti alla nostra società in 
cui i valori dello spirito devono inchinarsi davanti agli imperativi 
della tecnologia e dell’economia. Non appena una nuova malat-
tia sembra mettere a repentaglio la signoria universale sul mon-
do a cui ambisce l’uomo moderno, ecco che questo va subito nel 
panico, le chiese devono essere chiuse e gli anziani abbandonati 
alla solitudine, si deve rinunciare alla vita sociale privando i bam-
bini della scuola, nella speranza di preservare a tutti i costi la vita 
dell’individuo diventata completamente vuota.

17  Concilio di Trento, Sessione V, Decretum de peccato originali.
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Dal punto di vista della vocazione soprannaturale dell’uomo, 
i beni di questa vita hanno valore solo in quanto ci aiutano a pre-
pararci a quella eterna. Sono da ricercarsi non come un assoluto, 
ma in funzione del Regno dei Cieli (cfr. Mt 6,33); per questo, la 
preghiera del Padre Nostro ci fa chiedere un pane quotidiano 
che non si riduce alla sussistenza materiale, ma che comprende 
la grazia, il pane «super-sostanziale» secondo il testo greco della 
preghiera del Signore (cfr. Mt 6,11), e la cui perfetta realizzazio-
ne è l’Eucaristia.

Chiedere a Dio la salute del corpo

Tra i beni di questa vita che è legittimo desiderare c’è anche la 
salute del corpo, che molte orazioni liturgiche domandano insie-
me a quelle dell’anima. Così, l’orazione della Messa della Beata 
Vergine Salve Sancta Parens: «Concedi ai tuoi fedeli, Signore Dio 
nostro, di godere sempre della salute del corpo e dello spirito…»; 
oppure l’invocazione della divina Liturgia di san Giovanni Cri-
sostomo, prima della consacrazione: «Chiediamo al Signore un 
angelo di pace, guida fedele, custode delle anime nostre e dei no-
stri corpi». Tra i siriaci, al termine dell’epiclesi, quando si invoca 
la discesa dello Spirito Santo sul Corpo e Sangue del Signore, il 
celebrante dice: «Perché santifichino le anime e i corpi di coloro 
che vi partecipano». E nelle litanie del catholicon, dopo aver chie-
sto che «questi santi misteri siano per noi viatico di salvezza», 
il diacono aggiunge: «Concedi, Signore, completa guarigione ai 
malati».

Tali richieste hanno assunto un significato nuovo nel recente 
contesto della pandemia. Tuttavia, e sorprendentemente, assai 
di rado abbiamo visto i pastori della Chiesa pregare e far pregare 
per chiedere a Dio la fine di questo flagello, mentre nelle chiese 
l’acqua santa è stata sostituita con gel disinfettante, considerato 
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all’apparenza più efficace per la nostra protezione. Dov’è finita 
la nostra fede? Padre Serge-Thomas Bonino ha sottolineato la 
natura paradossale di questo atteggiamento:

«L’oggetto della preghiera di domanda rivela l’idea che 
ognuno si fa della Provvidenza, delle sue modalità e della 
sua estensione. Infatti, chiediamo a Dio soltanto ciò che 
crediamo che spetti a Dio di darci. […] Ora, a mio pare-
re, uno dei tratti più significativi nella crisi sanitaria che 
stiamo attraversando è che cerchiamo di tenere Dio il più 
lontano possibile dalla pandemia in quanto tale, intendo 
la pandemia come fenomeno biofisico. Come se temes-
simo, in qualche modo, di contagiare Dio, non certo con 
il coronavirus, ma con una certa immagine tradizionale 
di Dio in contrasto con le nostre sensibilità contempo-
ranee. Certo, abbiamo chiesto – e giustamente – a Dio 
di aiutarci a far fronte alla pandemia adottando i giusti 
atteggiamenti morali di solidarietà, di responsabilità, di 
compassione, di carità… ma tutto avviene come se Dio 
non avesse niente a che fare con la pandemia come feno-
meno biofisico. La pandemia, si dice, non viene da Dio. 
Se si intende che Dio non ha creato ex nihilo la microsco-
pica particella infettiva che è il virus con lo scopo perver-
so di distruggere l’umanità, si può essere d’accordo. Ma 
se si intende che il fenomeno di cui parliamo si svolge 
in una sfera in cui la Provvidenza non c’entra, che non 
è stato né previsto, né voluto, né permesso da Dio, al di 
là delle varie aporie metafisiche e teologiche che ne con-
seguono, allora resta da spiegare come mai Dio potreb-
be mettervi fine. In effetti, la salvezza che ci aspettiamo 
da Dio e per la quale noi lo preghiamo è strettamente 
proporzionale all’estensione della signoria che gli ricono-
sciamo. Se i fenomeni biofisici non dipendono in alcun 
modo da Dio, allora non c’è da aspettare salvezza da Dio 
su questo piano. Eppure – lex orandi, lex credendi – è pro-
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prio la fine dell’epidemia che la Chiesa chiede a Dio nella 
preghiera»18.

Molti sacerdoti e fedeli sembrano aver perso la fede nel primo 
articolo del Credo – che professa il Padre come «onnipotente» –, 
forse sotto l’influsso delle teologie contemporanee della creazio-
ne come rimozione di Dio, una rinuncia di principio all’univer-
salità della Provvidenza e del governo divino, attestata però dal-
la Rivelazione, e alla quale la preghiera liturgica rende omaggio 
senza ambiguità: «O Dio, la cui Provvidenza non fallisce mai nel-
le sue disposizioni, Ti supplichiamo di allontanare da noi quanto 
ci nuoce, e di concederci quanto ci giova»19.

Dio, Causa prima, è la fonte di tutto ciò che esiste. Egli opera 
nella creazione senza essere all’origine del male che corrisponde 
precisamente a una mancanza di essere. Quando si verifica qual-
cosa di male, compresi le malattie e i flagelli naturali, di questo 
male Dio non è la causa, piuttosto lo permette in vista di un 
bene più grande, del quale in quel preciso momento difficilmen-
te ci viene concessa la piena comprensione. L’agire delle cause 
seconde, con la loro propria modalità (necessaria o contingente, 
naturale o libera), non sfugge alla sua sapienza, poiché esse per 
sussistere hanno bisogno della Causa prima:

«Una causa seconda è sempre e dovunque una causa se-
conda, cioè una causa che agisce realmente, secondo le 
sue possibilità, ma che non può nulla senza l’influsso at-
tuale della Causa prima. E non si venga a dire, quindi, 
che, se scoppia una pandemia, Dio non può farci nulla e 

18  S.-T. Bonino, Coronavirus et théologies de la Providence, «Nova et Vetera» 
96 (2021) 1, pp. 3-16.

19  Missale Romanum (1962), Colletta della VII domenica dopo Pentecoste.
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può solo piangere insieme a noi. È metafisicamente as-
surdo e assai poco biblico»20.

Una tale concezione del rapporto tra Dio e la creazione rende 
di fatto inutile il tradizionale ricorso alle grandi risorse della pre-
ghiera pubblica contro le pestilenze. Ma se Dio è veramente Dio, 
nulla può sfuggirgli del gioco delle cause che egli fa sussistere, e 
la Rivelazione, insieme a tutta la Tradizione della Chiesa, ci invi-
ta a intervenire liberamente, attraverso la preghiera di domanda, 
nelle cause seconde che Dio vuole contribuiscano al compimen-
to della sua volontà.

A ragione, dunque, la Chiesa ha sempre pregato per scongiu-
rare i mali naturali, facendolo pubblicamente quando si tratta di 
mali pubblici. Per questo, nella liturgia latina, le litanie dei santi 
ci fanno implorare: «Dalla pestilenza, dalla carestia e dalla guer-
ra, liberaci, Signore»; e nella tradizione bizantina, il grande Euco-
logio contiene un «Ufficio di intercessione in caso di epidemia», 
nel quale le richieste di guarigione fisica sono ordinate a un fine 
spirituale, come nel seguente theotokion (preghiera alla Madre di 
Dio): «Tu che hai generato il compassionevole Maestro, Creato-
re e Signore, ora mostrami la tua consueta misericordia, Vergi-
ne, Madre di Dio. Liberami dal terribile male che opprime la mia 
anima, concedimi la salute perché lo possa esaltare senza posa».

Chiedere a Dio la liberazione dai mali fisici non implica, nel-
la tradizione cristiana, alcun disprezzo o alcun rifiuto della me-
dicina, e nemmeno di ragionevoli politiche di salute pubblica, 
poiché l’attività dell’uomo è una delle cause seconde di cui Dio 
vuole servirsi nel governo del mondo. Anzi, la fede rende tali 
attività più autentiche e più umane, assegnando loro il giusto 
ruolo di strumenti da utilizzare in modo ordinato e senza troppe 

20  A.-M. Crignon, Le gouvernement divin et les rétributions temporelles, 
«Sedes Sapientiae» 153, settembre 2020.
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ansie, poiché la vita naturale non è né l’unico né il sommo bene 
dell’uomo. La fede ci ricorda altresì che l’uomo non vive di solo 
pane o di medicine, che ha il dovere di aiutare coloro che soffro-
no, proprio come anche lui vorrebbe essere curato, e che ai ma-
lati non può mai venire negato il conforto delle verità di fede e 
dei sacramenti di Cristo, specialmente in punto di morte. Infine, 
ci invita a vivere la prova della malattia abbandonandoci alla vo-
lontà di Dio, consapevoli che «neppure le preghiere più intense 
ottengono la guarigione di tutte le malattie»21. Desiderando, in-
fatti, la salute per inclinazione naturale, l’uomo desidera un vero 
bene; ma dal momento che questo bene è ordinato a sua volta 
a un bene superiore (quello della sua eterna beatitudine), deve 
esprimere tale richiesta abbandonandosi alla somma sapienza di-
vina, che meglio di noi sa ciò di cui abbiamo bisogno.

Cristo medicina del corpo nell’Eucaristia

Il dono della grazia di Cristo non distrugge e nemmeno 
sostituisce la natura umana, ma la custodisce e la rafforza, in 
modo da consentire all’uomo di crescere nelle sue relazioni 
naturali di dipendenza: la famiglia, la città, il mondo. La vita 
cristiana non è una fuga dalla realtà, un’uscita dal mondo di 
tipo gnostico, ma la santificazione del mondo. E il compimento 
di questa santificazione è il superamento delle realtà visibili e 
corruttibili in vista della vita eterna, che è l’unione dell’uomo 
con Dio nel mistero di Cristo; unione che inizia quaggiù per 
mezzo dei sacramenti.

Nella malattia, il sacramento della presenza fisica del Signore 
è un primo strumento attraverso il quale veniamo fortificati:

21  Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1508.
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«[La Chiesa] crede nella presenza vivificante di Cristo, 
medico delle anime e dei corpi. Questa presenza è parti-
colarmente operante nei sacramenti e in modo tutto spe-
ciale nell’Eucaristia, pane che dà la vita eterna (cfr. Gv 
6,54.58) e al cui legame con la salute del corpo san Paolo 
allude (cfr. 1 Cor 11,30)»22.

Il legame tra l’Eucaristia e la salute del corpo, qui sottoline-
ato dal Catechismo, è universalmente attestato nella liturgia. Nel 
rito romano, una delle preghiere che il sacerdote recita prima 
della comunione recita: «La comunione con il tuo Corpo e il tuo 
Sangue, Signore Gesù Cristo, non diventi per me giudizio di con-
danna, ma per tua misericordia sia rimedio e difesa dell’anima e 
del corpo». E possiede un corrispettivo praticamente identico nel 
rito bizantino. Nel rito armeno, nelle messe per i defunti, prima 
della comunione la Chiesa chiede alla Santissima Trinità di con-
cedere «la guarigione ai malati, il paradiso ai defunti». Nel rito 
domenicano, la richiesta della «salute dello spirito e del corpo» 
avviene al momento della commistione, che, secondo gli antichi 
liturgisti, simboleggia la risurrezione di Cristo; il che ci porta alla 
ragione profonda del legame tra l’Eucaristia e la salute del cor-
po: quest’ultimo è chiamato un giorno a risorgere nella gloria, e 
nell’Eucaristia, che sant’Ignazio di Antiochia chiama «farmaco di 
immortalità», riceviamo Cristo che è la primizia della nostra ri-
surrezione. L’Eucaristia, inoltre, viene data come viatico ai mo-
ribondi, in quanto «seme di vita eterna e potenza di risurrezione, 
secondo le parole del Signore: “Chi mangia la mia carne e beve 
il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo gior-
no” (Gv 6,54)»23.

22  Ibid., n. 1509.
23  Ibid., n. 1524.
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Il sacramento degli infermi

Ma è nel sacramento dell’unzione degli infermi che il rappor-
to tra grazia sacramentale e salute del corpo risulta più evidente. 
Ne viene fatta menzione nel Nuovo Testamento:

«Chi è malato, chiami a sé i presbiteri della Chiesa e pre-
ghino su di lui, dopo averlo unto con olio, nel nome del 
Signore. E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il 
Signore lo rialzerà e se ha commesso peccati, gli saranno 
perdonati» (Gc 5,13-15).

Il nome di «estrema unzione» che per molto tempo le è stato 
attribuito non voleva significare che dovesse essere amministra-
to in prossimità della morte, ma che «è l’ultima ad essere ammi-
nistrata fra tutte le sacre unzioni che il Signore nostro Salvatore 
affidò alla sua Chiesa»; il Catechismo del Concilio di Trento, infatti, 
istruiva così i pastori:

«Cadono in grave colpa coloro i quali sogliono ungere 
i malati solo quando, svanita ogni speranza di guarigio-
ne, cominciano a perdere i sensi e la vita. Invece è certo 
che a conseguire più abbondante la grazia sacramentale, 
giova moltissimo che al malato sia applicato l’olio santo 
quando ancora conserva lucida l’intelligenza, pronta la 
ragione, cosciente la fede e pia la volontà»24.

Pertanto, possono e devono ricevere questo sacramento solo 
i battezzati che hanno raggiunto l’età della ragione e che sono 
«pericolosamente infermi» o che «per malattia o vecchiaia co-

24  Catechismo tridentino, n. 269.
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mincia[no] a trovarsi in pericolo»25. La menzione del pericolo 
di morte ci ricorda che ogni malattia è come un sintomo molto 
concreto della precarietà della nostra condizione fisica e della 
inevitabilità di sperimentare la morte. Quest’ultima ci invita a 
riportare un po’ di realismo nella nostra esistenza, e ci esorta 
a incominciare a vivere già da ora nel modo in cui avremo de-
siderato aver vissuto quando saremo in procinto di presentarci 
davanti a Dio. Pretendere di separare questo sacramento da ogni 
riferimento alla morte, come vorrebbero alcuni teologi, riflet-
te l’influsso della moderna società materialistica, che non vuole 
più sentir parlare dei novissimi. È noto quanto in determinati 
contesti e in determinate istituzioni pubbliche (ospedali, case di 
riposo…), soprattutto nell’ultima pandemia, ci si è impegnati a 
eliminare ogni concreto confronto con la morte e a impedire l’a-
postolato cattolico presso i moribondi.

L’olio santo usato per conferire questo sacramento – salvo 
i casi di necessità in cui può farlo il sacerdote stesso (can. 
999) – dev’essere benedetto dal vescovo locale (can. 847, § 2), 
perché si possa esprimere concretamente la «grazia ecclesiale» 
di questo sacramento26. L’olio, per le sue proprietà e per gli 
usi a cui è solitamente destinato, esprime il carattere dolce, 
penetrante e diffusivo della grazia conferita, e simboleggia la 
perfetta guarigione spirituale: sollievo dalla tristezza e dal dolore 
dell’anima, nutrimento della sua luce interiore, rinnovamento 
delle forze del corpo, rinvigorimento della speranza necessaria 
nell’ora della morte.

Nell’attuale rito latino (promulgato nel 1972), mentre unge 
l’infermo sulla fronte e sulle mani, il sacerdote pronuncia le 
seguenti parole: «Per questa santa unzione e la sua misericordia 

25  Tali espressioni sono tratte dal Codice di Diritto Canonico, can. 998 e can. 
1004, § 1.

26  Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1522.
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pietosa, il Signore ti aiuti con la grazia dello Spirito Santo, e liberato 
dai peccati ti salvi e ti guarisca». Nel precedente rito romano, la 
formula veniva ripetuta per ogni parte del corpo (gli occhi, il naso, 
la bocca, le spalle, i piedi) unta dal ministro. La formula in uso nel 
rito bizantino è, invece, una preghiera rivolta a Dio:

Padre Santo, medico delle anime e dei corpi, che hai 
mandato il tuo unigenito Figlio, il Signore nostro Gesù 
Cristo, a guarire ogni malattia, e a liberarci dalla morte, 
guarisci anche il tuo servo N. dalla sua infermità corpo-
rale e spirituale, per mezzo della grazia del tuo Cristo27.

In definitiva, l’unzione degli infermi mira a preparare l’uomo 
al suo ingresso immediato nella gloria; questo il suo scopo se-
condo l’insegnamento del Concilio di Trento: «compimento non 
soltanto del sacramento della penitenza, ma di tutta la vita cri-
stiana». Ma ciò a cui direttamente mira è la perfetta salute dell’a-
nima, che ottiene sempre in virtù del sacramento stesso (ex opere 
operato), purché il soggetto non ponga ostacoli. A volte, l’otte-
nimento di tale fine passa attraverso la guarigione del corpo; in 
altri casi, aiuta a sopportare le sofferenze del momento presente 
fino alla morte perché portino frutto per la vita eterna. L’unzio-
ne degli infermi, nonostante il suo diretto rapporto con la morte, 
non deve, dunque, essere considerata unicamente come il sacra-
mento dei moribondi. Il fine proprio dell’unzione degli infermi è 
la perfetta salute dell’anima con l’ingresso immediato nella glo-
ria, a meno che una riacquistata salute del corpo non convenga 
di più alla salvezza di chi lo riceve.

Il suo effetto principale è il sollievo e il conforto spirituali 
dell’anima del malato alle prese con una grave malattia, come 

27  Rito bizantino, Ufficio della Santa Unzione.
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afferma san Giacomo e come spiega il Catechismo della Chiesa Cat-
tolica, che parla di «dono dello Spirito Santo»:

«La grazia fondamentale di questo sacramento è una grazia 
di conforto, di pace e di coraggio per superare le difficoltà 
proprie dello stato di malattia grave o della fragilità della 
vecchiaia. Questa grazia è un dono dello Spirito Santo che 
rinnova la fiducia e la fede in Dio e fortifica contro le ten-
tazioni del maligno, cioè contro la tentazione di scoraggia-
mento e di angoscia di fronte alla morte (cfr. Eb 2,15)»28.

Il conforto spirituale sperimentato consapevolmente impli-
ca che il malato sia ancora pienamente cosciente. Pertanto, per 
quanto possibile, si deve amministrare tempestivamente questo 
sacramento perché il fedele ne tragga pieno beneficio.

Oltre alla guarigione del corpo, se è utile alla salvezza, gli ef-
fetti secondari dell’unzione degli infermi sono la remissione dei 
peccati veniali, e anche quella dei peccati gravi quando il malato 
non è in condizione di ricevere il sacramento della penitenza.

Il Concilio di Trento afferma, inoltre, che l’unzione dei ma-
lati «rimette i residui del peccato», cioè il debito legato alle con-
seguenze concrete del disordine causato dai nostri peccati, l’in-
clinazione al male, la difficoltà a compiere il bene, il torpore e 
l’ansia spirituali.

Il problema dei novissimi e dell’aldilà

Accecato dal materialismo, preso dalla ricerca del proprio 
benessere e cullato dalle grandi speranze che ripone nella tec-
nologia, all’uomo di oggi non piace confrontarsi con la morte 
o interrogarsi sull’aldilà. Anche tra i cristiani, come rilevava già 

28  Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1520.
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san Paolo VI nel 1971, «dei “novissimi” pochi parlano e poco»29. 
Il cardinale Ratzinger nel 1989 constatava: «A malapena la fede 
nella vita eterna gioca ancora un ruolo nell’insegnamento della 
fede oggi»30. E nel 2018 si ritrova la medesima osservazione da 
parte di un vescovo francese: «Il tema dei novissimi […] viene già 
da tempo ignorato nei percorsi di catechesi, e sono rare le omelie 
che accostano direttamente il mistero della morte, del giudizio 
particolare, del purgatorio, della risurrezione dei morti, del giu-
dizio universale, dell’inferno, del paradiso, della vita eterna»31.

Tuttavia, il Concilio Vaticano II non aveva trascurato l’argo-
mento, richiamandone l’importanza fondamentale:

«In faccia alla morte l’enigma della condizione umana 
raggiunge il culmine. L’uomo non è tormentato solo dal-
la sofferenza e dalla decadenza progressiva del corpo, ma 
anche, ed anzi, più ancora, dal timore di una distruzione 
definitiva. Ma l’istinto del cuore lo fa giudicare rettamen-
te, quando aborrisce e respinge l’idea di una totale rovi-
na e di un annientamento definitivo della sua persona. 
Il germe dell’eternità che porta in sé, irriducibile com’è 
alla sola materia, insorge contro la morte. Tutti i tenta-
tivi della tecnica, per quanto utilissimi, non riescono a 
calmare le ansietà dell’uomo: il prolungamento di vita 
che procura la biologia non può soddisfare quel desiderio 
di vita ulteriore, invincibilmente ancorato nel suo cuo-
re. Se qualsiasi immaginazione vien meno di fronte alla 
morte, la Chiesa invece, istruita dalla Rivelazione divina, 
afferma che l’uomo è stato creato da Dio per un fine di 

29  Paolo VI, Udienza generale, 8 settembre 1971.
30  J. Ratzinger, Les difficultés en matière de foi dans l’Europe d’aujourd’hui, 

conferenza tenuta in occasione dell’Incontro delle Commissioni dottrinali europee, 
Laxenburg (Austria), 2 maggio 1989.

31  R. Minnerath, Préface à L.-M. de Blignières, La Mort et l’au-delà.
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felicità oltre i confini delle miserie terrene. Inoltre la fede 
cristiana insegna che la morte corporale, dalla quale l’uo-
mo sarebbe stato esentato se non avesse peccato, sarà 
vinta un giorno, quando l’onnipotenza e la misericordia 
del Salvatore restituiranno all’uomo la salvezza perduta 
per sua colpa. Dio infatti ha chiamato e chiama l’uomo 
ad aderire a lui con tutto il suo essere, in una comunione 
perpetua con la incorruttibile vita divina»32.

Il Catechismo della Chiesa Cattolica (nn. 1020-1060) e il suo 
Compendium (nn. 207-216) testimoniano l’importanza che rive-
stono per noi «le solenni verità escatologiche che ci riguardano, 
compresa quella terribile d’un possibile eterno castigo, che chia-
miamo l’inferno, sul quale Cristo non usò reticenze»33. Infatti, 
per usare le parole del Concilio, «per Cristo e in Cristo riceve 
luce quell’enigma del dolore e della morte, che al di fuori del suo 
Vangelo ci opprime»34.

Padre Louis-Marie de Blignières osserva che il discorso sui 
novissimi riguarda sia l’escatologia (la scienza delle «cose ulti-
me»), sia l’antropologia (la scienza che indaga che cos’è l’uomo: 
ha un’anima immortale? che ne è di lui dopo la morte?), sia la 
cristologia (la scienza del mistero di Cristo, che è la risposta di 
Dio alla domanda ineluttabile circa il senso dell’esistenza uma-
na). Tale questione, osserva ancora de Blignières, è tutto fuorché 
pura e astratta speculazione, a motivo delle sue dirette conse-
guenze sulla vita morale35. Non si agisce nello stesso modo se si 
pensa che tutto finisca con questa vita fugace, o se si immagina 

32  Concilio Vaticano II, Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo 
contemporaneo Gaudium et Spes, n. 18.

33  Paolo VI, Udienza generale, 8 settembre 1971.
34  Concilio Vaticano II, Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo 

contemporaneo Gaudium et Spes, n. 22.
35  Cfr. L.-M. de Blignières, La Mort et l’au-delà.
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che la salvezza eterna sia automatica e universale, oppure se si 
crede che Dio ci giudicherà e che renderà a ciascuno secondo le 
proprie opere: «È anzitutto l’esigenza della vita eterna ciò che 
conferisce al dovere morale di questa vita la sua assoluta urgen-
za»36. Infine, la considerazione dei novissimi ci chiama in causa 
personalmente: dalle mie azioni nella storia, dal mio rapporto 
con il mistero di Cristo, dipende il mio destino eterno e quello di 
coloro che avrò contribuito o meno a condurre a Cristo. Quan-
do, infatti, un sacerdote predica con semplicità e coraggio sui no-
vissimi, si rende conto subito del notevole interesse che il tema 
suscita. Il vuoto lasciato su questo punto dal pensiero moderno 
e, purtroppo, da una predicazione cristiana lacunosa e meno-
mata, può contribuire a spiegare l’attrazione esercitata su molti 
nostri contemporanei da parte dell’islam, nel quale i concetti di 
giudizio, di ricompensa e di castigo eterni sono onnipresenti.

La vita eterna

La visione cristiana dell’esistenza si fonda su una verità acces-
sibile alla ragione naturale: l’immortalità dell’anima, conclusione 
alla quale erano giunti con il ragionamento i filosofi dell’Antichi-
tà (Platone, Senofonte, Aristotele…). Ma la sapienza antica esita-
va circa la natura della vita dell’anima dopo la morte. Solo con la 
rivelazione compiuta da Cristo ne viene svelato il mistero: la vita 
dopo la morte è una vita eterna che consiste nella contempla-
zione di Dio faccia a faccia. Tale rivelazione pone in evidenza la 
responsabilità dell’uomo: la vita dell’aldilà non è semplicemente 
giustapposta a quella di quaggiù, ne è come la sua eterna confer-
ma, a seconda che la grazia di Cristo sia stata accolta o rifiutata.

36  J. Ratzinger, Les difficultés en matière de foi dans l’Europe d’aujourd’hui.
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All’origine di tutto ciò c’è il sorprendente desiderio di Dio di 
rendere felici le creature che ha creato a sua immagine, intelli-
genti e libere; un desiderio che nasce gratuitamente dall’amore, 
come aveva ben compreso san Tommaso d’Aquino: «È la chiave 
dell’amore che ha aperto la mano di Dio dalla quale provengo-
no le creature»37. E il sentiero che Dio traccia perché gli uomini 
possano unirsi a Lui è Cristo: «Cristo Dio – scrive sant’Agostino 
– è la patria dove siamo diretti; Cristo uomo è la via per la quale 
procediamo»38.

Morire in Cristo

L’unzione degli infermi, afferma il Catechismo, associa inti-
mamente il cristiano alla vittoria di Cristo sulla morte e alla sua 
risurrezione.

«L’Unzione degli infermi porta a compimento la nostra 
conformazione alla morte e alla risurrezione di Cristo, 
iniziata dal Battesimo. Essa completa le sante unzioni che 
segnano tutta la vita cristiana; quella del Battesimo aveva 
suggellato in noi la vita nuova; quella della Confermazio-
ne ci aveva fortificati per il combattimento di questa vita. 
Quest’ultima unzione munisce la fine della nostra esi-
stenza terrena come di un solido baluardo in vista delle 
ultime lotte prima dell’ingresso nella Casa del Padre»39.

Gesù, l’Uomo-Dio, le cui azioni hanno un valore infinito 
e la cui natura umana è senza colpe, non ha alcun debito nei 
confronti della morte. Egli può, dunque, salvare l’umanità dal-

37  San Tommaso d’Aquino, Commento alle Sentenze, II, Prologo.
38  Sant’Agostino, Discorso 123, 3, in Id., Discorsi. III/1 (Opere di 

Sant’Agostino, XXXI/1), Città Nuova Editrice, Roma 1990, p. 67.
39  Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1523.
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la morte (cfr. Gv 8,52); e mediante il battesimo, l’unzione degli 
infermi, l’Eucaristia ricevuta come viatico, il cristiano si confi-
gura personalmente alla sua morte salvifica. Per tutta la vita, il 
fedele cristiano si adopera attivamente per unirsi alla Passione e 
alla Risurrezione di Cristo, nelle quali la luce della grazia assorbe 
e distrugge le sue tenebre. Tale opera trova il suo compimen-
to nell’unzione degli infermi, che configura la nostra malattia 
alla Passione di Cristo e le conferisce così un nuovo significato: 
«Prendendo su di sé le nostre sofferenze – scrive padre Revel – 
Cristo ce le restituisce trasfigurate»40.

Il malato, in particolare colui che è in procinto di presentarsi 
davanti a Dio, accede al suo mistero definitivo, diventa ciò che 
Dio ha sempre voluto che fosse, riceve un nome eterno. Le sue 
sofferenze, unite a quelle di Gesù, irradiano nel Corpo Mistico 
«per contribuire così al bene del popolo di Dio»41. Celebrando 
questo sacramento, la Chiesa, nella comunione dei santi, inter-
cede per il bene del malato. A sua volta, il malato, per la grazia di 
questo sacramento, contribuisce alla santificazione della Chiesa 
e al bene di tutti gli uomini per i quali la Chiesa soffre e si offre, 
attraverso Cristo, a Dio Padre.

La grazia del sacramento degli infermi può, quindi, far nascere 
il desiderio, non della morte, che resta in sé un male, ma di que-
sta breccia luminosa che la «morte in Cristo» ha aperto nel muro 
nero dell’assurdo, ciò che san Paolo chiama «il desiderio di essere 
sciolto dal corpo per essere con Cristo» (Fil 1,23). Sant’Ignazio di 
Antiochia, condotto a Roma per esservi torturato a causa della 
fede, ha descritto tale sentimento con parole ineguagliabili:

40  J.-Ph. Revel, Traité des sacrements. VI. L’onction des malades. Rédemption 
de la chair par la chair, Éditions du Cerf, Paris 2009, p. 185.

41  Concilio Vaticano II, Costituzione dogmatica sulla Chiesa Lumen 
Gentium, n. 11.

Robert Sarah - Catechismo della vita spirituale 
© 2022 Edizioni Cantagalli



288

Catechismo della vita spirituale

«Lasciate che sia pasto delle belve per mezzo delle quali 
mi è possibile raggiungere Dio. Sono il frumento di Dio 
e macinato dai denti delle fiere per diventare pane puro 
di Cristo. […]. Allora sarò veramente discepolo di Gesù 
Cristo, quando il mondo non vedrà più il mio corpo. Pre-
gate il Signore per me perché con quei mezzi sia vittima 
per Dio. […]. È bello per me morire in Gesù Cristo più 
che regnare sino ai confini della terra. Cerco quello che 
è morto per noi; voglio quello che è risorto per noi. Per-
donatemi fratelli. Non impedite che io viva, non vogliate 
che io muoia. Non abbandonate al mondo né seducete 
con la materia chi vuol essere di Dio. Lasciate che riceva 
la luce pura; là giunto sarò uomo. Lasciate che io sia imi-
tatore della passione del mio Dio. […]. La mia passione 
umana è stata crocifissa, e non è in me un fuoco materia-
le. Un’acqua viva mi parla dentro e mi dice: qui al Padre. 
Non mi attirano il nutrimento della corruzione e i piaceri 
di questa vita. Voglio il pane di Dio che è la carne di Gesù 
Cristo, della stirpe di David e come bevanda voglio il suo 
sangue che è l’amore incorruttibile»42.

Prima di morire, santa Elisabetta della Trinità non pronuncia 
forse queste magnifiche parole: «Vado alla Luce, all’Amore, alla 
Vita»?

La Croce ci introduce nel cuore della Trinità, nel cuore 
dell’Amore. E il vero Amore esige di arrivare a dare la vita per 
colui che si ama, come Gesù sulla Croce. Il giorno di Pasqua, dal 
sepolcro sono scaturite la vita e la luce. La morte non deve più 
farci paura, l’attendiamo saldi nella fede e nella speranza. Per noi 
cristiani, la morte è la porta che ci permetterà di incontrare final-
mente Colui che ricerchiamo giorno e notte.

42  Sant’Ignazio di Antiochia, Lettera ai Romani, IV, 1-2; VI, 1-3; VII, 2-3, 
in Lettere di Ignazio di Antiochia, pp. 39-41.
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Il rifiuto di Dio

A tutte le latitudini e in ogni epoca, l’uomo si orienta quasi 
esclusivamente verso il possesso e l’uso dei beni materiali. Il pro-
gresso delle scienze e delle tecnologie ha dato origine alla società 
dei consumi, nella quale i beni materiali non sono più solo al ser-
vizio delle attività creative e utili dell’uomo, ma anche e sempre 
più il mezzo per soddisfare ed eccitare i suoi sensi, per sperimen-
tare tutti i piaceri e tutte le gioie possibili.

Così, le preoccupazioni dominanti dei nostri contemporanei 
si declinano principalmente in termini di avere e raramente in 
termini di essere: accumulare i beni, il sapere, il potere, a costo 
dell’oblio collettivo di Dio, del puro e semplice rifiuto del povero 
che non ha nulla, della deificazione del denaro, della scienza e 
della tecnologia. Ecco ciò che l’Europa esporta oggi nel mon-
do attraverso la sua potenza economica, tecnologica, mediatica, 
politica, militare e culturale: un paganesimo materialista e seco-
larizzato, in cui «l’indifferenza religiosa e la totale insignifican-
za pratica di Dio per i problemi anche gravi della vita non sono 
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meno preoccupanti ed eversivi rispetto all’ateismo dichiarato»1; 
un paganesimo ben più pericoloso di quello tradizionale di molti 
popoli dell’Africa, dell’Asia, dell’Oceania o dell’America Latina, 
che rimane comunque segnato dalla ricerca della trascendenza e 
si nutre di valori spirituali. Questa sterilizzazione religiosa della 
cultura occidentale presenta delle conseguenze umane dramma-
tiche, perché non offre risposte alle grandi domande sulla vita 
umana, le quali, rimanendo appunto senza risposta, «espongono 
l’uomo contemporaneo alla delusione sconsolata o alla tentazio-
ne di eliminare la stessa vita umana che quei problemi pone»2.

Anche sul piano intellettuale, sottolineava san Giovanni Paolo 
II, i frutti di questa antropologia senza Dio sono frutti avvelenati:

«Questo tipo di pensiero ha portato a considerare l’uomo 
come “il centro assoluto della realtà, facendogli così arti-
ficiosamente occupare il posto di Dio e dimenticando che 
non è l’uomo che fa Dio ma Dio che fa l’uomo. L’aver di-
menticato Dio ha portato ad abbandonare l’uomo”, per 
cui “non c’è da stupirsi se in questo contesto si è aperto 
un vastissimo spazio per il libero sviluppo del nichilismo 
in campo filosofico, del relativismo in campo gnoseolo-
gico e morale, del pragmatismo e finanche dell’edonismo 
cinico nella configurazione della vita quotidiana” [3]. La 
cultura europea dà l’impressione di una “apostasia silen-
ziosa” da parte dell’uomo sazio che vive come se Dio 
non esistesse»4.

1  Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica post-sinodale Christifideles 
laici, 1988, n. 34.

2  Ibidem.
3  Cfr. Sinodo dei Vescovi – Seconda Assemblea Speciale per l’Europa, 

Relatio ante disceptationem, I, 1.2, «L’Osservatore Romano», 3 ottobre 1999, p. 
6.

4  Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica post-sinodale Ecclesia in 
Europa, 2003, n. 9.
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Dio è stato escluso dalla coscienza pubblica, poiché la sua esi-
stenza è considerata come non dimostrabile e, dunque, incerta, 
appartenente all’ambito delle scelte soggettive e insignificanti per 
la vita pubblica5. L’esclusione di Dio porta con sé il rifiuto di ogni 
autorità, la ribellione contro ogni costrizione, contro ogni valore 
morale universale e contro il fondamento stesso di tali valori, 
ossia l’idea di natura umana, e sfocia nei ben noti parossismi: la 
rivendicazione di poter scegliere il proprio sesso o di poter modi-
ficare il proprio corpo per diventare un «uomo aumentato», con 
il sogno di una signoria assoluta sulla vita fino alla produzione di 
un uomo immortale, uomo-oggetto, a sua volta consumatore e 
produttore, perfetto ingranaggio, obbediente e silenzioso, di una 
gigantesca macchina economica. Quella dell’uomo-macchina è 
una prospettiva ancor più alienante rispetto a tutte le schiavitù 
di cui la storia ci ha offerto il triste spettacolo.

Infatti, le conquiste biomediche di cui l’uomo si sente, si ri-
tiene o si immagina capace, gli danno l’illusione di poter fare a 
meno degli interrogativi metafisici sull’essere e della questione 
di Dio. Una volta respinte la metafisica e la teologia, è spiana-
ta la strada per la decostruzione dell’uomo quale tali discipline 
lo hanno mostrato, e per l’emergenza di una tecnica sovrana. 
Spetta all’uomo ricostruire sé stesso e il mondo cancellando ogni 
riferimento a qualunque trascendenza che lo superi, come pure 
a tutto ciò che potrebbe rammentargli l’impronta di Dio sul suo 
operato, in particolare il modello familiare, troppo evocativo 
della paternità di Dio rispetto al mondo, e del mistero della San-
tissima Trinità; di qui, la pubblicità martellante in difesa delle 
diverse «forme di famiglia», e l’urgenza di assegnare uno statuto 
giuridico alle unioni condannate dalla Chiesa per equipararle al 

5  Cfr. J. Ratzinger, L’Europa di Benedetto nella crisi delle culture, Cantagalli, 
Siena 2005, p. 36.
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matrimonio tra l’uomo e la donna6. La teoria del gender, che 
nega ogni oggettiva complementarità tra uomo e donna, inscrit-
ta nella natura stessa del loro corpo, è uno degli strumenti di 
questa distruzione.

Tutto ciò è una conseguenza del rifiuto di Dio: «La creatura 
senza il Creatore svanisce […]. Anzi, l’oblio di Dio priva di luce 
la creatura stessa»7. «L’uomo – scriveva san Giovanni Paolo II 
–, non riesce più a percepirsi “misteriosamente altro” rispetto 
alle diverse creature terrene; egli si considera come uno dei tanti 
esseri viventi, come un organismo che, tutt’al più, ha raggiunto 
uno stadio molto elevato di perfezione. Chiuso nel ristretto oriz-
zonte della sua fisicità, si riduce in qualche modo a “una cosa” e 
non coglie più il carattere “trascendente” del suo “esistere come 
uomo”. Non considera più la vita come uno splendido dono di 
Dio, una realtà “sacra” affidata alla sua responsabilità e quindi 
alla sua amorevole custodia, alla sua “venerazione”. Essa diventa 
semplicemente “una cosa”, che egli rivendica come sua esclusiva 
proprietà, totalmente dominabile e manipolabile»8.

La libertà, concepita come diritto e possibilità per ciascuno 
di fare ciò che vuole, è ricercata come un assoluto che porta al 
rifiuto di ogni forma di dipendenza riguardo a Dio, mentre la no-
zione di verità viene paradossalmente respinta nel campo della 
relatività e della soggettività. Questo divorzio tra verità e libertà 
priva quest’ultima del proprio contenuto e lascia soltanto un’ap-
parenza fragile e ingannevole. Abbiamo così voltato le spalle a 
Dio per preferirgli il benessere materiale, panem et circenses.

6  Cfr. M. Schooyans, Le Prix humain de la mondialisation, Éditions de 
l’Homme Nouveau, Paris 2015, pp. 29-31.

7  Concilio Vaticano II, Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo 
contemporaneo Gaudium et Spes, n. 36. Giovanni Paolo II, Lettera enciclica 
Evangelium Vitae, 25 marzo 1995, n. 22.

8  Giovanni Paolo II, Lettera enciclica Evangelium Vitae, 25 marzo 1995, 
n. 22.
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La tentazione dell’idolatria

In questo modo, l’uomo contemporaneo ha forse oltrepassa-
to l’età della religione, ha raggiunto così una razionalità purifi-
cata e superiore? Nient’affatto. Al pari del popolo d’Israele, che 
si era fabbricato un dio su misura, «un vitello di metallo fuso», 
abbandonandosi pietosamente all’idolatria e alla dissolutezza, 
mentre Mosè era con Dio sul monte, l’uomo contemporaneo 
non è al riparo dalla tentazione di crearsi un dio allo scopo di pos-
sedere la divinità, di appropriarsene, di manipolarla e sfruttarla 
a seconda dei propri interessi avidi ed egoistici. Dio aveva libe-
rato il suo popolo, lo aveva guidato, aveva vegliato su di lui, ma 
Israele aveva cercato di invertire i ruoli, costruendo un dio che 
può essere trasportato, condotto e sottomesso al proprio volere. 
Così facciamo anche noi ancora oggi, ci immaginiamo degli dèi 
fatti su misura che soddisfino i nostri capricci e approvino i nostri 
errori, la nostra nuova etica mondiale, le nostre ambizioni di di-
ventare esseri umani aumentati. Tali idoli assumono la forma di 
ideologie prontamente esportate dagli organismi internazionali 
in tutti i continenti, come fossero verità condivise che l’umanità 
avrebbe sempre posseduto; di reti di relazioni virtuali che impri-
gionano l’individuo e lo manipolano costantemente; dello sport, 
dello spettacolo, del divertimento senza limiti. In termini ancor 
più concreti, il vitello d’oro è spesso il computer, e soprattutto il 
cellulare, idolo tascabile che ispira, presiede, controlla e giudica 
ogni azione dell’uomo, accompagnandolo e sollecitandolo conti-
nuamente, ovunque si trovi e qualunque cosa faccia.

Lo scandalo dei cristiani incoerenti

Questo, dunque, il mondo in cui naviga la barca della Chiesa. 
A volte essa sembra un grande veliero, tranquillo, solido, mae-
stoso, a volte invece una fragile barchetta sballottata e minac-
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ciata dalla tempesta. La Chiesa, infatti, non è estranea alle cor-
ruzioni del secolo. È pura e immacolata, ma gli uomini che la 
costituiscono sono deboli e peccatori.

Il doloroso spettacolo delle nostre divisioni, dei nostri rancori, 
dei nostri odi reciproci, delle calunnie e delle volgari invettive di 
coloro che si definiscono cristiani, lo scandalo prodotto da esisten-
ze poco esemplari di laici cristiani, di membri del clero e di prelati, 
come pure l’apparente fallimento o le derive di alcune iniziative 
apostoliche, rappresentano al contrario uno scandalo per la nostra 
fede, che spinge a chiedersi dove siano la forza e la potenza di Dio, 
gli effetti della risurrezione di Cristo nella nostra vita quotidiana. 
Perché Dio resta in silenzio di fronte ai disastri del mondo? Gli 
stessi cristiani contribuiscono al fallimento del cristianesimo con la 
loro tiepidezza, la loro pusillanimità, i loro compromessi, lo scan-
dalo dei loro peccati e delle loro esistenze assai poco esemplari.

Mi sia consentito raccontare un aneddoto che ho udito alcuni 
anni fa. Un brav’uomo, che non aveva la fede, disse un giorno a 
un suo amico profondamente credente: «Guarda questo mappa-
mondo». «Che cosa vuoi che guardi?», gli rispose l’amico. E l’altro: 
«Guarda da nord a sud e da est a ovest! Il totale fallimento di Cristo. 
Tanti secoli per cercare di portare il suo insegnamento nella vita 
degli uomini, ed ecco il risultato! Tutti, cristiani compresi, sono 
avidi di potere, di denaro, di piaceri mondani. Divisione e odio re-
gnano in ogni luogo, anche tra coloro che professano la fede cristia-
na; guerra ovunque, innocenti barbaramente massacrati, aborto, 
divorzio, distruzione della vita e della famiglia…». Davanti a tale 
constatazione, purtroppo così reale, l’amico si fece triste.

La Chiesa attaccata dai nemici

La guerra contro la religione condotta nelle società occidenta-
li è certamente opera di correnti filosofiche promotrici di un atei-
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smo aggressivo. È in atto un tentativo diabolico di distruggere la 
Chiesa, di eliminare ogni espressione della sua divina bellezza, 
attaccando direttamente la fede, la morale, la disciplina e il culto, 
e cercando di minare le sue convinzioni fondamentali e la sua 
struttura visibile.

Ma accanto a questi attacchi diretti c’è anche un proliferare 
di manovre insidiose, in particolare con lo scopo di trascinare la 
Chiesa nel grande movimento globalista che promuove la can-
cellazione di tutte le differenze. Nascondendosi dietro all’Orga-
nizzazione delle Nazioni Unite, lobby molto potenti insistono 
con il messaggio martellante secondo il quale i diritti umani sono 
al di sopra di ogni consuetudine, tradizione, valore culturale, cre-
denza religiosa, e anche al di sopra di Dio. Si ha la pretesa di 
creare così una religione mondiale senza Dio, senza dogmi né 
moralità, una nuova religione di Cesare che permetta, a livello 
politico, di unire tutti i popoli, le nazioni, le culture, in un’unica 
massa soggetta a una governance mondiale che metta fine alle 
sovranità nazionali, allo stesso modo in cui il comunismo mirava 
a eliminare la proprietà privata, privando al tempo stesso l’uomo 
della propria dignità personale per farne l’anonimo ingranaggio 
di una mostruosa macchina politica. La direzione assunta dall’at-
tuale Unione Europea, che pretende di cancellare con un colpo 
di spugna i valori ereditati da secoli di cristianesimo e che hanno 
dato forma ai paesi che la compongono, rappresenta purtroppo 
un triste esempio di questa deriva globale verso l’egualitarismo 
planetario, a dispetto del patrimonio culturale e spirituale delle 
nazioni. A ben vedere, la gestione internazionale della pandemia 
di COVID-19 esibisce i tratti inquietanti dello strapotere che un 
piccolo gruppo può esercitare sulla vita dei popoli e degli indivi-
dui, tanto da riuscire progressivamente a trasformarla.
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La Chiesa sfigurata dall’interno

Ma un onesto esame di coscienza dovrebbe portarci a ricono-
scere che la stessa nostra religione è parzialmente responsabile 
della sua marginalizzazione. È diventata un po’ dappertutto in-
sipida e tiepida, senza convinzione e priva di chiarezza nel suo 
linguaggio diventato confuso e ambiguo. Se, oltre a ciò, la Chie-
sa investe tutte le proprie energie in questioni mondane per le 
quali non possiede particolari competenze; se i cristiani elabora-
no, ciascuno, la propria dottrina e il proprio piccolo magistero; e 
se, scontrandosi inevitabilmente gli uni contro gli altri, iniziano 
a odiarsi e a insultarsi volgarmente, offrendo uno spettacolo di 
odio, risentimento, menzogna, rifiuto, disprezzo e di reciproche 
umiliazioni, come potrebbero ricondurre il mondo a Dio e pro-
porre il Vangelo come stile di vita e libertà, così che il Verbo 
di Dio possa costituire una diga, «il rifugio dell’uomo davanti 
all’onda di piena del male che cresce nel mondo»9, secondo l’e-
spressione di papa Francesco?

Purtroppo, la Chiesa è diventata quasi del tutto silente in me-
rito alle questioni che costituiscono il cuore della sua missione: 
l’annuncio della Buona Novella, l’insegnamento in materia di 
fede e di morale, la difesa della dignità della persona umana dal 
concepimento alla morte naturale, l’amministrazione dei misteri 
che nutrono l’anima per la vita eterna e risvegliano alla spirituali-
tà e alla trascendenza. La credibilità del proprio insegnamento e 
della propria autorità morale è stata drammaticamente indeboli-
ta da una minoranza di sacerdoti che l’hanno profanata e disono-
rata con l’orribile pratica della pedofilia. Durante la pandemia di 
coronavirus, anche se molti sacerdoti hanno assistito con corag-
gio i malati, la maggior parte del clero si è isolata, limitandosi a 
sostenere i fedeli attraverso l’impiego delle nuove tecnologie di 

9  Francesco, Udienza generale, 27 maggio 2020.

Robert Sarah - Catechismo della vita spirituale 
© 2022 Edizioni Cantagalli



297

9. La Chiesa e la missione

comunicazione. Dando spesso l’impressione di strizzare l’occhio 
al pensiero globalista, la Chiesa viene vista come un’organiz-
zazione filantropica impegnata tra le altre cose nel servizio dei 
poveri, nelle questioni sociopolitiche, ambientali, nell’immigra-
zione, ecc., più di quanto appaia come depositaria delle parole di 
Colui che ha detto: «Io sono la Via, la Verità e la Vita» (Gv 14,6). 
Il suo volto scompare dietro alla noiosa facciata di un’opprimen-
te burocrazia, con le sue assemblee votanti, anche in materia 
dottrinale, i suoi innumerevoli gruppi e commissioni, i suoi fun-
zionari stipendiati, le sue difficoltà amministrative e finanziarie, 
in mezzo alle quali essa sembra aver smarrito il senso della sua 
missione. Dov’è andato a finire il suo desiderio ardente di porta-
re in tutto il mondo il Vangelo e il solo «nome dato agli uomini 
sotto il cielo nel quale sia stabilito che possiamo essere salvati» 
(At 4,12), cioè quello di Gesù Cristo?

La Chiesa Cattolica ha scelto quella che si pretende essere la 
via dell’umiltà: traumatizzata dal timore del trionfalismo, non 
rivendica più alcuna specificità tra le religioni del mondo, accet-
tando di fatto di essere semplicemente considerata come una 
delle tre «religioni del Libro», senza più l’audacia di sfidare il re-
lativismo e l’indifferentismo religioso dominanti, rivendicando 
il possesso della piena verità su Dio e sull’uomo. Conseguente-
mente, all’interno della Chiesa stessa, le distinzioni e la gerarchia 
stabilite da Cristo e dagli Apostoli si dissolvono: i sacerdoti vesto-
no come i fedeli, mentre i laici, e le donne in primis, invadono il 
presbiterio e reclamano le funzioni presso l’altare.

Dichiarava con una certa amarezza Ionesco:

«La Chiesa non vuole perdere la sua clientela e vuole ot-
tenere altri clienti. Qui c’è una forma di secolarizzazio-
ne davvero irritante. […]. Il mondo si perde, la Chiesa si 
perde nel mondo. […]. I curati sono stupidi e mediocri, 
felici di essere soltanto uomini come tutti gli uomini me-
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diocri, gauchisti piccolo borghesi. Ho sentito il prete dire 
in chiesa: “Siamo contenti, diamoci la mano o la zampa, 
Gesù vi augura un gioviale buongiorno”. Presto, per la 
comunione, per il pane e il vino, si appronterà un bar. Si 
prenderanno sandwich e beaujolais. Questo mi sembra 
di una stupidità straordinaria, di una a-spiritualità totale. 
La fraternità non è né la mediocrità, né il cameratismo. 
Ma ci è necessario l’extra-temporale, che cos’è la religio-
ne senza il sacro? Non ci resta più niente, niente di solido. 
Tutto è mutevole, mentre noi abbiamo bisogno di una 
roccia»10.

Questo stato irriconoscibile del volto della Chiesa al servizio 
del pacifismo, dell’ecologia e dell’egualitarismo religioso pro-
mossi da organismi internazionali era stato come profetizzato 
più di un secolo fa da Vladimir Soloviev ne I tre dialoghi e il rac-
conto dell’Anticristo. Egli preannunciava che sarebbe venuto il 
giorno in cui il cristianesimo avrebbe avuto la tendenza a ridurre 
il fatto salvifico – che può essere accolto solo con un atto di fede, 
difficile e coraggioso –, a una serie di «valori» facili da smerciare 
sul mercato del mondo. Un cristianesimo che parlasse di «valo-
ri» ampiamente condivisi risulterebbe certamente più accettabi-
le nei salotti delle élite al potere, nelle manifestazioni sociali e 
politiche, nei programmi televisivi; ma può la Chiesa rinunciare 
al cristianesimo di Gesù Cristo, che nasce dallo scandalo della 
Croce e dalla sconvolgente realtà della Risurrezione del Signore? 
Ci sono valori assoluti, quelli che i filosofi chiamano trascenden-
tali: l’uno, il vero, il buono, il bello. Chi li percepisce, li onora e 
li ama, percepisce, onora e ama Gesù Cristo, anche se non lo sa, 
anche se si crede ateo, perché, in realtà, Cristo è la verità, la giu-
stizia, la bellezza stessa. Ci sono, però, anche valori relativi come 

10  E. Ionesco, Antidoti, Spirali, Milano 1988, pp. 208-209.
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la solidarietà, la pace, il rispetto per la natura, il dialogo, che ri-
chiedono un certo discernimento per evitare insidie e ambigui-
tà: ci sono, infatti, anche solidarietà cattive, paci ingannevoli, un 
culto della natura autodistruttivo e dialoghi sterili.

Il pericolo di un consenso mondano intorno a «valori» condi-
visi non è puramente ipotetico. Divo Barsotti ha pronunciato pa-
role terribili contro proposte, iniziative e discorsi della comunità 
cristiana nei quali Gesù Cristo è diventato un pretesto per parla-
re di altro. Ma il Figlio di Dio crocifisso e risorto, l’unico Salvato-
re dell’uomo, non è «traducibile» in una serie di buoni progetti e 
di buone idee compatibili con la mentalità mondana dominante. 
Egli non ha parlato di sé in termini consensuali e accomodanti, si 
è definito piuttosto come la pietra angolare, quella che, se non si 
pone a fondamento dell’intero edificio, schiaccerà colui sul quale 
cade: «Chiunque cadrà su quella pietra si sfracellerà e a chi cadrà 
addosso, lo stritolerà» (Lc 20,18).

In una trasmissione radiofonica tedesca nel 1969, Joseph Rat-
zinger aveva offerto un abbozzo di come avrebbe potuto essere 
il futuro della Chiesa nelle nostre società. Certo, egli non ave-
va affatto la pretesa di prevedere il futuro, dal momento che la 
Chiesa esiste quale incontro di due misteri impenetrabili, quello 
di Dio e quello dell’uomo creato a sua immagine; ma le prospet-
tive da lui tracciate all’epoca risultano sorprendentemente cor-
roborate da ciò che constatiamo circa l’attuale situazione della 
Chiesa. Come Soloviev, Ratzinger vedeva l’approssimarsi della 
secolarizzazione del messaggio cristiano: «Avremo presto preti 
ridotti al ruolo di assistenti sociali e il messaggio di fede ridotto 
a visione politica». Questa prospettiva è però seguita da un mes-
saggio di speranza:

«Tutto sembrerà perduto, ma al momento opportuno, 
proprio nella fase più drammatica della crisi, la Chiesa 
rinascerà. Sarà più piccola, più povera, quasi catacomba-
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le, ma anche più santa. Perché non sarà più la Chiesa di 
chi cerca di piacere al mondo, ma la Chiesa dei fedeli a 
Dio e alla sua legge eterna. La rinascita sarà opera di un 
piccolo resto, apparentemente insignificante eppure in-
domito, passato attraverso un processo di purificazione. 
Perché è così che opera Dio. Contro il male, resiste un 
piccolo gregge. […]. Diciamo questo in forma positiva: 
anche questa volta, come sempre, il futuro della Chiesa 
verrà fuori dai nuovi santi. E dunque da uomini, la cui 
capacità di percezione va al di là delle frasi e proprio per 
questo sono moderni. Da uomini, che sanno vedere più 
lontano degli altri, perché la loro vita abbraccia spazi più 
ampi. […]. A me sembra certo che si stanno preparan-
do per la Chiesa tempi molto difficili. La sua vera crisi 
è appena incominciata. Si deve fare i conti con grandi 
sommovimenti. Ma io sono anche certissimo di ciò che 
rimarrà alla fine: non la chiesa del culto politico, che ha 
già fatto fallimento con Gobel, ma la Chiesa della fede. 
Certo essa non sarà mai più la forza dominante della so-
cietà, nella misura in cui lo era fino a poco tempo fa. Ma 
la Chiesa conoscerà una nuova fioritura e apparirà agli 
uomini come la patria, che ad essi dà vita e speranza oltre 
la morte»11. 

Testimoniare la luce in mezzo alle tenebre

Questa, dunque, la missione della Chiesa. In Gesù, Dio ha 
manifestato tutto il suo amore di Padre per gli uomini, ci ha ri-
velato il suo volto, «cioè il mistero nascosto da secoli e da gene-
razioni, ma ora manifestato ai suoi santi, ai quali Dio volle far 
conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo ai 
pagani, cioè Cristo in voi, speranza della gloria» (Col 1,26-27). 

11  J. Ratzinger, Fede e futuro, Queriniana, Brescia 2005, pp. 112-117.
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Con l’avvento del tempo della Chiesa, la rivelazione dell’Amore 
di Dio si diffonde in tutto il mondo, a ogni latitudine, in tutte le 
culture, poiché il disegno divino di salvezza non esclude nessu-
no, ma apre il cuore di ogni uomo alla speranza della gloria.

Tale missione ha sempre richiesto, ora più che mai, un co-
raggio autentico e umile. La somma libertà che la fede in Gesù 
dona ha portato i primi cristiani a trasformare un mondo ostile 
a questa nuova religione; ancora oggi essa deve aiutarci a resi-
stere vittoriosamente ai nuovi idoli del mondo moderno. «Non 
abbiate paura!» ripete Gesù nel Vangelo. «Non abbiate paura di 
quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere 
l’anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e 
l’anima e il corpo nella Geenna» (Mt 10,28; cfr. Lc 12,7; Mc 6,50; 
Gv 6,20; 12,15). È una raccomandazione più volte ripetuta dai 
papi della nostra epoca. Gli uomini di oggi hanno il diritto di 
pretendere dai cristiani coraggio, chiarezza, fermezza e tenacia 
nella testimonianza che essi sono chiamati a dare, in particolare a 
favore della vita nascente, fragile o con disabilità, o prossima alla 
fine. E come la Terra Promessa era abitata da popoli con costumi 
religiosi opposti a quelli di Israele, tra i quali sacrifici umani, pro-
stituzione sacra e altri riti abominevoli, così noi cristiani siamo 
proiettati in un mondo di rivoluzioni, culturale, sessuale, femmi-
nista, etica, nemiche di ogni filosofia dell’essere e di ogni oggetti-
va antropologia, caratterizzate dal rifiuto della complementarità 
e della differenza tra i sessi, del matrimonio, della famiglia e della 
procreazione. Nel mondo dobbiamo vivere da estranei rispetto 
a tutte queste perversioni, testimoni del vero senso della vita, 
lavoratori del Regno di Dio che cresce in silenzio, sempre pron-
ti a subire persecuzioni piuttosto che a adottare un linguaggio 
equivoco o ambiguo, offrendo la nostra testimonianza con chia-
rezza e trasparenza degne del Vangelo, solo così potremo evitare 
questo rimprovero:
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«Si fa presto a dire che si è vicini a chi soffre, a chi è in 
ricerca, a chi vaga senza meta, a chi è impegnato a rea-
lizzare i propri progetti. Essi percepiscono questa nostra 
presunta presenza? Ci definiamo luce del mondo e sale 
della terra, ma davvero il mondo è da noi illuminato e 
purificato? […]. I princìpi della nostra fede cristiana sono 
usciti malridotti da tutti gli sconvolgimenti del secolo, o 
forse coloro che vi si richiamano li hanno lasciati sbiadire 
a tal punto che a molte persone la verità sembra aver di-
vorziato dalla vita!»12.

I cristiani non devono lasciarsi ingannare da ideologie nemi-
che della vita, del matrimonio e della famiglia, cedendo a una 
tolleranza mal compresa o a una falsa compassione che finirebbe 
per farli sprofondare nell’agnosticismo antropologico, nel relati-
vismo, nello scetticismo, nell’ateismo fluido e nel soggettivismo 
morale, fino ad arrivare a certi estremi oltre ai quali si è fuori 
dalla comunione con Cristo13. Se, infatti, il nostro cuore è puro e 
sinceramente rivolto a Dio, se il nostro amore è vero e la nostra 
fede autentica, i nostri comportamenti saranno ben lontani da 
tutto ciò che proviene dall’idolatria. Il battesimo ci ha innestati 
in un cammino di costante rinnovamento per essere divinizza-
ti fino ai più intimi recessi della nostra anima (cfr. 2 Cor 4,16). 
Rivestirsi di Cristo non è un atto puramente esteriore, come in-
dossare un vestito, ma un atto interiore che rinnova il profondo 
del nostro essere, poiché veniamo immersi in Lui, così che non 
siamo più noi che viviamo, ma è Lui che vive in noi (cfr. Gal 
2,19-20; Fil 1,21).

12  P.R. Régamey, Portrait spirituel du chrétien, p. 448.
13  Cfr. M. Schooyans, Le Prix humain de la mondialisation, pp. 143-144.
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Annunciare il Vangelo senza compromessi

Il mondo moderno, che, con il relativismo che esso promuo-
ve, ha smarrito completamente le nozioni di verità, di bene e di 
male, assume le sembianze di un’immensa cospirazione per farci 
cadere negli inganni dello spirito. La nostra epoca ha bisogno 
del Vangelo come di una bussola per non perdersi, come di una 
immobile stella polare nel firmamento che indichi la direzione 
della Terra Promessa che tutti gli uomini cercano. Perché que-
sta stella brilli, il mondo ha bisogno, in ogni epoca, di uomini e 
donne che hanno scelto Dio senza compromessi e che con co-
raggio offrono l’esempio. Il Signore viene in aiuto a coloro che 
sanno riconoscere i propri limiti e le proprie debolezze (cfr. Mt 
12,12-13; Lc 15,7), ma a condizione che non si cerchi di diluire o 
annacquare l’insegnamento di Cristo e della sua Chiesa per adat-
tarli a una società in rovina, e che non si chiami in causa Cristo a 
sostegno di idee personali o di posizioni politiche e ideologiche, 
trattando il Vangelo come una raccolta di citazioni a supporto 
di tesi precostituite. Al contrario, la Bibbia dovrebbe essere la 
fonte dei nostri pensieri e dei nostri princìpi. Solo nella preghiera 
impariamo ad assegnare alla Parola di Dio il giusto posto nella 
nostra vita.

Dio desidera condurre il suo popolo su freschi pascoli erbosi 
perché si riposi e si nutra della sana dottrina (cfr. Sal 23,2-3). Per-
tanto, è dovere di vescovi e sacerdoti consentirgli di accostarsi 
alla Parola di Dio rivelata nell’Antico e nel Nuovo Testamento, 
e di comprenderla alla luce della Tradizione e del Magistero della 
Chiesa, senza ambiguità e senza confusione, come faceva Cristo. 
Gesù non ha lasciato nessuno nel dubbio circa la radicalità del 
suo messaggio e delle sue esigenze. E nemmeno poteva lasciare 
in pace un mondo chiuso nella durezza del cuore e nell’indiffe-
renza per le cose di Dio.
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Gesù è venuto a «portare il fuoco sulla terra», nel desiderio 
che fosse già accesso (cfr. Lc 12,49). «Non crediate che io sia ve-
nuto a portare pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, 
ma una spada» (Mt 10,34). È venuto a dividere gli uomini anche 
nelle loro relazioni più intime: «Padre contro figlio e figlio con-
tro padre, madre contro figlia e figlia contro madre» (Lc 12,53). 
E dà istruzioni ancora più radicali ed esigenti: «Se il tuo occhio 
destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te […]. E 
se la tua mano destra ti è occasione di scandalo, tagliala e gettala 
via da te» (Mt 5,29-30).

La radicalità del messaggio evangelico ha conseguenze pra-
tiche. Per esempio, il riconoscimento e la tutela giuridica con-
cesse alle unioni omosessuali sono un’espressione eloquente e 
drammatica della decadenza morale delle nostre società. Ma, 
cosa ancor più deplorevole e ancor più grave, è l’approvazione o 
la condiscendenza che alcune persone che rivestono incarichi di 
grande autorità nella Chiesa sembrano mostrare rispetto a tale 
situazione. All’improvviso, praticare l’omosessualità non è più 
considerato un peccato, ma una realtà umana da accompagna-
re con una tenerezza pastorale e molta comprensione, quando 
invece sarebbe necessario, nel rispetto della persona e della sua 
libertà, pronunciare una parola chiara e ferma circa il disegno di 
Dio sull’uomo.

Lo stesso vale per il rispetto della vita non ancora nata. Tut-
ti i sommi pontefici si sono espressi contro l’aborto, senza am-
biguità e con vigore, e papa Francesco non si è espresso meno 
nettamente:

«Non posso tacere sugli oltre 30-40 milioni di vite non 
nate che vengono scartate ogni anno per mezzo dell’a-
borto [secondo i dati dell’Organizzazione Mondiale del-
la Sanità]. Duole constatare che, in molte regioni che si 
considerano sviluppate, questa pratica viene spesso pro-
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mossa perché i bambini in arrivo sono disabili o non pia-
nificati. Ma la vita umana non è mai un peso. Richiede di 
farle spazio, non di scartarla. […] L’aborto è una grave 
ingiustizia. Non può mai essere un’espressione legittima 
di autonomia e di potere. Se la nostra autonomia richie-
de la morte altrui, allora quella nostra autonomia non è 
altro che una gabbia di ferro. Mi faccio molto spesso due 
domande: è giusto eliminare una vita umana per risol-
vere un problema? Ed è giusto assoldare un sicario per 
risolvere un problema»14.

Il mondo non ha bisogno di approvazione, ma di una tra-
sformazione: il mondo ha bisogno della radicalità del Vangelo. 
Ha urgente bisogno di Gesù Cristo, unico Salvatore del mondo. 
Poco importa se la rigorosa purezza del Vangelo lo infastidisce. 
Proponiamo sempre e umilmente il Vangelo di Gesù Cristo. Sol-
tanto Gesù è «la Via, la Verità e la Vita» (Gv 14,6), e «non vi è […] 
altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale sia stabilito 
che possiamo essere salvati» (At 4,12).

Il lievito nell’impasto: ricercare la santità nel mondo

Come si può realizzare l’apostolato della verità circa la felicità 
dell’uomo? Vorrei sottolineare qui il ruolo eminente dei fedeli 
laici, i quali hanno il compito di operare nel mondo come il lievi-
to nell’impasto. La Lettera a Diogneto descriveva già nel II secolo 
la missione dei cristiani:

«Ciò che è l’anima nel corpo, questo sono i cristiani nel 
mondo. L’anima è diffusa in tutte le membra del corpo; 
anche i cristiani sono sparsi per le città del mondo. L’a-

14  Francesco, Ritorniamo a sognare. La strada verso un futuro migliore, 
Piemme 2020, pp. 131-132.
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nima abita nel corpo, ma non deriva dal corpo; anche 
i cristiani abitano nel mondo, ma non provengono dal 
mondo. L’anima, invisibile, è custodita nel corpo visibi-
le; anche i cristiani sono sì conosciuti, essendo nel mon-
do, ma il culto che rivolgono a Dio rimane invisibile. La 
carne odia l’anima e la fa guerra, pur senza aver subìto 
alcuna offesa, solo perché le è impedito di godere dei pia-
ceri; anche il mondo odia i cristiani, pur senza aver subìto 
delle offese, perché essi si oppongono ai loro piaceri. L’a-
nima ama questa carne, che l’odia, e le membra; anche i 
cristiani amano coloro che li odiano»15.

Così, il Regno di Dio è già presente in questo mondo, na-
scosto, invisibile, ma sempre in crescita e in atto di trasformarlo 
radicalmente. La fede ci dà la certezza dell’azione discreta, invisi-
bile, ma efficace della grazia, mentre le apparenze suggeriscono 
che il nostro mondo sia condannato.

Purtroppo, però, troppi cristiani oggi, sedotti dalla scienza, 
dalla tecnologia, dal denaro, non sono disposti a mettere Dio da-
vanti alle loro preoccupazioni professionali, politiche, o econo-
miche. Viviamo un po’ come il popolo ebraico tra i Cananei, gli 
Ittiti, gli Amorrei, i Perizziti, gli Evei e i Gebusei, con i loro idoli 
d’oro, d’argento e di pietra. In mezzo a questo mondo dobbiamo 
rimanere fedeli al Vangelo, alla nuova ed eterna Alleanza suggel-
lata nel Sangue di Gesù: 

«Tale è la grandezza del compito, tale la sua difficoltà, 
ed esso si impone in modo così decisivo che nessuno 
potrà farvi fronte, rifugiandosi prudentemente in nobi-
li astrazioni intellettuali, o dietro a belle parole, studi e 
pubblicazioni teologiche altamente scientifiche, o anche 
dietro a una generosità filantropica; ma soltanto con uno 

15  Lettera a Diogneto, II, 6, pp. 33-35.
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slancio diligente ed eroico verso la perfezione. “Diligen-
te” ed “eroico”, soppesiamo bene i due termini! Lucidità, 
lungimiranza e impegno devono procedere di pari passo 
con la santità»16.

Il Concilio Vaticano II ci insegna che Dio ci rivolge una chia-
mata universale alla santità: «Tutti coloro che credono nel Cristo 
di qualsiasi stato o rango, sono chiamati alla pienezza della vita 
cristiana e alla perfezione della carità»17.

La ricerca della santità deve guidare tutta la nostra vita. È 
come un fuoco che accende il nostro essere e brucia tutto ciò 
che c’è di infiammabile alla sua portata (cfr. Lc 12,49; Pr 30,16), 
come il lievito che fa lievitare tutta la pasta (Mt 13,33), come un 
seme che cresce vigorosamente (cfr. Mt 13,32). È esigenza di un 
superamento senza limiti, poiché per il cristiano la perfezione 
è commisurata a quella del Padre celeste (cfr. Mt 5,48)18. Essa 
deve permeare la nostra intera esistenza e tutte le nostre attività, 
perché nel nostro lavoro possiamo ricercare la gloria di Dio e il 
servizio di tutti gli uomini. E così, ogni volta che ci mettiamo 
all’opera, il frutto della nostra intelligenza e delle nostre mani si 
unirà naturalmente alla preghiera silenziosa del nostro cuore di 
figli di Dio.

Oggi, come agli albori della Chiesa, a prescindere dalle nostre 
condizioni di vita, dall’età, dai punti di forza o dalla posizione 
sociale, il Signore ci vuole santi, come diceva san Paolo a tutti i 
fedeli: «Questa è la volontà di Dio: la vostra santificazione» (1Ts 
4,3).

16  P.R. Régamey, Portrait spirituel du chrétien, p. 449.
17  Concilio Vaticano II, Costituzione dogmatica sulla Chiesa Lumen 

Gentium, n. 40.
18  Cfr. P.R. Régamey, Portrait spirituel du chrétien, p. 500.
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Lo scopo della vita cristiana è la nostra divinizzazione, anche 
se rimaniamo esseri umani. Siamo divinizzati quando il Padre 
che vive nel Figlio ci dona la sua gloria. Ma non possiamo spera-
re di ottenere questa deificazione se non accettano di partecipare 
alla Croce. Non è improprio né eccessivo insistere sul fatto che 
il cristiano (e a maggior ragione il sacerdote) debba rispondere 
alla chiamata di Dio: «Siate santi, perché io, il Signore, Dio vo-
stro, sono santo» (Lv 19,2). Non c’è altra via, se vogliamo essere 
coerenti con la vita divina che Dio ha fatto germogliare nella 
nostra anima attraverso il battesimo. Su questa via non possiamo 
smettere di avanzare senza indietreggiare o deviare dalla mèta. 
Ricordiamoci le parole di sant’Agostino: «Se poi hai detto: Basta; 
sei addirittura perito. Aggiungi sempre, avanza sempre, progre-
disci sempre. Non fermarti lungo la via, non indietreggiare, non 
deviare»19. Se, infatti, siamo membra di Cristo, dobbiamo con-
dividere la vita di Colui che è il Capo, invece di vivere una vita 
misera e individualistica:

«Rallegriamoci, dunque, e rendiamo grazie a Dio: non 
soltanto siamo diventati cristiani, ma siamo diventati Cri-
sto stesso. Capite, fratelli? Vi rendete conto della grazia 
che Dio ha profuso su di noi? Stupite, gioite: siamo diven-
tati Cristo! Se Cristo è il capo e noi le membra, l’uomo 
totale è lui e noi. […]. Pienezza di Cristo sono dunque il 
capo e le membra. Cosa vuol dire il capo e le membra? Il 
Cristo e la Chiesa»20.

E questa vita di Cristo Capo è la vita stessa del Padre, come 
osserva Isacco della Stella:

19  Sant’Agostino, Discorso 169, 15, 18, in Id., Discorsi. III/2, p. 803.
20  Id., Commento al Vangelo di san Giovanni, tr. 21, 8, in Id., Commento al 

Vangelo e alla Prima Epistola di san Giovanni, p. 495.
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«I fedeli, membra spirituali di Cristo, possono tutti e sin-
goli dire in verità di essere quello che è lui, persino Figlio 
di Dio e Dio. Ma quello che lui è per natura, le membra 
lo sono per associazione. Quello che lui è in pienezza, le 
membra lo sono per partecipazione. Insomma, ciò che 
il Figlio di Dio è per generazione, lo sono anche le sue 
membra […] per adozione, come è scritto: Avete ricevuto 
uno Spirito di adozione a figli, nel quale gridiamo: Abba, Padre 
[Rm 8,15.28-29]»21.

La fonte di ogni apostolato

La nuova evangelizzazione richiede, dunque, di essere santi, 
santi che pregano. Offrire a ogni uomo «una speranza che non 
delude» (Rm 5,5) non è anzitutto un problema di strategia co-
municativa. Per compiere tale missione, la Chiesa dev’essere 
sempre più orante e missionaria, centrata sulla vita liturgica e 
l’intimità della contemplazione rapita e silenziosa dell’amore in-
finito di Dio, che brucia per l’uomo senza mai consumarsi. Per 
fare con Mosè l’esperienza di avvicinarci al roveto ardente (cfr. 
Es 3,3), affrettiamoci a toglierci i sandali (cfr. Es 3,5), cioè a puri-
ficare la parte del nostro io ancora coperta di polvere, di fango e 
di peccati, per camminare sulla terra santa alla presenza ardente 
di Dio. A quel punto, potremo dare avvio al nostro apostolato, 
anche a costo di grandi sacrifici.

Il cristiano deve agire con competenza e generosità al servizio 
dell’uomo del proprio tempo, affrontando risolutamente, secon-
do lo Spirito di Cristo, le circostanze del mondo di oggi così da 
prolungare in esso l’opera di Dio. Ma la sua azione dovrà radicar-

21  Isacco della Stella, Sermone 42 (per la festa dell’Ascensione), in Id., I 
sermoni, 2 voll., Paoline, Milano 2006, I, p. 331.
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si nella sua vita spirituale, essere come la sovrabbondanza della 
sua ricchezza interiore.

Evangelizzare «dall’interno»

Un discepolo di Cristo può essere lievito di pace e di ricon-
ciliazione solo se per lui Cristo è tutto; non farà più preferenze 
di persone e avrà uno sguardo nuovo sulla società, sui popoli e 
sulle culture. Con Gesù egli entra nella «civiltà dell’amore». Ogni 
cristiano ha accesso a Cristo direttamente e incondizionatamen-
te, a qualunque popolo o cultura appartenga, quale che sia la sua 
estrazione sociale e il suo retaggio. Egli deve diventare a sua vol-
ta un altro Cristo, ricco della sua misericordia, della sua bontà, 
della sua umiltà, della sua dolcezza e della sua pazienza. Non gli 
è chiesto di acquisire questa o quella virtù, ma di diventare alter 
Christus, un altro Cristo, ipse Christus, Cristo stesso, per diffonde-
re l’amore, la misericordia, il perdono e la riconciliazione nelle 
relazioni umane, poiché Cristo trasforma i cuori e li riunisce in 
un solo corpo22. Potrà, così, essere veramente sale della terra e 
luce del mondo (cfr. Mt 5,13-16), «la stirpe eletta, il sacerdozio 
regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché 
proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle 
tenebre alla sua ammirabile luce» (1 Pt 2,9), che prolunga la pre-
senza e l’azione di Cristo nel mondo.

È compito dei fedeli laici impregnare dall’interno tutte le re-
altà umane del «profumo di Cristo» (2 Cor 2,15). San Giovanni 
Paolo II ha insistito su questo punto:

«[Ai fedeli laici] tocca, in particolare, testimoniare come 
la fede cristiana costituisca l’unica risposta pienamente 
valida […] dei problemi e delle speranze che la vita pone 

22  Cfr. C. Reynier – M. Trimaille, Les Épîtres de saint Paul, pp. 162-164.
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ad ogni uomo e ad ogni società. Ciò sarà possibile se i 
fedeli laici sapranno superare in sé stessi la frattura tra 
il Vangelo e la vita, ricomponendo nella loro quotidia-
na attività in famiglia, sul lavoro e nella società, l’unità 
d’una vita che nel Vangelo trova ispirazione e forza per 
realizzarsi in pienezza. A tutti gli uomini contemporanei 
ripeto, ancora una volta, il grido appassionato con il qua-
le ho iniziato il mio servizio pastorale: «Non abbiate paura! 
Aprite. anzi, spalancate le porte a Cristo! Alla Sua salvatri-
ce potestà aprite i confini degli Stati, i sistemi economi-
ci come quelli politici, i vasti campi di cultura, di civiltà, 
di sviluppo. Non abbiate paura! Cristo sa “cosa è dentro 
l’uomo”. Solo Lui lo sa! […]. Permettete, quindi – vi pre-
go, vi imploro con umiltà e con fiducia –, permettete a 
Cristo di parlare all’uomo. Solo Lui ha parole di vita, sì! 
di vita eterna”. Spalancare le porte a Cristo, accoglierlo 
nello spazio della propria umanità non è affatto una mi-
naccia per l’uomo, bensì è l’unica strada da percorrere 
se si vuole riconoscere l’uomo nell’intera sua verità ed 
esaltarlo nei suoi valori»23.

Il Signore Gesù non viene a distruggere la libertà dell’uomo o 
a rallentare la sua ricerca scientifica o tecnologica. Viene a dare 
loro un senso, viene a renderci liberi. Non vuole una risposta 
forzata, un’adesione meccanica e superficiale, ma una decisione 
libera e consapevole, che sgorga dall’intimo del cuore, e la cui 
gioia si irradia intorno a noi. Il cristiano è sale della terra e luce 
del mondo, non perché egli trionfi o si imponga sugli altri, ma 
perché testimonia l’Amore di Dio e il fatto che la sua gioia, anche 
nelle difficoltà, restituisce alle nostre società il gusto della vita.

23  Giovanni Paolo II, Christifideles laici, n. 34.
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Tradurre il Vangelo in una carità concreta

La conversione personale, che avviene nel segreto del cuore, 
impegno di tutta la vita, si traduce concretamente nella volontà 
di cambiare la propria vita, di mettere ordine al guazzabuglio del-
le varie attività, atteggiamenti e istinti, e di contribuire inoltre a 
rimediare al disordine del nostro mondo corrotto, bugiardo, op-
pressore, sfruttatore dei più deboli. Nel proposito di conversione 
personale deve trovare spazio la preoccupazione di cambiare ciò 
che nelle strutture sociali volta le spalle al Vangelo, all’Amore e 
alla Verità. Infatti, il Signore che ha sofferto sulla Croce a causa 
dei nostri peccati ancora oggi, nel più piccolo dei suoi discepoli, 
continua ad avere fame e sete, continua a essere malato, a essere 
straniero, a essere prigioniero e nudo (cfr. Mt 25,31-46).

Già il Concilio Vaticano II mostrava preoccupazione per lo 
scandalo che rappresenta la miseria in cui vivono molte persone 
accanto all’opulenza che si diffonde in certi paesi di antica tradi-
zione cristiana:

«I cristiani cooperino volentieri e con tutto il cuore all’e-
dificazione dell’ordine internazionale, nel rispetto delle 
legittime libertà e in amichevole fraternità con tutti. Tan-
to più che la miseria della maggior parte del mondo è 
così grande che il Cristo stesso, nella persona dei poveri 
reclama come a voce alta la carità dei suoi discepoli. Si 
eviti questo scandalo: mentre alcune nazioni, i cui abitan-
ti per la maggior parte si dicono cristiani, godono d’una 
grande abbondanza di beni, altre nazioni sono prive del 
necessario e sono afflitte dalla fame, dalla malattia e da 
ogni sorta di miserie. Lo spirito di povertà e d’amore è 
infatti la gloria e il segno della Chiesa di Cristo. Sono, 
pertanto, da lodare e da incoraggiare quei cristiani, spe-
cialmente i giovani, che spontaneamente si offrono a 
soccorrere gli altri uomini e le altre nazioni. Anzi spetta 
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a tutto il popolo di Dio, dietro la parola e l’esempio dei 
suoi vescovi, sollevare, nella misura delle proprie forze, 
la miseria di questi tempi; e ciò, secondo l’antico uso del-
la Chiesa, attingendo non solo dal superfluo, ma anche 
dal necessario»24.

Il Concilio si inseriva così all’interno di una tradizione che 
san Giovanni Crisostomo aveva sapientemente illustrato a suo 
tempo trattando dell’Eucaristia:

«Vuoi onorare il corpo di Cristo? Non permettere che sia 
oggetto di disprezzo nelle sue membra cioè nei poveri, 
privi di panni per coprirsi. Non onorarlo qui in chiesa 
con stoffe di seta, mentre fuori lo trascuri quando soffre 
per il freddo e la nudità. Colui che ha detto: “Questo è il 
mio corpo”, confermando il fatto con la parola, ha detto 
anche: “Mi avete visto affamato e non mi avete dato da 
mangiare” (cfr. Mt 25,42), e: “Ogni volta che non ave-
te fatto queste cose a uno dei più piccoli tra questi, non 
l’avete fatto neppure a me” (cfr. Mt 25,45). Il corpo di 
Cristo che sta sull’altare non ha bisogno di mantelli, ma 
di anime pure; mentre quello che sta fuori ha bisogno di 
molta cura. […]. Con questo non intendo certo proibirvi 
di fare doni alla Chiesa. No. Ma vi scongiuro di elargire, 
con questi e prima di questi, l’elemosina. Dio infatti ac-
cetta i doni alla sua casa terrena, ma gradisce molto di 
più il soccorso dato ai poveri. Nel primo caso ne ricava 
vantaggio solo chi offre, nel secondo invece anche chi ri-
ceve. Là il dono potrebbe essere occasione di ostentazio-
ne; qui invece è elemosina e amore. Che vantaggio può 
avere Cristo se la mensa del sacrificio è piena di vasi d’o-
ro, mentre poi muore di fame nella persona del povero? 

24  Concilio Vaticano II, Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo 
contemporaneo Gaudium et Spes, n. 88.
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Prima sazia l’affamato, e solo in seguito orna l’altare con 
quello che rimane»25.

San Giovanni Crisostomo si è scagliato con forza contro il lus-
so dei potenti che è un’offesa alla miseria dei poveri. Sono parole 
aspre e fatte per scuotere le nostre coscienze intorpidite: «I muli 
trasportano ogni ben di Dio, e Cristo muore di fame presso la 
tua porta?». Nel povero egli indica Cristo e a Lui fa dire: «Potrei 
sfamarmi da solo, ma preferisco vagabondare come un mendi-
cante, tendere la mano davanti alla tua porta, per essere sfamato 
da te. Agisco così perché ti amo»26.

Nel suo stile appassionato, intransigente, all’insegna di un 
implacabile realismo, non faceva altro che annunciare il Vange-
lo, ansioso di istruire, esortare, riformare, combattere i costumi 
pagani e soprattutto di eliminare definitivamente la macchia in-
famante della schiavitù: «Ciò che sto per dirvi è orribile ma è 
necessario che ve lo dica: mettete Dio sullo stesso piano degli 
schiavi. Liberate Cristo dalla fame, dalla necessità, dalla prigione, 
dalla nudità. Ah! Rabbrividite».

Con la dolce violenza delle sue parole, san Giovanni Crisosto-
mo interviene con il cuore di un padre amorevole, e nel nome 
di Gesù Cristo, il pastore e il custode delle nostre anime (cfr. 1 
Pt 2,25).

La carità verso i poveri non si esaurisce nel provvedere loro 
beni materiali. Tale forma di assistenza, benché necessaria e ur-

25  San Giovanni Crisostomo, Omelia 50 sul Vangelo di Matteo, in Liturgia 
delle Ore, Ufficio delle letture, Sabato della Ventunesima domenica del Tempo 
ordinario, in Liturgia delle Ore secondo il Rito Romano, IV, pp. 157-158.

26  Per i principali testi dei Padri della Chiesa sulla questione sociale, cfr. 
Riches et pauvres dans l’Église ancienne. Clément d’Alexandrie, Basile de Césarée, 
Grégoire de Nazianze, Grégoire de Nysse, Jean Chrysostome, Ambroise de Milan, 
Augustin d’Hippone, Éditions du Cerf, Paris 2011.
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gente, è tuttavia insufficiente. È necessario anche, e soprattutto, 
donare loro Dio. Papa Francesco ce lo ricorda con forza:

«Desidero affermare con dolore che la peggior discri-
minazione di cui soffrono i poveri è la mancanza di at-
tenzione spirituale. L’immensa maggioranza dei poveri 
possiede una speciale apertura alla fede; hanno bisogno 
di Dio e non possiamo tralasciare di offrire loro la sua 
amicizia, la sua benedizione, la sua Parola, la celebrazio-
ne dei Sacramenti e la proposta di un cammino di crescita 
e di maturazione nella fede. L’opzione preferenziale per i 
poveri deve tradursi principalmente in un’attenzione re-
ligiosa privilegiata e prioritaria»27.

Invertire questo ordine di priorità, attraverso le nostre inizia-
tive politiche e finanziarie, con la pretesa di «debellare la pover-
tà», sarebbe come illudersi di essere Dio. Infatti, espressione di 
un desiderio nascosto di soppiantare e di eliminare Dio non è 
solo l’ossessiva preoccupazione per il denaro e il potere, ma an-
che ogni pretesa di conquistare, con le nostre sole forze, la liber-
tà, la giustizia e la pace. È un tentativo destinato al fallimento, 
come osserva Benedetto XVI:

«Laddove Dio è considerato una grandezza secondaria, 
che si può temporaneamente o stabilmente mettere da 
parte in nome di cose più importanti, allora falliscono 
proprio queste presunte cose più importanti. Non lo di-
mostra soltanto l’esito negativo dell’esperienza marxista. 
Gli aiuti dell’Occidente ai Paesi in via di sviluppo, basa-
ti su princìpi puramente tecnico-materiali, che non solo 
hanno lasciato da parte Dio, ma hanno anche allontanato 
gli uomini da Lui con l’orgoglio della loro saccenteria, 

27  Francesco, Esortazione apostolica Evangelii gaudium, n. 200.
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hanno fatto del Terzo Mondo il Terzo Mondo in senso 
moderno. Tali aiuti hanno messo da parte le strutture 
religiose, morali e sociali esistenti e introdotto la loro 
mentalità tecnicistica nel vuoto. Credevano di poter tra-
sformare le pietre in pane, ma hanno dato pietre al posto 
del pane. È in gioco il primato di Dio. Si tratta di ricono-
scerlo come realtà, una realtà senza la quale nient’altro 
può essere buono. Non si può governare la storia con 
mere strutture materiali, prescindendo da Dio. Se il cuo-
re dell’uomo non è buono, allora nessun’altra cosa può 
diventare buona. E la bontà di cuore può venire solo da 
Colui che è Egli stesso la Bontà, il Bene»28.

La vera carità è, in definitiva, una manifestazione della nostra 
fede in Gesù Cristo; la fede, infatti, ci dice san Paolo, opera attra-
verso la carità: Fides quae per caritatem operatur (Gal 5,6). D’altra 
parte, la carità non deve mai diventare uno strumento di proseli-
tismo, come afferma chiaramente ancora Benedetto XVI:

«La carità […] non deve essere un mezzo in funzione di 
ciò che oggi viene indicato come proselitismo. L’amore è 
gratuito; non viene esercitato per raggiungere altri scopi. 
Ma questo non significa che l’azione caritativa debba, per 
così dire, lasciare Dio e Cristo da parte. È in gioco sempre 
tutto l’uomo. Spesso è proprio l’assenza di Dio la radi-
ce più profonda della sofferenza. Chi esercita la carità in 
nome della Chiesa non cercherà mai di imporre agli altri 
la fede della Chiesa. Egli sa che l’amore nella sua purezza 
e nella sua gratuità è la miglior testimonianza del Dio 
nel quale crediamo e dal quale siamo spinti ad amare. Il 
cristiano sa quando è tempo di parlare di Dio e quando è 

28  J. Ratzinger – Benedetto XVI, Gesù di Nazaret, pp. 55-56.
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giusto tacere di Lui e lasciar parlare solamente l’amore. 
Egli sa che Dio è amore (cfr. 1 Gv 4,8)»29.

Abolire ogni forma di schiavitù e spezzare ogni giogo: così 
il profeta Isaia intendeva la vera conversione dell’uomo a Dio e 
la condizione perché la sua penitenza raggiungesse il suo scopo 
presso Dio.

«È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in 
cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il pro-
prio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo 
vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? 
Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere 
le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare 
liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? […]. Allora la 
tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà 
presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria 
del Signore ti seguirà. Allora lo invocherai e il Signore ti 
risponderà; implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!». Se 
toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il 
parlare empio, se offrirai il pane all’affamato, se sazierai 
chi è digiuno, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la 
tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il 
Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; 
sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le 
cui acque non inaridiscono» (Is 58,5‑6.8-11).

29  Benedetto XVI, Lettera enciclica Deus Caritas est, n. 31.
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RENDIMI LA GIOIA DI ESSERE SALVATO

Eccoci al termine del nostro viaggio. Dovremmo forse la-
sciare il deserto dove abbiamo incontrato Cristo per tornare nel 
mondo e alla sua agitazione? Dopo aver voltato l’ultima pagina 
di questo libro, dovremmo forse chiudere la parentesi di silen-
zio e di interiorità e immergerci nuovamente nella superficialità 
smettendo di seguire Cristo? No! Il cammino che abbiamo intra-
preso non è finito. Ci conduce in Paradiso, alla felicità eterna, a 
Dio stesso.

In questo cammino attraverso il deserto, abbiamo sperimen-
tato che Dio non ci lascia soli. Viene in mezzo a noi, dà forma 
alla sua Chiesa, nutre la nostra anima. I sacramenti sono lo stru-
mento che Dio ha scelto per toccarci con la sua grazia. Come il 
cieco lungo la strada, gridiamo: «Signore, che io riabbia la vista!» 
(cfr. Mc 10,51). Allora, mosso da compassione, Cristo tocca i no-
stri occhi con le sue mani. Attraverso segni fisici esteriori, Egli 
compie nella nostra anima l’opera divina della grazia. Si dona a 
noi e diventa nostra vita. Ci chiede di seguirlo. A ciascuno di noi 
dice: «Seguimi» (Mt 9,9).

Seguire Gesù, in maniera concreta e radicale, significa donar-
gli tutto. Rispondere alla chiamata più straordinaria che all’uo-
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mo sia dato ricevere, ed entrare in un’avventura prodigiosa dove 
la nostra stessa vita si nutre della vita di Dio offerta a tutti gli 
uomini nei sacramenti.

Seguire Gesù Cristo significa fissare costantemente lo sguar-
do su di Lui, per contemplarlo, adorarlo, imitare l’esempio della 
sua intensa vita di preghiera. Gesù, infatti, viveva costantemente 
alla presenza del Padre. Anche noi dobbiamo dedicare del tempo 
alla preghiera, del tempo in cui non facciamo altro che cercare 
di immergerci in Lui. Per essere in grado di abbandonarci a Lui 
con fedeltà, dobbiamo lasciare da parte il mondo e le sue opere 
per entrare in Dio, prima di tornare nel mondo per annunciare 
Gesù Cristo1. Tra le tante cose che si fanno con generosità nella 
Chiesa, una sola è necessaria (cfr. Lc 10,42): annunciare il Van-
gelo, senza grandi discorsi, ma con la forza della presenza reale 
di Cristo dentro di noi; senza paura, senza dubitare in mezzo 
ai pericoli, davanti alle prese in giro e nelle persecuzioni; senza 
mischiare opinioni personali, ma con la sola certezza che Gesù 
Cristo è risorto, che è vivo in mezzo a noi, e che la sua presenza 
è fonte inesauribile di amore, di verità, di misericordia e di pace.

Solo l’esperienza personale e intima dell’incontro con l’amo-
re di Dio può darci questa forte convinzione. Un apoftegma dei 
Padri del deserto racconta della risposta data da un anziano mo-
naco quando gli fu chiesto perché non tutti perseverino nella vita 
monastica: in sostanza, diceva, la ricerca di Dio nella preghiera 
è come quella di un cane che insegue una lepre. Attratti dal suo 
abbaiare, altri cani si uniscono a lui su quella pista, correndo e 
abbaiando, anche se non hanno né visto né annusato la preda. La 
caccia però si rivela lunga, gli altri cani si stancano e si arrendono 
uno dopo l’altro. Solo il cane che aveva visto la lepre andrà fino 
in fondo e riuscirà a catturarla. Così, conclude il monaco, soltan-

1  Cfr. F. Rétoré, Je vous appelle mes amis. Baptisé dans le Christ, Parole et 
Silence, Paris 1999, pp. 141-142.
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to coloro che almeno una volta avranno veramente contemplato 
Cristo sulla Croce e sperimentato personalmente il suo amore 
travolgente, riusciranno a perseverare fino alla fine.

La nostra famiglia, le persone che ammiriamo, le circostanze 
concrete della nostra vita ci hanno portato a ricevere il battesi-
mo, a rispondere alla nostra vocazione con il matrimonio, con la 
vita sacerdotale o religiosa. Tutto ciò è certamente positivo. Pri-
ma o poi, però, arriva il momento della maturità, quando si può 
restare fedeli solo sperimentando l’amicizia personale con Cri-
sto. Come è stato per gli Apostoli, c’è un momento della nostra 
vita in cui giungiamo nella regione di Cesarea di Filippo. E Gesù 
ci pone la domanda fondamentale: «Voi – ciascuno di voi – chi 
dite che io sia?» (cfr. Mt 16,13-20); domanda alla quale dovremo 
dare una risposta di fede limpida e personale.

O ancora, come san Paolo, un giorno saremo abbagliati da 
una luce dal cielo, verremo disarcionati e cadremo a terra e, tre-
manti, non sapendo più cosa chiedere, diremo: «Chi sei, o Signo-
re? Che cosa devo fare per essere veramente cristiano e corri-
spondere alla tua santa volontà?» (cfr At 9,1-18). Sì, è necessario 
aver incontrato Gesù, averlo guardato un giorno negli occhi, in 
un attimo sconvolgente che sarà decisivo per tutta la vita.

Così è stato per san Paolo, che poi ha potuto scrivere: «Chi ci 
separerà dunque dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’an-
goscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? 
Proprio come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto 
il giorno […]. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né 
angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né al-
tezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci 
dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore» (Rm 8,35-39).

La vocazione cristiana consiste nell’essere sempre totalmente 
uniti a Cristo, per rivelare agli uomini l’Amore di Dio e condurli 
a questo stesso sconvolgente incontro. Siamo stati inviati a pro-
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clamare: «Popoli tutti, aprite le porte a Cristo! Il suo Vangelo nulla 
toglie alla libertà dell’uomo, al dovuto rispetto delle culture, a 
quanto c’è di buono in ogni religione. Accogliendo Cristo, voi vi 
aprite alla parola definitiva di Dio, a colui nel quale Dio si è fatto 
pienamente conoscere e ci ha indicato la via per arrivare a lui»2.

Possa il viaggio nel deserto interiore che ci hanno fatto vivere 
queste pagine rimanere un punto di riferimento per la nostra vita 
di tutti i giorni. Nel deserto abbiamo capito che non spetta a noi 
prendere in mano la nostra vita interiore. Dobbiamo lasciar fare. 
Dobbiamo lasciarci fare. Dobbiamo lasciarci guidare e istruire da 
Dio. Certo, non dobbiamo essere puramente passivi. Dobbiamo 
fare la nostra parte. Ma essa consiste anzitutto nell’essere dispo-
sti a metterci nelle mani di Dio, nell’essere flessibili e modellabili 
secondo il suo disegno misericordioso.

Nel deserto abbiamo imparato a desiderare di dipendere da 
Lui in tutto. Abbiamo imparato ad aspettare che sia Lui a pla-
care la nostra sete e a nutrirci. Abbiamo lottato per non cadere 
nell’attivismo. Abbiamo lottato contro la tentazione di ridurre la 
nostra vita interiore a una vita secondo i nostri progetti, i nostri 
progetti umani, troppo umani. Abbiamo lottato per imparare ad 
assaporare la gioia di essere salvati da Dio e di stare davanti a Lui 
in atteggiamento di contemplazione e di adorazione silenziosa.

Che gioia tutte le volte che, attraverso un sacramento, si rin-
nova in noi la sua presenza e la sua vita! Che gioia poter gridare 
come san Paolo: «Anch’io sono stato conquistato da Gesù Cri-
sto» (Fil 3,12). Ogni volta che riceviamo un sacramento, Egli ci 
prende tra le sue braccia per posarci sul suo cuore che brucia 
d’amore.

In alcuni affreschi bizantini si vede Cristo risorto abbattere le 
porte degli inferi e prendere per mano Adamo ed Eva, i nostri 

2  Giovanni Paolo II, Lettera enciclica Redemptoris Missio, n. 3.
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progenitori, per condurli nel cuore della Trinità. Ecco ciò che 
abbiamo sperimentato nel deserto. Attraverso i suoi sacramenti, 
Cristo ci ha preso per mano per portarci in Paradiso. Ecco la fon-
te della nostra gioia! «Poni su di me la tua mano», dice il salmo 
(Sal 139,5).

Siamo un po’ come Pietro, Giacomo e Giovanni dopo la Tra-
sfigurazione. Siamo abbagliati poiché abbiamo intravisto la glo-
ria divina, la gioia del Cielo. Come Pietro, vorremmo dire: «Si-
gnore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende» (Mt 
17,4). Anche noi abbiamo voglia di dire: non lasciamo più questo 
deserto dove abbiamo incontrato Cristo Gesù e dove ci ha rive-
lato il progetto d’amore del Padre su di noi. Eppure, Gesù dice a 
noi, come ha detto agli Apostoli: «Non abbiate paura di tornare 
nel mondo. Non abbiate paura di tornare nel mondo pagano per 
annunciare la Buona Novella. Ora sapete che non siete soli, ma 
che con voi ci sono Mosè, Elia, i profeti, gli Apostoli, i Padri della 
Chiesa e tutta la comunione dei santi. Ora sapete qual è la fonte 
della vera gioia. Lungo le strade dell’esilio, i sacramenti saranno 
delle sorgenti gorgoglianti. Portate nel vostro cuore lo spirito 
di silenzio e di raccoglimento che avete imparato nel deserto. 
Non abbiate più paura. Non siete del mondo. Siete segnati con il 
sigillo del battesimo, siete miei figli, che ho acquistato a prezzo 
del mio sangue».

Pacificati, felici, fiduciosi, porteremo al mondo intero la gioia 
della salvezza. Annunceremo la fede e i sacramenti della fede a 
tutte le nazioni. Non ci perderemo in lunghi discorsi e in vani ra-
gionamenti. Risplenderemo per la presenza divina che abbiamo 
ricevuto, saremo testimoni della salvezza che ci è stata donata. 
Aiuteremo i discepoli di Cristo a riscoprire le incredibili ricchez-
ze dei sacramenti della Nuova Alleanza, a celebrarli con fede, 
serietà, senso del sacro, e stupore per questi meravigliosi doni 
di Dio.
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Siamo ricolmi di una nuova forza che trova la sua fon-
te nell’incontro con Dio nel deserto. Non abbiamo più paura. 
Come Mosè dopo l’incontro con l’Eterno, i nostri volti risplen-
dono della gloria e della santità di Dio. Non si tratta di un’umana 
esaltazione. Siamo pacificati per mano di Dio, rinvigoriti dai suoi 
sacramenti. Senza alcun timore, siamo pronti a testimoniare fino 
al martirio, se necessario. Seguiamo il Buon Pastore che ci gui-
da. Come nei mosaici absidali delle antiche basiliche di Roma, le 
pecore seguono placidamente il divino Pastore, Cristo, Re dell’u-
niverso, e così anche noi lo seguiamo nella pace e nella gioia. Sia-
mo forti della sua forza pacifica. Traiamo la nostra dolcezza dalla 
misericordia del suo cuore ferito, dal quale sgorgano torrenti di 
amore, di luce, di gioia e di sapienza, per inondare e rinnovare 
tutta l’umanità.

Siamo felici della sua divina felicità. Ci ha reso la gioia di es-
sere salvati (cfr. Sal 51,14). Un cuore cristiano è sempre un cuore 
felice. Con questo non intendo dire che il cristiano sia perenne-
mente allegro. Sono ben consapevole di quanto a volte la soffe-
renza, la fatica, la persecuzione possano affliggerci, come pure 
lo spettacolo di tanto disprezzo, bestemmie, sacrilegi, e di tanta 
superficialità davanti al Santissimo Sacramento. Nessuno, però, 
potrà mai privarci della nostra gioia profonda e soprannaturale. 
Perché essa non proviene da noi o dal nostro successo nel mon-
do. La nostra gioia viene da Gesù, il Verbo incarnato, il Salvato-
re. La nostra fede ci dona la certezza di essere salvati qualunque 
cosa accada, a condizione che non opponiamo ostacoli. Se tal-
volta la fatica può cancellare il sorriso dalle nostre labbra, niente 
potrà mai cancellare la gioia dalle nostre anime. Come afferma 
san Paolo, siamo lieti nella e per la speranza di essere salvati – 
spe gaudentes (Rm 12,12)! Guardando Cristo, il nostro cuore si 
illumina. Gli artisti cristiani lo avevano ben compreso. Osavano 
rappresentare i santi e gli angeli in Paradiso raggianti di gioia. 
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Penso al famoso sorriso dell’angelo che uno scultore medievale 
ha scolpito sulla facciata della cattedrale di Reims. Penso ai volti 
raggianti dipinti dal Beato Angelico nel suo Giudizio Universale 
con angeli e santi. Anche noi, che siamo ancora nel deserto, noi 
per i quali la battaglia spirituale non è finita, possiamo alzare lo 
sguardo al dolce volto di Cristo. Ci sorride e ci incoraggia in ogni 
momento. Ci dice: «Avanti! Non aver paura, io sono con te. Nul-
la ti manca. Ti ho persino affidato mia Madre perché sia la tua».

Sappiamo bene, infatti, quanto ci si senta soli senza la presen-
za rassicurante di una mamma. Mi ricordo di quando ho ricevuto 
la notizia della morte della mia. Ero a Roma, mentre lei si trova-
va in Africa. Ho sentito improvvisamente il peso della solitudine 
che connota la parola orfano. Non importa a che età si perda la 
mamma, ci si ritrova sempre come un bambino smarrito in un 
mondo che gli è estraneo. Dio non ha voluto che ci sentissimo 
orfani nella nostra vita spirituale. Egli è nostro Padre, e ha voluto 
donarci la presenza dolce e rassicurante di una mamma, la sua, 
la Vergine Maria.

Il ruolo che riveste Maria nella nostra vita cristiana non è 
aneddotico. Non si tratta di una devozione supplementare riser-
vata alle anime semplici o sentimentali. Nessuno può dirsi cri-
stiano se non ha Maria per madre. Ella esercita con discrezione 
la maternità guidandoci alla Croce e alla risurrezione.

Era presente sulla via del Calvario. Non cercava di trattenere 
il suo divin Figlio. Non cercava di afferrarlo per tenerlo solo per 
sé. Al contrario, gli diceva: «Va’, sali sulla Croce per salvare tutti 
gli uomini! Compi il tuo sacrificio per la gloria del Padre e per 
riscattare le anime!». Ella si è unita a quel sacrificio. L’ha vissuto 
nel suo Cuore Immacolato. Trafitta da una spada di dolore, ha 
udito il Figlio crocifisso che le diceva: «Donna, ecco tuo figlio», 
mentre le indicava l’apostolo Giovanni. Accogliendo san Gio-
vanni come figlio, ha accolto e adottato ciascuno di noi.
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Maria, dunque, continua oggi il suo ruolo di Madre per noi. 
Come a suo Figlio, anche a ciascuno di noi dice: «Va’, sali sul-
la Croce; devi seguire Cristo ovunque vada». Ci incoraggia e ci 
rassicura. Questo è il ruolo di una madre, tale sarà sempre il suo 
atteggiamento.

Quando ho dovuto lasciare il mio paese natale per andare a 
Roma, non ho osato dirlo personalmente a mia madre. Avevo 
troppa paura di ferirla. Ho chiesto a due amici di farlo. La sua 
reazione è stata molto materna e mi ha profondamente conso-
lato e rassicurato. «Ringrazio Dio – ha detto – che mi ha dato 
quest’unico figlio che oggi mi porta via per il suo servizio. Rin-
grazio il papa. Con così tanti vescovi nel mondo, ha scelto il mio 
unico figlio per servire la Chiesa». La sua sola preoccupazione è 
stata: «Sarà in grado mio figlio di fare il lavoro che la Chiesa gli 
chiede?».

Fino al giorno della sua morte, mi ha sempre telefonato a 
Roma per raccomandare al figlio vescovo di servire il Santo Pa-
dre con fedeltà e generosità. Se una madre terrestre veglia così 
sul proprio figlio, quanto più la nostra Madre Celeste deve ve-
gliare su di noi, consigliarci e incoraggiaci! L’intera nostra vita 
cristiana deve svilupparsi in questo clima mariano, dolce ed esi-
gente insieme. Questo è forse il segreto più profondo della no-
stra pace e della nostra gioia. Camminiamo con Maria, nostra 
Madre, da figli sicuri della via. Non ci si può smarrire quando si 
tiene la mano della mamma. Lei ci indica la via, ci conduce alla 
Città Celeste dove Dio sarà tutto in tutti per l’eternità.
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